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PREMESSA

Sostenendo in tutte le sue fasi questa azione di sistema realizzata dall’Isfol, il
Dipartimento per i Diritti e le Pari Opportunità ha voluto testimoniare della centra-
lità che la questione del bilancio di genere ha nella promozione delle politiche di
parità e di pari opportunità tra donne e uomini.
Fin dal 2000 l’interesse del Dipartimento su tale tematica si è manifestato attra-
verso l’organizzazione, di concerto con la Commissione Nazionale per la Parità e
le Pari Opportunità tra uomo e donna, di un Convegno nazionale sul “Gender
Auditing dei Bilanci Pubblici”.
A seguito di quell’iniziativa e sulla scia di molteplici stimoli provenienti anche dal
livello sovranazionale, e derivanti dalla Conferenza di Pechino del 1995, diverse
sono state le esperienze promosse nel nostro territorio, prevalentemente a livello
locale e regionale.
Fa ormai parte della cultura comune di tutti coloro che si occupano di sostenere
e di implementare le politiche di parità e di pari opportunità ritenere che occupar-
si di bilancio di genere significhi impegnarsi per applicare il gender mainstrea-
ming, ovvero quella sensibilità e quella visione trasversale che è in grado di assu-
mere le differenze legate all’appartenenza al genere in tutte le politiche pubbliche.
E in questo caso il gender mainstreaming si spinge fino a considerare la riparti-
zione delle risorse economiche, oltre che la qualità stessa di tale ripartizione, e
pertanto a considerare quell’aspetto dell’azione pubblica che è di per sé deter-
minante nell’attuazione delle diverse politiche poiché rappresenta il veicolo fon-
damentale attraverso cui le politiche stesse si esprimono in una direzione piutto-
sto che in un’altra.
È questo convincimento che ha portato il Dipartimento a voler sperimentare
un’azione di gender auditing nell’ambito delle politiche cofinanziate dal FSE attra-
verso la collaborazione, che si è espressa anche attraverso la firma di un proto-
collo, avviata con tre Province, tra le prime in Italia ad aver dimostrato una sensi-
bilità in tale direzione.
L’attuazione di questa azione, come più volte ribadito anche nel testo, non è stata
scevra da complicanze e da difficoltà, le quali, tuttavia, possono essere attribuite
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all’avvio e al sostegno dei nuovi processi, come può intendersi oggi il bilancio di
genere.
È ancora giovane in Italia il dibattito su tale tematica ed essa richiede, come per
molte altre questioni legate alla parità tra i generi, di essere sedimentata, elabo-
rata e condivisa tra i diversi soggetti e ai diversi livelli.
Anche per poter applicare il bilancio di genere e far si che tale pratica divenga
parte integrante dei processi e delle procedure che portano alla definizione di un
bilancio pubblico è fondamentale, oltre che considerare tra gli obiettivi dell’azione
pubblica anche quelli della parità tra i generi, avere una conoscenza puntuale dei
bisogni e delle aspirazioni dei cittadini e delle cittadine a cui un bilancio si rivolge.
E per ottenere ciò è necessario, da un lato, dotarsi e sviluppare sistemi informa-
tivi e di monitoraggio adeguati che consentano di rilevare ed evidenziare costan-
temente le differenze esistenti tra donne e uomini rispetto alle iniziative politiche
intraprese nei loro confronti, dall’altro, favorire il dialogo, lo scambio e l’interfacci
tra i sistemi oggi esistenti e spesso non dialoganti.
L’impegno che quindi tutte le istituzioni e tutti i soggetti che intervengono a favo-
re della parità fra i generi devono assumere anche in questo ambito è significativo
e richiede di scardinare prassi consuete per introdurvi elementi di innovazione.
È con questa consapevolezza che il Dipartimento presenta e sostiene questo
lavoro, quale tappa di un processo evolutivo che potrà portare alla realizzazione
di una parità sostanziale tra donne e uomini sia sul versante della fruizione delle
risorse economiche che sul versante della loro composizione.

Consigliera Silvia Della Monica
Capo Dipartimento per i Diritti

e le Pari Opportunità

Premessa



INTRODUZIONE

Il lavoro svolto dall’Isfol-Unità Pari Opportunità, relativamente all’Impiego delle
risorse in chiave di genere, si colloca nel lavoro più ampio finalizzato alla Defini-
zione di un modello di valutazione dell’impatto delle politiche in chiave di genere.
Questa azione è stata assunta dal Dipartimento per i Diritti e le Pari Opportunità,
nel 1999, con l’avvio del ciclo programmatorio dei Fondi Strutturali, ed in parti-
colare del Fondo Sociale Europeo, i cui regolamenti assegnavano al principio di
pari opportunità tra donne e uomini una valenza di obiettivo/priorità e di parame-
tro di valutazione dell’efficacia/efficienza degli interventi strutturali a favore delle
politiche di coesione economica e sociale.

L’attenzione, particolare, posta nei Regolamenti, alle fasi di controllo e sorve-
glianza, del monitoraggio e della valutazione rendevano esplicita la volontà del-
l’Unione Europea di attribuire alle risorse messe a disposizione degli Stati Mem-
bri, un ruolo volto a sviluppare una politica di “complementarietà” e di “sussidia-
rietà” in cui il miglioramento della condizione delle donne nella società va ben
oltre la questione del lavoro, per affrontare direttamente la sfera pubblica della
politica e la questione della distribuzione delle risorse.
Una tale sfida imponeva la necessità di promuovere una vasta azione di innova-
zione che coinvolgesse una pluralità di soggetti nella loro attività di programma-
zione, di gestione delle risorse, di attuazione degli interventi e di valutazione.
Il carattere fortemente innovativo e, talora, sperimentale del nuovo approccio
comunitario al tema dell’eguaglianza di opportunità e della lettura di genere delle
politiche imponeva anche l’urgenza di avviare un lavoro di riflessione e di elabo-
razione di nuove metodologie e strumenti che consentissero di innescare un pro-
cesso di controllo sull’applicazione della politica di mainstreaming di genere, nel
corso di tutto il ciclo programmatorio.

È in questo ambito che il Dipartimento per i Diritti e le Pari Opportunità ha asse-
gnato all’Isfol il compito di costruire una azione di sistema che avesse come
obiettivo quello di individuare criteri; definire percorsi, indirizzi tecnici e metodo-
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logici; fornire delle esemplificazioni affinché i titolari dei Programmi Operativi
potessero utilizzare un modello di valutazione quanto più aderente, da un lato,
alle linee strategiche nazionali e comunitarie e, dall’altro, alle esigenze dei singo-
li territori.
Lungo il percorso di questa azione abbiamo selezionato quattro ambiti valutativi
ritenuti particolarmente significativi ai fini dell’individuazione di un sistema di indi-
catori utili per la valutazione d’impatto delle politiche messe in campo: uno di
questi approfondimenti è, appunto, relativo all’Impiego delle risorse in chiave di
genere nella programmazione FSE.
Il perché di tale scelta deriva dalla considerazione che il gender budgeting può esse-
re considerato una applicazione del principio del gender mainstreaming nelle proce-
dure di bilancio, in quanto il bilancio non è un semplice strumento economico, bensì
uno strumento politico chiave con cui i decisori definiscono il modello di sviluppo
socio-economico, la distribuzione delle risorse all’interno della società che governa-
no, le priorità di intervento rispetto alle politiche e ai bisogni dei cittadini.
Poiché il modo con cui i bilanci pubblici sono attualmente costruiti ignora la
diversità esistente tra uomo e donna e, di fatto, riflette e riproduce le disugua-
glianze socio-economiche esistenti, analizzare le politiche di bilancio secondo
l’impatto differenziato per genere serve a fare in modo che questi rispondano al
principio di equità, oltre che di economicità ed effettività.
È in questa dimensione che il lavoro da noi svolto ha visto la realizzazione di
un’analisi della spesa pubblica nel settore della formazione e lavoro volta a pro-
durre una valutazione della quantità di risorse dedicate agli uomini e alle donne
coerente con i princìpi di equità, efficienza e trasparenza e in grado di risponde-
re alle esigenze di entrambi i generi.

La ricerca ha coinvolto tre amministrazioni provinciali, Genova, Modena e Siena,
le quali presentano oramai da tempo una elevata sensibilità al tema e hanno
offerto la disponibilità ad estendere e a condividere il know how acquisito all’a-
nalisi dei capitoli di bilancio per le politiche della formazione e del lavoro.
Durante il percorso abbiamo incontrato, ovviamente, molte difficoltà; queste non
sono dipese soltanto dalla laboriosità del tema in sé ma, soprattutto, dalla realtà
delle istituzioni e degli enti interpellati per la rilevazione dei dati.
Una modalità per superare tali difficoltà è stata quella di siglare un protocollo con
le tre province coinvolte nella sperimentazione. In tal modo è stato possibile atti-
vare un canale preferenziale attraverso il quale accedere più velocemente alle
fonti provinciali.

Nel corso del lavoro, abbiamo appurato che difficoltà erano legate anche all’ine-
sistenza di certe categorie di dati, con riferimento particolare agli anni meno
recenti; nello specifico, ci riferiamo a quelli relativi alla disaggregazione per gene-
re o, ancora, ad alcuni settori di indagine quali ad esempio i dati relativi alla con-
ciliazione tra vita professionale e vita familiare.

Introduzione



| INTRODUZIONE 13

Per quanto riguarda soprattutto la reperibilità dei dati a livello nazionale, è stato
altresì piuttosto complesso riuscire ad individuare le persone “giuste” ossia il
funzionario o il responsabile che potesse dare l’autorizzazione e fornire l’accesso
ai dati.

Il faticoso cammino da noi compiuto e da altre, prima di noi, che in questi anni si
sono misurate con questa tematica, ci porta a condividere l’urgenza di aggiorna-
re ed innovare il panorama statistico nazionale finalizzato alle rilevazioni statisti-
che in chiave di genere come condizione necessaria, non solo per la verifica del-
l’efficienza ed efficacia delle politiche, ma per valutarne gli impatti.
Principalmente, il nostro lavoro presenta un’analisi di gender auditing ed ha una
finalità prevalentemente metodologica e di sistema. Questa è anche la ragione
per cui presentiamo un prodotto unico piuttosto che tre prodotti, e cioè uno per
ciascun contesto, come accade ricorrentemente.
Il nostro impegno ora è volto ad allargare lo spettro dei capitoli di spesa per spe-
rimentare e proporre un modello di impostazione di gender budgeting che possa
dare un contributo alla definizione del bilancio di genere come strumento di
governo per verificare l’impatto sulle donne e sugli uomini delle politiche intra-
prese nella formazione del bilancio pubblico.

È doveroso, infine, rivolgere un vivo ringraziamento a tutti i soggetti e le istituzio-
ni con cui ci siamo interfacciate lungo il nostro cammino, per il significativo con-
tributo che ci hanno offerto e senza il quale non potremmo oggi presentare il
nostro lavoro.
Ringraziamo, in modo particolare, per averci fornito i dati sul contesto:
l’Agenzia delle Entrate, nelle persone di Raffaele Ferrara, al momento della richie-
sta Direttore dell’Agenzia, e dei suoi collaboratori Paolo Starace, Anna Moreschi-
ni, Luigi Ronci; oltre che la società Sogei, nelle persone di Marco Ricci e Maria
Grazia Bucciarelli;
l’INAIL, nelle persone di Vincenzo Mungari, Presidente dell’Istituto, e dei suoi col-
laboratori Franco Papa, Piero Giorgini e Rossella Bilotta;
l’Infocamere, nelle persone di Paolo De Rosa, Roberto Susanna e Cesare Zagaglia;
l’INPS, nelle persone di Vittorio Crecco, Direttore Generale dell’Istituto, e dei suoi
collaboratori Alberto Fontana, Antonietta Mundo e Giulio Mattioni;
l’ISTAT, nelle persone di Linda Laura Sabbadini, Dirigente Generale - Direzione
Centrale per le indagini su condizioni e qualità della vita, e di Luciana Quattro-
ciocchi, oggi Dirigente Servizio SDS, la quale ha anche partecipato attivamente
all’interno del gruppo di lavoro.

Ringraziamo, in modo particolare, per averci fornito i dati sulle programmazioni
e sui monitoraggi provinciali:
per la Provincia di Genova, Susanna Picasso, Dirigente Servizio Politiche del
Lavoro, l’Area 9 - Servizio Servizi per l’Impiego e l’Area 10 - Servizio Controllo;

Introduzione
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per la Provincia di Modena, Liviana Messori, Dirigente Servizio Formazione pro-
fessinale, Francesca Bergamini e Stefano Adani, Luciana Borellini e M.Grazia Rai-
none;
per la Provincia di Siena, Antonio De Martinis, Dirigente Servizio Cultura, Pubbli-
ca Istruzione, Politiche Sociali, Servizi alla Persona, Enza Billi, Patrizia Papi, Miria-
na Bucalossi e Maria Giulia Sampieri.

Introduzione



SINTESI  ESECUTIVA

La ricerca Impiego delle risorse in chiave di genere nelle politiche cofinanziate dal
FSE ha riguardato la sperimentazione dell’approccio del bilancio di genere rela-
tivamente alle politiche per il lavoro e la formazione cofinanziate dal Fondo
Sociale Europeo di tre amministrazioni provinciali: Genova, Modena e Siena.

La presente Sintesi esecutiva si propone di presentarne gli elementi essenziali, in
modo da costituire contemporaneamente la “guida alla lettura” di un rapporto di
ricerca complesso, estremamente articolato e ricco di dati, nonché delle sche-
matiche “linee guida” per chi si avvicini alle problematiche del bilancio di genere
e voglia avere una prima panoramica delle attività che esso comporta.
Si seguirà quindi il filo logico della ricerca, senza entrare nei dettagli relativi alle
sperimentazioni realmente effettuate, a cui si rimanderà per gli approfondimenti1.

Inquadramento del tema e terminologia
Con il termine “bilancio di genere” si intende un insieme di approcci, metodologie
e tecniche mirati ad analizzare e valutare in ottica di genere le scelte di politica
pubblica che si traducono in impegni economico-finanziari: in voci di bilancio.
L’ambito “pubblico” qui considerato è quello che comprende lo Stato e gli Enti loca-
li - Regioni, Province e Comuni. In particolare, la ricerca effettuata riguarda le pro-
vince, con una sperimentazione specifica su tre di esse: Genova, Modena e Siena.

� Le motivazioni e le scelte operative della ricerca sono presentate nel Capitolo 1.

In generale, ma particolarmente per questi ultimi livelli territoriali, per “bilancio
pubblico” si intende allora quell’insieme di documenti, contabili, programmatici e
politici, che contengono, da una parte, la declinazione degli obiettivi delle ammi-
nistrazioni, in termini di sviluppo locale, di servizi alla cittadinanza e alle imprese,
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etc., dall’altra l’esposizione, sia in sede di previsione che di rendicontazione,
della formazione e della destinazione delle risorse.

L’analisi di genere delle scelte di bilancio mira dunque ad analizzare il diverso
effetto che tali scelte esplicano sugli uomini e sulle donne. Può riguardare la valu-
tazione preventiva delle decisioni (gender budgeting in senso stretto) ed essere
effettuata sui bilanci di previsione e sui documenti programmatici che ne descri-
vono il background. Analogamente, ed è il caso della ricerca effettuata, si pos-
sono esaminare retrospettivamente le decisioni, la loro traduzione in allocazione
di risorse, gli effetti sortiti (in un esercizio di gender auditing).
Le due cose dovrebbero essere strettamente collegate, in un ciclo che a partire
dalla valutazione delle decisioni nel momento della loro formulazione, compren-
de la fase di effettiva verifica delle scelte fatte e della relativa dotazione econo-
mica, per fornire dati ed indicazioni per l’esercizio successivo.

Con l’allocuzione “bilancio di genere” non ci si riferisce, in realtà ad un modello
unico, ad una metodologia standard, in altre parole, ad una “ricetta” per realiz-
zare concretamente l’analisi.

� La metodologia a cui si è ispirata la ricerca è presentata nel Paragrafo 1.5.

Il percorso seguito, incentrato sulle politiche di formazione e lavoro sostenute dal
FSE e rivolte alle persone e all’accompagnamento, ma estendibile ad altri ambi-
ti, comprende:
1 analisi della popolazione maschile e femminile, residente in un determinato ter-

ritorio, che interessi i diversi ambiti del vivere quotidiano (formazione; utilizzo
dei servizi; utilizzo del tempo; mobilità; lavoro, compreso quello non pagato;
…) finalizzata ad evidenziare eventuali gender gap;

2 analisi di come le politiche intraprese rafforzino o indeboliscano i gender gap
evidenziati;

3 analisi dell’impatto e delle ricadute, anche in relazione ai costi sostenuti, delle
politiche sui due generi;

4 indicazioni per la redistribuzione delle risorse finanziarie finalizzata a combat-
tere i gender gap rilevati.

Obiettivo finale è costruire una base conoscitiva in grado di offrire indicazioni al
decision maker, sia rispetto alla riduzione di specifiche diseguaglianze, sia rispet-
to al buon funzionamento del sistema sociale ed economico.

Il contesto
La prima fase fondamentale per applicare una politica di bilancio in chiave di
genere è l’analisi della popolazione maschile e femminile del territorio, che inte-
ressi i diversi ambiti del vivere quotidiano, finalizzata ad evidenziare eventuali
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gender gap. Si tratta, in sostanza, di ridisegnare quell’insieme di condizioni
sulle quali intervengono la decisione politica e l’allocazione di risorse finanzia-
rie a sostegno di questa. Si tratta cioè di cogliere la realtà sociale e territoriale
nella sua complessità, evidenziando le molteplici interdipendenze tra le sue
componenti.

Da qui la necessità che tale analisi comprenda il ventaglio delle variabili che pos-
sono influire sulle opportunità dei soggetti che costituiscono il target di riferimen-
to delle politiche, contribuendo sia alla ricostruzione del contesto in un’ottica di
genere, sia alla valutazione di impatto delle politiche stesse.
Sono proposte “5 famiglie di variabili” in grado di fornire una descrizione dei
potenziali destinatari delle politiche di FSE e di rappresentare sia gli aspetti gene-
rali che quelli specifici:
� Variabili cosiddette “di base”, che descrivono i potenziali destinatari in termi-

ni di provincia di appartenenza, sesso, età, stato civile, cittadinanza, titolo di
studio;
� Variabili riferite al “mercato del lavoro”, che descrivono la condizione lavorati-

va dei potenziali destinatari interessati, i settori produttivi in cui possono esse-
re inseriti, i livelli professionali posseduti, la professione e la tipologia di con-
tratto eventualmente possedute;
� Variabili riferite al cosiddetto “capitale umano”, tese a descrivere i livelli e gli

indirizzi formativi e di istruzione posseduti;
� Variabili riferite al “reddito”, finalizzate, per quanto possibile, a disegnare il livel-

lo di ricchezza su cui intervengono le politiche promosse dal FSE;
� Variabili “demografiche e di conciliazione”, orientate a ricostruire i carichi fami-

liari e la rete di servizi, formali e informali, con cui i potenziali destinatari di una
politica attiva del lavoro si affacciano nel mercato del lavoro.

Il mercato del Lavoro
Si propone un primo insieme di indicatori, con riferimento al sesso, alle classi di
età e ai livelli di istruzione:
• tassi di attività,
• tassi di occupazione,
• tassi di disoccupazione e durata della disoccupazione,
• incidenza sulla popolazione in età lavorativa delle forze lavoro potenziali (defi-

nite come persone in cerca di lavoro che non hanno compiuto azioni di ricer-
ca attiva di lavoro nelle ultime 4 settimane dall’intervista).

Si propone, inoltre, non solo il computo dei tassi di attività, di occupazione e
di disoccupazione specifici per classi di età, livello di istruzione e per sesso
ma anche il calcolo dei gap di genere, ovvero delle differenze esistenti fra
donne e uomini nell’accesso al mercato del lavoro rispetto ai diversi indicato-
ri di base.
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Questi indicatori sono particolarmente utili per le finalità valutative che si perse-
guono, ad esempio, per evidenziare le fasi del ciclo di vita lavorativo e persona-
le in cui interventi formativi sarebbero consigliabili al fine di favorire il rientro nel
mercato del lavoro.

L’offerta di lavoro femminile risulta sensibile alla presenza di figli, alla loro età e
alla presenza di servizi rivolti alla cura dei bambini.
Si propone quindi di calcolare gli indicatori di base del mercato del lavoro
(tassi di attività, di occupazione, disoccupazione e forze lavoro potenziali)
anche per stato civile e presenza di figli. Data la maggiore sensibilità dell’of-
ferta di lavoro delle madri alla presenza di figli in età inferiore ai 3 anni, si pro-
pone di calcolare gli indicatori per le donne e gli uomini con figli di età inferio-
re ai 3 anni.

Si propone inoltre di ricostruire la presenza per sesso nei diversi settori produtti-
vi, calcolando tassi specifici di occupazione per sesso e settore produttivo.
La conoscenza della distribuzione degli occupati per sesso e settore produttivo
è importante per valutare gli interventi formativi effettuati ed è un elemento
importante anche per l’attore di politica economica che avesse l’obiettivo di
favorire l’ingresso di donne e uomini in settori a minore presenza di persone dello
stesso sesso, o per valutare l’entità dei finanziamenti disposti verso interventi
diretti a settori in cui siano presenti uomini e donne in diversa misura.
Rapportando i tassi specifici di occupazione in un settore produttivo con il
tasso di occupazione femminile, si ottengono indici di rappresentazione fem-
minile ai settori produttivi che possono sintetizzare efficacemente la misura in
cui un settore produttivo veda sovra- o sotto- o equi-rappresentata la compo-
nente femminile.

Si propone di verificare come sia diversamente distribuita l’occupazione per
sesso e posizione nella professione distinguendo fra lavoratori autonomi e dipen-
denti. Per cogliere alcuni segnali dell’esistenza di un soffitto di vetro, si propone
un’analisi della distribuzione per qualifica, sesso e livello di istruzione.
Si propone di analizzare la distribuzione settoriale delle imprese femminili a
livello provinciale per tipologia di impresa, e, restringendo l’analisi all’insieme
degli occupati, si propone un’analisi disaggregata per sesso e tipologia con-
trattuale, per verificare la maggiore presenza di donne in posizioni di lavoro
non standard.
La difficoltà di inserimento nel mercato del lavoro in relazione al genere e quindi
i diversi bisogni formativi richiesti possono essere colti utilizzando un altro insie-
me di indicatori che rilevano per l’individuo non solo la durata della disoccupa-
zione e dell’inattività, e i tempi di inserimento nel mercato del lavoro, ma anche
gli indici di transizione fra i diversi stati. Questi indicatori contribuiscono a verifi-
care come alcune posizioni espongano maggiormente al rischio di percorsi lavo-
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rativi instabili o di blocchi nella carriera per sesso e livello di istruzione, e rileva-
re le differenze di genere esistenti.

� L’analisi metodologica sulle variabili inerenti il mercato del lavoro è presentata nel Para-

grafo 2.1.1. L’applicazione alle province oggetto della sperimentazione è descritta nel

Paragrafo 2.2.1.

A fronte della analisi del mercato del lavoro condotta su fonti statistiche campio-
nate, come delineato in precedenza, gli enti provinciali possono, ricorrendo alla
analisi dei Sistemi informativi del Lavoro (SIL), trarre alcune indicazioni utili non
tanto ai fini di una conoscenza complessiva del mercato del lavoro, per la quale
il dato Istat è certamente più completo, ma rilevanti per alcuni approfondimenti
specifici e più direttamente connessi con le decisioni riferite alle modalità di ero-
gazione e gestione delle attività cofinanziate dal FSE.
Con il Decreto Legislativo 469/97 sono state infatti trasferite alle province com-
petenze in materia di gestione, tramite i Centri per l’Impiego, delle attività riferite
alle liste di disponibili al lavoro ex D.Lgs 181/2000 e 297/2002, e del processo di
comunicazione obbligatoria di adempienti aziendali per i contratti e relative
modifiche stipulati nel mercato del lavoro dipendente.

A fronte delle funzioni dei Centri per l’Impiego, l’analisi delle banche dati dei SIL
permette quindi di conoscere le dinamiche territoriali del mercato del lavoro sotto
un duplice aspetto, della disoccupazione e della occupazione.
Si può affermare che esiste un collegamento diretto tra le liste di disponibili imme-
diatamente al lavoro ex Dlgs 181/2000 e il bacino potenziale di utenza delle attività
FSE destinate ai disoccupati e inoccupati, e che, quindi, l’analisi di tale banca dati,
e le caratteristiche anagrafiche, professionali e formative di tale popolazione sia
particolarmente utile per verificare la capacità delle azioni finanziate di offrire una
risposta adeguata alla domanda di formazione, anche rispetto alle differenze di
genere.

Oltre alla analisi della popolazione in cerca di occupazione, è anche interessan-
te approfondire le dinamiche occupazionali del mercato del lavoro dipendente,
rilevabili dalla sezione di banca dati dei SIL riferita agli adempimenti aziendali.

L’approfondimento su più variabili (settori economici, qualifiche, orario, tipo di
contratto, motivi di cessazione, etc) sempre con la differenziazione di genere,
permette di cogliere alcune dinamiche del mercato del lavoro interessanti, quali
la segregazione orizzontale dei mestieri, il part time per le donne, etc.

� L’analisi metodologica sulla base informativa rappresentata dai SIL è discussa nel Para-

grafo 2.1.1.1. L’applicazione alle province oggetto della sperimentazione è descritta nel

Paragrafo 2.2.1.1.
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Il capitale umano
L’analisi delle variabili legate al “capitale umano” riguarda una lettura della popo-
lazione del territorio provinciale in termini di livelli e di indirizzi formativi e di istru-
zione posseduti.

In termini generali, i livelli formativi e di istruzione sono direttamente correlati a
migliori condizioni di benessere in tutti gli ambiti sociali ed economici.
Nei confronti delle donne, però, l’investimento in formazione ed istruzione assu-
me un’importanza proporzionalmente superiore rispetto agli uomini, poiché con-
sente loro di colmare, anche se parzialmente, il gap di genere dal punto di vista
familiare, economico e sociale.
Si delinea pertanto un’ipotesi di analisi del capitale umano, prima in una lettura
di contesto, atta a rappresentare le caratteristiche della popolazione provinciale,
poi riferita ai potenziali destinatari di interventi FSE, quindi in una lettura di impat-
to, finalizzata a cogliere il rapporto tra sistema scolastico e sistema formativo in
una ottica di inserimento nel mercato del lavoro.

La prima esigenza conoscitiva del territorio riguarda il livello di istruzione della
propria popolazione in termini di genere, approfondendone successivamente la
conoscenza con una serie di analisi incrociate con il mercato del lavoro.
Il livello di istruzione riferito a tutta la popolazione della provincia fotografa in un
dato momento le caratteristiche del “capitale umano”, dando una visione
d’insieme rappresentativa ai fini della conoscenza complessiva del territorio.
All’interno di questa lettura la rappresentazione di genere comprende sia chi è
uscito dal ciclo scolastico definitivamente, sia chi ancora è alle prese con il com-
pletamento del proprio ciclo di studi.

Per quanto riguarda il livello di istruzione riferito alla popolazione ancora inserita
nel ciclo scolastico, il dato analizzabile è in grado di restituire lo stato attuale della
popolazione in termini di livello di istruzione, evidenziando soprattutto la fascia di
popolazione ancora alle prese con scelte riferite al percorso del ciclo di studi che
desiderano intraprendere, o che sono appena fuoriuscite dal ciclo di studi.

Un più approfondito approccio di genere riguarda certamente la composizione di
uomini e donne nei differenti percorsi di studio offerti dalla scuola secondaria
superiore e dall’università.
È infatti interessante rilevare come si ricreino le differenze di genere già al
momento della scelta del percorso di studi da intraprendere, che di solito deno-
ta forti caratterizzazioni di genere che indirizzano le ragazze verso studi più uma-
nistici e letterari e i ragazzi verso studi a maggiore contenuto tecnico.

Negli ultimi anni si sono potute osservare dinamiche differenti, che hanno visto
un maggiore accesso di donne a cicli di studi meno “tradizionali”, ma rimane
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comunque sempre una tendenza di fondo che va conosciuta per efficaci scelte
nella allocazione delle azioni formative: le disoccupate diplomate e laureate che
hanno statisticamente titoli di studio “deboli” nei confronti delle esigenze del
mercato del lavoro, soprattutto quelli umanistici, letterari e sociali, hanno forti dif-
ficoltà nell’inserimento nel mercato del lavoro e si trovano spesso in situazioni di
sottoccupazione con mansioni e qualifiche non adeguate al livello di istruzione.
Saranno quindi utili non solo i dati riferiti agli iscritti ma anche i dati relativi ai
diplomati e laureati nell’anno.

� L’analisi metodologica sulle variabili relative al capitale umano è discussa nel Paragrafo

2.1.2. L’applicazione alle province oggetto della sperimentazione è descritta nel Para-

grafo 2.2.2.

Le variabili demografiche e di conciliazione
La proposta si articola in due fasi.
Preliminarmente, si suggerisce un’introduzione al contesto, focalizzata su alcuni
aspetti della struttura demografica a livello territoriale che vanno ad integrare il
quadro complessivo del mercato del lavoro già tracciato.

Gli aspetti su cui si richiama l’attenzione sono:
� la fecondità, per la fondamentale importanza che questa riveste non solo per

l’evoluzione demografica, ma anche per l’attrito che può generare fra tempo di
lavoro e tempo di vita;
� gli indici di dipendenza della popolazione, date le ovvie implicazioni di un

aumento della dipendenza per la domanda di servizi di cura;
� la tipologia della famiglia lungo il ciclo di vita, dato il forte intreccio tra organiz-

zazione della famiglia e ripartizione del tempo tra lavoro pagato e non pagato.

Il cuore dell’analisi è nella seconda fase. Per questa si suggeriscono tre gruppi di
indicatori, articolati sui seguenti temi:
a impatto della genitorialità sull’occupazione, con lo scopo di cercare di identifi-

care la eventuale difficoltà di madri e padri (specialmente le prime) a parteci-
pare a pieno titolo al mercato del lavoro;

b vita familiare e tempo di lavoro, con lo scopo di cogliere il conflitto tra
l’organizzazione del tempo di lavoro pagato e lavoro di cura, quantificando le
soluzioni individuali più comuni per attenuare il conflitto;

c servizi offerti dal territorio come soluzione pubblica al medesimo conflitto.

Non è stato invece considerato l’impatto dell’occupazione sulla fecondità. I moti-
vi sono due.
Il motivo principale è che l’analisi condotta sulla base di semplici indicatori è ina-
deguata, essendo necessari metodi statistici complessi per avere risultati scien-
tificamente validi.
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Il secondo motivo sono le finalità del FSE che ha tra i suoi obiettivi quello di favo-
rire l’occupabilità e non la fecondità. Analogamente si è rinunciato ad affrontare
il tema dell’impatto della genitorialità sulla carriera per la necessità di analisi sta-
tistiche complesse.

Infine, si è insistito più sulla genitorialità - e quindi sul lavoro di cura rivolto ai
bambini - che non sulla cura degli anziani.
Questa scelta non è dovuta a una sottovalutazione della gravità del problema
che ha conseguenze più che rilevanti sulla qualità della vita dei cittadini e soprat-
tutto delle cittadine.
Tuttavia le ultime ricerche mostrano che l’impatto della cura degli anziani sulla
rinuncia o sulla riduzione dell’attività lavorativa è attualmente abbastanza limitato.
Fattori demografici, condizioni e struttura del mercato del lavoro concorrono a
spiegare un apparente scarso attrito e una discreta possibilità per il momento di
conciliazione tra lavoro retribuito e lavoro di cura.

Ciononostante, sono stati inseriti due indicatori, per cogliere l’offerta dei servizi
di cura non familiari (pubblici e privati) in rapporto alla domanda effettiva (anzia-
ni non autosufficienti). Inoltre molti degli indicatori che si propongono per indivi-
duare il tempo dedicato al lavoro di cura includono cura di anziani, malati e bam-
bini, senza ulteriori specificazioni.

Per quanto riguarda vita familiare e tempo di lavoro, sono proposti indicatori che
rilevano le differenze di genere nelle scelte di donne e uomini, con diversi carichi
familiari, relative alla destinazione del tempo rispetto al lavoro pagato e non
pagato (di cura), all’attenzione alla flessibilità degli impegni lavorativi.

Per quanto riguarda i servizi offerti dal territorio, si vogliono cogliere tre aspetti
cruciali per la conciliazione tra lavoro di cura e lavoro per il mercato:
• disponibilità di servizi collettivi di cura per i bambini,
• disponibilità di servizi collettivi di cura per gli anziani,
• organizzazione dei servizi pubblici.

Gli indicatori che vengono proposti prendono in considerazione i servizi per
l’infanzia, con particolare attenzione agli asili-nido, senza escludere altri aspetti,
come ad esempio, le attività estive offerte dalle amministrazioni pubbliche, ma
anche l’appartenenza a reti familiari di supporto.
Si propongono poi due indicatori che intendono cogliere per grandi linee
l’incidenza della terza età sulle problematiche legate alla conciliabilità fami-
glia-lavoro.
I due ultimi indicatori proposti intendono approfondire alcuni aspetti legati alla
presenza di alcuni servizi pubblici nei territori rispetto alle questioni legate alla
conciliazione, quali gli orari di accesso a ASL, servizi postali e uffici anagrafici.

Sintesi esecutiva



| SINTESI ESECUTIVA 23

� L’analisi metodologica sulle variabili demografiche e di conciliazione è presentata nel

Paragrafo 2.1.3. L’applicazione alle province oggetto della sperimentazione è descritta

nel Paragrafo 2.2.3.

Le variabili legate al reddito
Conoscere il livello di reddito della popolazione, soprattutto se declinato per
fasce di età e per genere, permette di avere degli elementi di conoscenza a
sostegno di una maggiore attenzione nei confronti delle differenze di genere.

È interessante inoltre non solo andare a verificare le differenti dinamiche di distri-
buzione del reddito all’interno della popolazione per genere e per età, ma anche,
per differenza rispetto alla composizione della popolazione del territorio in esame,
vedere le caratteristiche di età e genere di coloro che non sono tenuti alla dichia-
razione dei redditi poiché contribuenti al di sotto del reddito minimo imponibile.

� L’analisi metodologica sulle variabili relative al reddito è discussa nel Paragrafo 2.1.4.

L’applicazione alle province oggetto della sperimentazione è descritta nel Paragrafo 2.2.4.

Il problema delle fonti
Le indicazioni precedenti descrivono un panorama informativo ideale, nel quale
è possibile reperire informazioni di natura molto differenziata, relative a territori di
diversa dimensione.
La realtà è molto diversa. La disponibilità dei dati varia a seconda del campo e
del bacino di indagine. La ricerca mostra, attraverso le applicazioni relative alle
tre province della sperimentazione, come alcuni dei dati suggeriti siano immedia-
tamente reperibili, per esempio da fonte ISTAT, con significatività al livello territo-
riale prescelto, mentre altri possano essere elaborati sulla base di dati esistenti,
mentre altri ancora richiedano indagini ad hoc.

� L’elenco degli indicatori proposti è presentato nell’Allegato I in cui si evidenzia per cia-

scuno: la fonte disponibile, la reperibilità, la significatività territoriale.

� Il contributo delle fonti Istat al reperimento dei dati è illustrato nel Paragrafo 2.3.

� Le altre fonti, con le relative problematicità di accesso, sono menzionate in ciascuno

dei Paragrafi precedentemente citati a proposito delle diverse famiglie di variabili.

È parte dell’impegno affrontato dalle amministrazioni che vogliano intraprendere
l’attività di bilancio di genere acquisire la consapevolezza delle carenze informa-
tive che le riguardano e predisporre gli opportuni strumenti (dalla pratica corren-
te di disaggregare i dati esistenti per sesso, all’effettuazione di indagini locali
mirate, alla opportunità di stabilire accordi e convenzioni con gli istituti/enti che,
seppur detenendo molte informazioni, per ragioni diverse, non ultime quelle eco-
nomiche, non le rendono disponibili) affinché la conoscenza di genere del terri-
torio divenga base continuamente aggiornata per ogni ulteriore analisi.
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I documenti di programmazione economico-finanziaria
Le caratteristiche del sistema dei bilanci degli enti territoriali italiani sono stabili-
te dall’ordinamento sulla finanza locale contenuto nel Testo Unico sull’Ordina-
mento degli Enti Locali (TUEL), che prevede l’uso di strumenti tecnico-ammini-
strativi la cui finalità primaria è quella di arrivare ad una corretta e trasparente rile-
vazione degli aspetti contabili e finanziari di un bilancio.
Ad essi si aggiungono adempimenti che fanno riferimento all’utilizzo dei Fondi
europei, o a risorse nazionali, gestite secondo una programmazione locale (ad
esempio i Piani Sociali di Zona ex lege 328/2000, etc.).

È chiaro che l’ordinamento della finanza locale e i regolamenti europei hanno
portato alla produzione, da parte delle amministrazioni, di un ingente numero di
documenti relativi al loro operato, con finalità, contenuti e collocazione nel ciclo
politico-amministrativo anche significativamente diversi.

Quello che interessa è che tutti, in un modo o nell’altro, anche quando non con-
tengono espliciti riferimenti, influiscono sull’allocazione delle risorse pubbliche.
Vediamo, seppur sommariamente, cosa si intende:

• Documenti “politici”: sono i programmi dei partiti o delle coalizioni in cui si pro-
pongono, in prossimità delle scadenze elettorali, affermazioni di principi e prio-
rità. Sono documenti politici, però, anche i Programmi di mandato dei Presi-
denti di Regioni e Province e dei Sindaci.

• Documenti di programmazione e di previsione economica e finanziaria: è que-
sto un folto gruppo in cui rientrano i DPEF nazionale e regionali, le Relazioni
Previsionali e Programmatiche di tutti i livelli di Amministrazione, ma anche
tutta l’architettura della programmazione europea.
Nel periodo di programmazione 2000-2006 si è trattato dei Quadri Comunitari
di Sostegno, dei DOCUP, dei POR/PON, dei Complementi di Programmazione,
di Bandi/Direttive/Avvisi di gara.
Nel periodo 2007-2013, si tratta di Quadro Strategico Nazionale e Regionale,
prima ancora di Documenti Strategici Preliminari, poi di Piani Operativi.

Comunque li si voglia chiamare, e sia che si tratti di documenti dell’ordinamento
nazionale, sia che si tratti di adempimenti comunitari, è in queste elaborazioni
che si decide dove e come andranno le risorse. Ci si deve dunque domandare
cosa significa introdurvi una prospettiva di genere ed effettuarne una lettura di
genere.

Per quanto riguarda i documenti relativi alla programmazione comunitaria, si
dispone ormai di una significativa esperienza basata sull’applicazione delle linee
guida V.I.S.P.O. e dei successivi Indirizzi Operativi, sia in fase di valutazione ex
ante, sia in fase di monitoraggio delle direttive e dei bandi.
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Ciò può costituire un’utile guida anche per l’analisi delle relazioni che, accompa-
gnando i documenti più strettamente contabili, con questi ultimi compongono il
sistema dei bilanci degli Enti pubblici locali.

Si tratta, nello specifico, di:
• Programma di mandato, contenente le linee programmatiche relative alle azio-

ni e ai progetti da realizzare nel corso del mandato del Presidente di Regione,
di Provincia e del Sindaco (art. 45 TUEL),

• Relazione Previsionale e Programmatica (art. 170 TUEL),
• Piano Esecutivo di Gestione (art. 169 TUEL).

Con riferimento alla Relazione Previsionale e Programmatica, è evidente la neces-
sità che sia presa in conto la dimensione di genere. In essa si richiede infatti
l’illustrazione de “le caratteristiche generali della popolazione, del territorio, dell’e-
conomia insediata e dei servizi dell’ente” e si è visto quante cautele e quanti
aspetti diversi, ma fra loro interrelati richieda una descrizione del contesto consa-
pevole delle differenti caratteristiche e delle differenti necessità di uomini e donne.

Altrettanto importante è la richiesta che “Per ciascun programma è data specifi-
cazione della finalità che si intende conseguire”: anche in questo caso, è auspi-
cabile che le finalità tengano conto delle situazioni evidenziate dall’analisi di con-
testo di genere, declinandole rispetto alla popolazione maschile e femminile.

In generale, la lettura di genere di una relazione previsionale e programmatica
risponde essenzialmente a due obiettivi:

• evidenziare l’attenzione, più o meno forte, dell’amministrazione verso le carat-
teristiche generali e le problematiche specifiche della popolazione femminile,
in un processo di continuo affinamento della sensibilità pubblica nei confronti
delle peculiarità di genere,

• rendere possibile il confronto fra obiettivi dichiarati (con le relative ricadute
attese) e decisioni relative all’assegnazione di risorse agli obiettivi stessi. In altri
termini, una corretta lettura di genere delle linee programmatiche è presuppo-
sto indispensabile ad una valutazione di congruità.

Quest’ultimo punto è quantomai pertinente quando si consideri il Piano Esecuti-
vo di Gestione. Si scolpisce infatti qui il reale legame fra gli obiettivi di policy e
gli obiettivi di gestione che caratterizzano l’amministrazione.
È questo il documento dove si dettaglia la reale allocazione di risorse, attraverso
la loro assegnazione ai vari “meccanismi” che compongono la “macchina pub-
blica” (servizi, centri di costo, etc.).
E si espongono importanti indicatori per la misura obiettivi-risultati, indicatori che, in
un approccio di genere, devono essere capaci di includere aspetti di equità.
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Data la focalizzazione della ricerca sugli interventi per il lavoro e la formazione
sostenuti dal FSE, è stata inoltre effettuata una lettura di genere degli specifici
documenti di programmazione, quali i POR, i Complementi di Programmazione,
i Piani per i servizi per il lavoro e la formazione, nonché i Bandi per la realizzazio-
ne delle attività.

� L’impostazione metodologica dell’analisi dei documenti di programmazione è discussa

nel Paragrafo 1.5.2. L’applicazione alle province oggetto della sperimentazione è

descritta nel Paragrafo 3.2.

La riclassificazione delle voci di bilancio
Accanto alla specificazione dei documenti di carattere maggiormente program-
matico, il Testo Unico sugli Enti Locali detta indicazioni stringenti per la redazio-
ne dei bilanci veri e propri.
In particolare, la classificazione di bilancio adottata per legge tiene conto della
necessità di distinguere le poste in entrata e in uscita secondo la natura conta-
bile della voce: la correlazione tra entrate e spese permette di rilevare l’equilibrio
economico finanziario tra voci correnti, in conto capitale e in conto terzi.

È del tutto evidente la difficoltà di analizzare un tale schema dal punto di vista di
genere.

Tuttavia, oltre alla classificazione di tipo economico, è possibile una classificazione
per funzioni che mette in correlazione con le varie funzioni assegnate agli assesso-
rati le spese di pertinenza: amministrazione e controllo, giustizia, polizia locale, istru-
zione pubblica, cultura e beni culturali, viabilità e trasporti, sviluppo economico, etc.
Inoltre, come visto, le amministrazioni sono tenute ad esplicitare, in particolare nella
Relazione Previsionale e Programmatica, le finalità dell’azione pubblica, legate alla
realizzazione di determinati programmi, il cui raggiungimento è oggetto di specifica
relazione, allegata al conto del bilancio e al conto del patrimonio.

In altri termini, grazie alla lettura in parallelo dei diversi documenti che compongono
il sistema, è possibile disaggregare le voci dello schema contabile in modo tale da
poter poi riaggregarle intorno a tematiche ed interventi più leggibili dal punto di vista
della loro rilevanza per le persone, ed in particolare della loro significatività di genere.

La scelta della forma di riaggregazione, come già detto, non è univoca, e dipen-
de dall’Istituzione coinvolta, dall’approccio concettuale prescelto, nonché dal-
l’applicabilità di determinate tecniche analitiche.
Oggi, e con specifico riferimento alle sperimentazioni iniziate in Italia, si vanno
diffondendo schemi articolati su una classificazione basata su quattro aree:
• Aree direttamente inerenti il genere,
• Aree indirettamente inerenti il genere,
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• Aree di genere “ambientali”,
• Aree neutre per il genere.

La classificazione proposta è di tipo gerarchico: al livello più alto si pongono le
iniziative direttamente inerenti il genere, ad esempio incentivi per il reddito, per la
disoccupazione, azioni mirate all’ingresso nel mercato del lavoro, etc.
Allo stadio successivo si pone l’area degli interventi indirettamente inerente al
genere: comprende tutte le azioni mirate al sostegno del lavoro di cura, azioni
potenzialmente in grado di incidere sulle disparità di genere legate al diverso
ruolo delle donne all’interno della famiglia.

Le aree cosiddette “ambientali” sono quelle che incidono su aspetti del territorio
particolarmente sensibili agli aspetti di genere. Ad esempio, la criminalità limita
maggiormente le donne nella propria indipendenza e mobilità sul territorio; la via-
bilità e i trasporti influenzano le varie attività di una famiglia; la cura e la qualità
dell’ambiente circostante rendono più agevole il lavoro di cura per bambini e
anziani all’interno della famiglia.

Ulteriori stimolanti riflessioni sono state proposte per riaggregare le voci relative
alle funzioni di un’amministrazione locale intorno a temi di grande suggestione e
di grande rilevanza per la cittadinanza femminile, quali la capacità di vivere in
condizioni di sicurezza, di accedere all’istruzione e alla formazione, etc.

Si tratta di spunti di grande interesse che testimoniano di come, una volta accet-
tata la sfida di superare il dato meramente contabile, e anzi di utilizzarlo per la
comprensione del significato più profondo e più complesso delle scelte di politi-
ca finanziaria, molte siano le opportunità di approfondimento e comprensione.

Per quanto riguarda la ricerca qui presentata, le scelte fatte a monte ne impon-
gono la focalizzazione su due tematiche ben precise: lavoro e formazione, che
divengono per ciò stesso categorie di riaggregazione. In altri termini, non essen-
do oggetto di questa ricerca l’analisi dell’intero bilancio delle amministrazioni
partecipanti, si è adattato l’approccio a quella parte - peraltro consistente - di
attività riconducibili alla formazione e al lavoro, e in analogia con alcune delle
esperienze citate in precedenza, al loro interno si è scelto di approfondire due
categorie precipue di intervento: quella delle “azioni dirette al genere” e quella
delle “azioni trasversali rispetto al genere”.

Si tratta di una scelta coerente con le motivazioni di fondo di quello che è stato
definito dual approach alla presa in conto del principio di parità e pari opportunità
nelle politiche pubbliche, ovvero con la convinzione che tale principio, per la sua
affermazione, richieda azioni specifiche rivolte alle donne, in speciale stato di
disparità, unite alla piena assunzione della dimensione di genere in tutte le politi-

Sintesi esecutiva



| SINTESI ESECUTIVA28

che, nel mainstream. Nel caso del Fondo Sociale Europeo, ciò è rappresentato nel
primo caso dalla scelta di implementare l’asse E, incentrato su azioni dirette, così
come dalla volontà di prendere in conto la dimensione di genere in tutti gli altri assi.
L’auspicio è che l’approccio illustrato per il caso specifico possa stimolare la
riflessione su altri temi e venire facilmente trasferito.

Si osservi, infine, che seppur implicitamente, malgrado il bilancio sia composto
di entrate ed uscite, venga in qualche modo spontaneo ragionare principalmen-
te di spese.
Anche in questo caso, per la specifica sperimentazione di cui qui si dà conto, si
tratta di una scelta pressoché obbligata: le risorse di cui si va ad analizzare
l’impatto sulle donne sono di fonte certa, definita nel suo ammontare in tutto il
periodo di programmazione e “neutrale” - il Fondo Sociale Europeo.

Non è così se si considera una manovra complessiva di bilancio. Le risorse pub-
bliche locali derivano da meccanismi complessi di trasferimenti e di imposizione
locale che cominciano solo recentemente ad essere oggetto di analisi di genere.
Sia questo un ulteriore spunto di successivi approfondimenti.

� La problematica della riclassificazione del bilancio ed il suo significato per la ricerca

presentata sono discussi nel Paragrafo 1.5.3.

Il monitoraggio
Parte integrante degli adempimenti legati all’utilizzo dei Fondi europei è
l’implementazione di sistemi di monitoraggio che consentano di seguire
l’andamento della relativa spesa ed il suo impatto sui due generi.

Ciò consente di analizzare, fra le altre cose, l’ammontare di risorse destinate alla for-
mazione e al lavoro, le caratteristiche di genere delle attività e dei destinatari, nonché
di mettere in relazione tali caratteristiche con quelle del mercato del lavoro locale. La
ricerca sfrutta estensivamente tale possibilità, offrendo un’analisi di genere dei dati di
monitoraggio raccolti dalle province, relativi al periodo e alle politiche prescelte.

� La discussione di genere dei dati di monitoraggio degli interventi FSE per la formazio-

ne e il lavoro è presentata nel Paragrafo 3.3.

L’equità oltre l’economicità, l’efficienza e l’efficacia
È ormai convinzione (almeno teorica), acquisita ed accettata da tutti, che l’azione
pubblica vada valutata secondo criteri di economicità, efficienza ed efficacia.

In modo diverso, i tre concetti rimandano tutti al corretto utilizzo delle risorse:
senza sprechi, adeguato ai fini che si vogliono perseguire, in grado di produrre
risultati coerenti con gli obiettivi.
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Una volta accettato il principio, la sua traduzione in prassi amministrativa richie-
de l’elaborazione di metodi per misurare se e quanto economicità, efficienza ed
efficacia siano concretamente ricercate e raggiunte, ossia richiede
l’individuazione di “grandezze misurabili” sulla base delle quali verificare gli esiti
delle politiche e degli interventi pubblici.
Si tratta, in ultima analisi, di stabilire opportuni insiemi di indicatori da utilizzare
per la valutazione delle scelte di bilancio.

Se, nell’analizzare la correttezza delle scelte di bilancio, ci si pone anche il pro-
blema di verificarne gli effetti rispetto alle donne e agli uomini investiti da tali scel-
te - si fa dunque un “bilancio di genere” -, si introduce un ulteriore criterio di valu-
tazione: quello dell’equità.
Ciò significa, ad esempio, chiedersi se un determinato intervento è programma-
to prima ed attuato poi in modo equo, economico, efficace ed efficiente.
Nuovamente, come per il caso generale, significa individuare degli indicatori
adeguati a rispondere, in modo sia qualitativo che quantitativo, alle domande che
ci si pongono.

In effetti, la ricerca di metodologie ed indicatori, atti a consentire la valutazione
di genere delle politiche pubbliche, in particolare per quelle sostenute dai Fondi
europei, è stata oggetto di una intensa attività di studio e di sperimentazione in
numerosi contesti sia nazionali che locali, incentrata sull’elaborazione e la suc-
cessiva applicazione delle Linee Guida V.I.S.P.O. (Valutazione d’Impatto Strategi-
co di Pari Opportunità), a partire dal 1999.

� Il richiamo al quadro di riferimento costituito dalle Linee Guida V.I.S.P.O. è illustrato nel

Paragrafo 1.3.

La ricerca qui presentata sfrutta sia gli stimoli internazionali e nazionali ricondu-
cibili all’approccio del bilancio di genere, sia il bagaglio teorico e tecnico costrui-
to intorno a V.I.S.P.O. per affrontare il nodo che è veramente al centro di entram-
be: la necessità di leggere le scelte politiche e l’allocazione di risorse che ne con-
segue alla luce della parità di genere.

In questo senso, ad esempio, le indicazioni per la riclassificazione dei bilanci,
tipiche del bilancio di genere, che portano alla selezione di aree di policy più o
meno sensibili al genere, si complementano con la capacità di valutare tale aree
di policy sulla base del sistema di indicatori individuato da V.I.S.P.O., nella con-
vinzione che ciò aiuti quella analisi dell’efficienza e dell’efficacia eque, obiettivo
ultimo di questo lavoro.

� Il recepimento dell’equità come criterio di analisi delle scelte di bilancio e le indicazio-

ni fornite a questo fine dalle Linee Guida V.I.S.P.O. sono motivate nel Paragrafo 1.5.4.
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Conclusioni
Il contributo presentato in questo volume e i nei suoi allegati può essere consi-
derato un esercizio a carattere valutativo riferito a specifiche decisioni di spesa,
cofinanziata dal FSE, relative alla formazione e al lavoro, e comunque orientate
alla valorizzazione delle risorse umane, assunte da tre amministrazioni provincia-
li, durante un arco temporale definito; si è trattato, pertanto, di un esercizio di
gender auditing.
L’analisi di contesto preliminare all’auditing vero e proprio ha tentato di descrive-
re la multidimensionalità dei fenomeni che incidono sulla vita delle donne e sulla
loro partecipazione alla formazione ed al mondo del lavoro, attraverso la lettura
congiunta di una notevole massa di dati, da quelli più meramente demografici, a
quelli in grado di descrivere le strutture di reddito per genere, a quelli legati alla
disponibilità di servizi pubblici alle persone e alle famiglie.

Essa ci disegna dei territori nei quali permangono dei gap di genere sia riferiti ai
tassi di attività, che di occupazione, che di disoccupazione. Con riferimento ai
primi due tassi i gap sembrano più significativi rispetto ad una fascia di età, quel-
la tra i 45 e i 54 anni, che, per le donne, spesso coincide con l’alleggerimento di
determinati carichi di lavoro familiare, e, nel contempo, con le difficoltà ad indi-
viduare i canali e a trovare gli strumenti idonei per essere attive nel mercato del
lavoro.
Generalmente, il lavoro svolto dalle donne è un lavoro segregante, che ripropo-
ne i ruoli tradizionali femminili, svolto con un contratto di lavoro dipendente, più
frequentemente che per gli uomini a tempo determinato e in modalità part-time.
Il capitale umano si caratterizza per dei gap a favore delle donne nelle genera-
zioni più giovani (19-34 anni) sempre accompagnati da forme di segregazione
formativa che vedono le donne presenti nei titoli di studio deboli.
La condizione demografica segnala problemi di conciliazione: gap di genere nel
tasso di occupazione a svantaggio delle donne madri, indipendentemente dal-
l’età dei figli.

Le risposte e gli indirizzi che le programmazioni danno sono ad ampio spettro e
coerenti con le criticità riscontrate. Propongono, infatti, sostanzialmente di
“migliorare l’accesso delle donne al mercato del lavoro e della formazione” e di
“migliorare la condizione delle donne sul lavoro e redistribuire il lavoro di cura”
attraverso diversi strumenti, tra cui i Centri per l’Impiego (CpI), iniziative volte alla
desegregazione formativa, professionale e lavorativa sia orizzontale che vertica-
le, iniziative volte alla conciliazione.

L’attuazione degli interventi, in un contesto di equa ripartizione generale delle
spese effettuate tra destinatarie e destinatari, rileva una sostanziale coerenza
rispetto all’impegno programmatico di promuovere l’occupazione e la formazio-
ne femminile, mentre altrettanto sembra non potersi dire, salvo qualche eccezio-
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ne, per l’impegno assunto verso il superamento delle diverse forme di segrega-
zione e per l’attuazione di misure atte a favorire la conciliazione dei tempi: risul-
ta forse più facile, e anche premiante e vantaggioso nell’immediato, asseconda-
re quella che è la domanda lavorativa e formativa proveniente dal territorio e dal
mondo aziendale, la quale spesso tende a mantenere se non a rafforzare i gap di
genere e non è sempre amichevole nei confronti dei bisogni delle donne.

Leggendo, infine, queste brevi riflessioni sui territori alla luce della proposta fatta
nel capitolo 1 circa l’introduzione di una quarta E, quella dell’equità, nell’analisi
di un bilancio e riprendendo i tre livelli attraverso i quali è possibile considerare
l’elemento dell’equità (cfr. par. 1.5.4.) si potrebbe concludere che rispetto alle
politiche cofinanziate dal FSE:
• sono disponibili ad oggi misurazioni disaggregate per genere principalmente

per gli output e per gli outcome, meno per gli input;
• l’equità è presente come obiettivo dell’azione pubblica, ma è scarsamente

declinata, e, quando lo è, spesso presenta una declinazione che si potrebbe
definire standardizzata, ovvero uniformata ad un livello che non sempre intera-
gisce coi bisogni del territorio e/o con un disegno politico che intenda introdur-
re dei cambiamenti;

• indicatori di performance che includano elementi di parità di genere sono
strettamente legati agli obiettivi di equità posti dall’azione pubblica. Nel
momento in cui sono chiari e definiti tali obiettivi è possibile costruire anche
indicatori di performance budgeting orientati all’equità di genere e riferiti agli
output e agli outcome di un’azione pubblica. Da questo punto di vista un con-
tributo viene offerto anche da quanto è stato elaborato, in particolare sugli
indicatori di realizzazione e di risultato, attraverso i lavori fatti intorno al
modello V.I.S.P.O.

� Gli elementi di sintesi alla base delle considerazioni conclusive sull’intero lavoro sono

presentati nelle Conclusioni del volume.

In definitiva, questo lavoro rappresenta, da un lato, una ricerca a carattere valu-
tativo sui territori coinvolti, dall’altro, un contributo al processo di sensibilizzazio-
ne e di mainstreaming di genere rivolto alle amministrazioni pubbliche e a tutti i
soggetti implicati nei processi di definizione e di attuazione della spesa pubblica.

L’auspicio è che l’approccio proposto possa essere ulteriormente sperimentato
nell’ambito del ciclo programmatorio 2007-2013, possibilmente allargando lo
spettro delle politiche analizzate all’insieme di quelle che vengono sostenute dai
Fondi strutturali e, pertanto, anche a quelle non direttamente rivolte allo sviluppo
delle risorse umane, ma che su queste hanno, comunque, delle ricadute.
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1.1 MANDATO E COMPOSIZIONE DEL GRUPPO DI LAVORO

L’Isfol - Unità Pari Opportunità, nelle sue funzioni di Struttura di Supporto ed
Assistenza Tecnica al Dipartimento per i Diritti e le Pari Opportunità della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri, realizza, a partire dal 2001, una serie di lavori e
approfondimenti finalizzati a mettere a punto un modello e delle proposte opera-
tive per agevolare la valutazione della politica di pari opportunità tra donne e
uomini, priorità nella programmazione dei Fondi strutturali.
Il lavoro svolto rappresenta un’ulteriore tappa in tale direzione ed è stato previ-
sto tra gli ambiti di approfondimento all’interno degli Indirizzi operativi per
l’attuazione delle Linee Guida V.I.S.P.O. - Indicazioni per il Fondo Sociale Euro-
peo2.
La scelta di affrontare il tema che viene proposto in queste pagine era nata in
quella sede dalla constatazione riferita alle diverse ricadute che sugli uomini e
sulle donne possono avere le decisioni di spesa che vengono assunte all’interno
di un bilancio pubblico. Si era ritenuto pertanto utile prevedere di realizzare
un’analisi valutativa che individuasse, oltre alla quantità di risorse finanziarie
dedicate agli uomini e alle donne, anche le finalità e i contenuti verso i quali que-
ste risorse vengono orientate.
Il lavoro che in queste pagine viene presentato, oltre a fare proprio quanto sedi-
mentato fino ad oggi in tema di “analisi dei bilanci pubblici”, si muove nell’ambi-
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capitolo 1

QUALE APPROCCIO E QUALI STRUMENTI
PER QUALI POLITICHE

2 Cfr. PCM-DPO, ISFOL-Unità Pari Opportunità, Indirizzi operativi per l’attuazione delle Linee Guida
V.I.S.P.O. Indicazioni per il Fondo Sociale Europeo, I Libri del Fondo sociale europeo, Rubbettino Indu-
strie Grafiche ed Editoriali, Soveria Mannelli (Catanzaro), luglio 2004; PCM-DPO, ISFOL - Unità Pari
Opportunità, Conciliazione tra vita lavorativa e vita familiare - Integrazione delle politiche e problemi
di valutazione, I Libri del Fondo sociale europeo, Rubbettino Industrie Grafiche ed Editoriali, Sove-
ria Mannelli (Catanzaro), aprile 2005; PCM-DPO, ISFOL - Unità Pari Opportunità, Esiti dell’applicazio-
ne della politica di pari opportunità e del mainstreaming di genere negli interventi di FSE - Le “azioni
rivolte alle persone” e le “azioni rivolte all’accompagnamento” lette secondo il genere, I Libri del Fondo
sociale europeo, Rubbettino Industrie Grafiche ed Editoriali, Soveria Mannelli (Catanzaro), giugno
2006.
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to di quanto è stato costruito in materia di monitoraggio e valutazione in ambito
europeo anche con riferimento all’analisi degli aspetti di genere all’interno delle
politiche pubbliche.
Ambito che ha acquistato importanza sempre crescente a seguito della spinta
degli impegni comunitari in materia di pari opportunità espressi, in particolare,
attraverso la Strategia Europea per l’Occupazione e i Fondi Strutturali e che oggi
ritrova nuovo impulso anche grazie agli ambiti prioritari identificati dalla tabella di
marcia per la parità tra donne e uomini predisposta per il 2006-20103.
L’obiettivo generale dell’approfondimento, che coincide anche con il mandato
del Gruppo di Lavoro (GdL) è: elaborare ipotesi e modelli di budgeting che, con
riferimento particolare ai capitoli e alle voci di spesa su cui intervengono le poli-
tiche pubbliche rivolte alla formazione e al lavoro e sulle quali incidono significa-
tivamente le risorse finanziarie a valere sul FSE, tengano in debita considerazio-
ne le ricadute e gli impatti che le decisioni di spesa hanno sui due generi.
Il raggiungimento di tale obiettivo consente di acquisire una maggiore consape-
volezza circa: le ricadute che le decisioni di spesa, su cui interviene anche il con-
tributo del FSE, hanno sulle donne e sugli uomini; quali indicazioni si possano
trarre da questa analisi per ridurre gli eventuali gap esistenti; quali vantaggi gene-
rali questo tipo di intervento può apportare al buon funzionamento di un sistema
sociale basato sull’equità di genere.
Il Gruppo di Lavoro è stato composto da:
• risorse interne all’Isfol appartenenti all’Unità Pari Opportunità;
• esperte sui temi delle pari opportunità, della valutazione e del gender budge-

ting con incarico di consulenza presso l’Unità Pari Opportunità;
• una rappresentante dell’Istat;
• rappresentanti del Dipartimento per i Diritti e le Pari Opportunità.

Il GdL ha proceduto organizzando dei momenti di confronto e di dibattito, sia in
presenza che a distanza, allargato anche a soggetti esterni al Gruppo stesso, i
quali hanno consentito di confrontarsi sugli orientamenti di ognuno e di condivi-
dere un indirizzo comune che ha avuto delle necessarie ricadute anche sul lavo-
ro individuale svolto da ciascuno dei suoi componenti.

1.1 Mandato e
composizione del
Gruppo di Lavoro

3 Cfr. Commissione delle Comunità Europee, Comunicazione della Commissione al Consiglio, al Parlamen-
to europeo, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle Regioni - Una tabella di mar-
cia per la parità tra donne e uomini 2006-2010, Bruxelles, 1 marzo 2006, in COM(2006) 92 def.
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1.2 UTILIZZATORI DEL DOCUMENTO

Come sarà possibile cogliere dalla lettura delle pagine successive, molteplici
sono gli attori, a livello nazionale, regionale, provinciale e subprovinciale a cui
questo volume può rivolgersi in quanto molteplici sono coloro che hanno un
ruolo significativo intorno alla programmazione, attuazione e valutazione delle
politiche, in questo caso di quelle cofinanziate dal FSE, e delle risorse finanzia-
rie e, conseguentemente, delle decisioni di bilancio che necessariamente ne
accompagnano e ne garantiscono l’attuazione.
Da questo punto di vista il documento elaborato si rivolge a:
• i Decisori politici, chiamati a stabilire e disegnare linee di programmazione e di

sviluppo dei territori in cui agiscono;
• le Autorità titolari di Programmi cofinanziati dal FSE a livello centrale, regiona-

le e provinciale;
• gli Uffici e le Figure coinvolti nella stesura e nella redazione dei documenti di

bilancio;
• gli Uffici e le Figure chiamati a svolgere funzioni di valutazione interna alle

amministrazioni e per la programmazione FSE;
• le Strutture di Assistenza Tecnica per l’attuazione dei Programmi;
• i Responsabili delle attività di monitoraggio fisico, finanziario e procedurale;
• i Comitati di Sorveglianza;
• gli Organismi, le Strutture e i Servizi di Pari Opportunità;
• gli Operatori dei progetti cofinanziati.

I contenuti del volume hanno il duplice obiettivo di presentare da un lato i conte-
nuti di una ricerca e, dall’altro, di avviare un processo di “sensibilizzazione al
genere” che stimoli un’azione culturale vasta e pervasiva tra tutti i soggetti coin-
volti ai diversi livelli. Esso dovrebbe avviare una fase di coinvolgimento, di colla-
borazione e di condivisione, riferita alla assunzione della priorità trasversale della
politica di pari opportunità, sia nelle scelte degli indirizzi che nella attuazione
degli interventi tra i soggetti sopra individuati.
Possiamo considerare come primi referenti del documento i Decisori politici e le
Autorità di Gestione (AdG), in quanto soggetti responsabili, sebbene a diversi
livelli, nella definizione delle strategie, nell’assunzione delle decisioni, nell’attua-
zione degli interventi e nel monitoraggio degli stessi, e i relativi Uffici e Figure
coinvolti nella stesura e nella redazione dei documenti di bilancio, i quali curano
l’aspetto finanziario che accompagna strumentalmente tali fasi.
Un supporto significativo viene dal processo valutativo predisposto dagli Uffici e
dalle Figure chiamati a svolgere funzioni di valutazione, i quali forniscono ai Deci-
sori politici e alle AdG informazioni quantitative e qualitative sull’andamento delle
linee di sviluppo e della programmazione e, per quanto ci riguarda, sull’anda-
mento dell’applicazione trasversale del principio di pari opportunità all’interno
delle linee di bilancio.
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Interlocutori privilegiati del documento sono, ovviamente, le Istituzioni, gli Orga-
nismi e i Servizi di pari opportunità, i quali dovrebbero poter intervenire nell’indi-
care e vigilare sugli elementi di coerenza di ogni fase della programmazione, rea-
lizzazione e valutazione rispetto a tale priorità.

1.2 Utilizzatori
del documento
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1.3 QUADRO DI RIFERIMENTO: IL V.I.S.P.O.

Quanto proposto in queste pagine è il risultato di un approfondimento previsto
all’interno del volume Indirizzi operativi per l’attuazione delle Linee Guida
V.I.S.P.O., dapprima, nella sua versione interna del mese di ottobre 2002 e, suc-
cessivamente, nella versione pubblicata nel mese di luglio 20044.
Le Linee Guida V.I.S.P.O. del 1999 e i lavori successivi che ne sono derivati5 nasco-
no con l’intento di promuovere strategie, indirizzi, metodologie, interventi ed azio-
ni che possano contribuire ad attuare quella che a partire dagli anni ’906 viene defi-
nita come la strategia del mainstreaming di genere e che si pone in maniera com-
plementare a quella della promozione di azioni positive per la parità uomo-donna.
In particolare, le Linee Guida V.I.S.P.O. vengono redatte e assumono un ruolo pre-
cipuo in rapporto alla programmazione dei Fondi Strutturali per il periodo 2000-
2006, all’interno della quale il duplice indirizzo che viene dato alla politica di pari
opportunità, quello trasversale e quello specifico, trova esplicitazione maggiore
rispetto al passato in diversi punti del Regolamento (CE) n. 1260/19997.
È sufficiente scorrere questo riferimento normativo per desumere come la parità tra
uomo e donna abbia acquisito un ruolo più importante, assumendo anche aspetti
di obbligatorietà, rispetto ai periodi di programmazione precedenti, all’interno dei
Fondi strutturali nel complesso e del FSE, in particolare8. Fondo, quest’ultimo,
deputato allo sviluppo delle risorse umane e da tempo impegnato sul fronte della
promozione delle pari opportunità tra donne e uomini. Ruolo che il principio man-
tiene anche rispetto alla programmazione dei Fondi Strutturali per il 2007-139.
La strategia di mainstreaming di genere e di pari opportunità che le Linee Guida
intendono perseguire si sviluppa intorno ad un obiettivo generale e a quattro
obiettivi prioritari opportunamente declinati per i diversi Fondi Strutturali.

4 PCM-DPO, ISFOL-Unità Pari Opportunità, op. cit., I Libri del Fondo sociale europeo, Rubbettino Indu-
strie Grafiche ed Editoriali, Soveria Mannelli (Catanzaro), luglio 2004.

5 PCM-DPO, Linee Guida. Attuazione del principio di pari opportunità per uomini e donne e valutazione
dell’impatto equitativo di genere nella programmazione operativa. Fondi strutturali 2000-2006 - Valu-
tazione Impatto Strategico Pari Opportunità (V.I.S.P.O.), giugno 1999; PCM - DPO, Linee Guida per la
redazione e la valutazione dei Complementi di Programmazione in relazione al rispetto del principio di
pari opportunità per donne e uomini. Fondi strutturali 2000-2006, Luglio 2000. Inoltre, per l’Ob. 3 cfr.
nota n. 2; per l’Ob. 1 cfr. quanto contenuto nel sito
http//www.retepariopportunita.it/defaultdesktop.aspx?page=984.

6 Cfr. Commissione delle Comunità Europee, Parità di opportunità tra donne e uomini. Terzo programma
di azione comunitaria a medio termine 1991-1995, Bruxelles, 6 novembre 1990, in COM (90) 449 def.

7 Cfr. Regolamento (CE) n. 1260/99 del Consiglio del 21.06.1999 recante disposizioni generali sui Fondi
Strutturali, in GUCE L 161 del 26.06.1999.

8 Cfr. Regolamento (CE) n. 1784/99 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 12.07.1999 relativo al
Fondo Sociale Europeo, in GUCE L 213 del 13.08.1999.

9 Cfr. Regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio recante disposizioni generali sul Fondo europeo di
sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo e sul Fondo di coesione e che abroga il regolamento
(CE) n. 1260/1999, in GUCE L 210 del 31.07.2006 e Regolamento (CE) n. 1081/2006 del Parlamen-
to Europeo e del Consiglio relativo al Fondo sociale europeo e recante abrogazione del regolamento
(CE) n.1784/1999, in GUCE L 210 del 31.07.2006.
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Lo ricordiamo ancora una volta: l’obiettivo generale è Migliorare le condizioni di
vita e l’indipendenza delle donne.
I quattro obiettivi prioritari sono:
• migliorare le condizioni di vita al fine di rispondere meglio ai bisogni delle

donne,
• migliorare l’accesso delle donne al mercato del lavoro e alla formazione,
• migliorare la condizione delle donne sul lavoro e redistribuire il lavoro di cura,
• promuovere la partecipazione delle donne alla creazione di attività socio-eco-

nomiche10.

Questo quadro di significati taglia trasversalmente, in un logica di mainstreaming,
tutti gli Obiettivi, gli Assi e le Misure della programmazione oltre che tutti i momen-
ti del ciclo programmatorio degli interventi cofinanziati, riassumibili sinteticamen-
te nella decisione politica, nell’implementazione, nell’attuazione, nel monitoraggio,
oltre che nelle relative fasi di valutazione che accompagnano la programmazione.

1.3 Quadro di
riferimento: il

V.I.S.P.O.

10 Per la declinazione dei quattro obiettivi, con particolare riferimento all’ambito di azione del Fondo
Sociale Europeo cfr. PCM-DPO, ISFOL-Unità Pari Opportunità, op. cit., I Libri del Fondo sociale euro-
peo, Rubbettino Industrie Grafiche ed Editoriali, Soveria Mannelli (Catanzaro), luglio 2004, pp. 32-
34.
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1.4 AMBITO E OBIETTIVI DELL’INDAGINE

Tenendo presenti anche i precedenti lavori, possiamo appunto considerare il
V.I.S.P.O. come un quadro di riferimento semantico e concettuale all’interno del
quale collocare le diverse fasi della programmazione e della valutazione delle
politiche improntate alle pari opportunità tra donne e uomini.
A seconda che il riferimento sia quello della valutazione ex ante, quello della valu-
tazione in itinere, quello della valutazione ex post, è possibile, attraverso il con-
tenitore di significati a cui il modello rimanda, individuare gli indicatori più oppor-
tuni per misurare ed analizzare l’applicazione di tale politica.
In questo caso l’ambito di applicazione a cui ci riferiamo è quello delle politiche
di pari opportunità promosse all’interno del FSE per il 2000-2006 e quindi di
quell’insieme di politiche che in senso più generale hanno agito sussidiariamen-
te nel territorio nazionale a favore, in particolare, dei piani di azione dell’occupa-
zione attraverso le seguenti priorità strategiche:
• lo sviluppo e la promozione di politiche attive del mercato del lavoro per com-

battere e prevenire la disoccupazione;
• l’integrazione nel mercato del lavoro delle persone a rischio di esclusione

sociale;
• la promozione e il miglioramento dei sistemi di formazione professionale e di

istruzione nell’ambito di una politica di apprendimento lungo tutto l’arco della
vita;

• il sostegno alle politiche di flessibilizzazione del mercato del lavoro e di promo-
zione dell’imprenditorialità;

• il miglioramento dell’accesso, della partecipazione e della posizione delle
donne nel mercato del lavoro.

Tre sono state le tipologie di azioni attraverso le quali tali strategie hanno trova-
to attuazione:
• le Azioni rivolte alle persone, che rappresentano la principale tipologia di azio-

ne cofinanziata dal FSE e che sono finalizzate allo sviluppo delle risorse
umane. Si tratta delle tradizionali azioni finanziate dal FSE, tra cui: istruzione e
formazione ai diversi livelli, aiuti all’occupazione anche in forma autonoma, svi-
luppo di nuove forme di occupazione;

• le Azioni rivolte a strutture e sistemi, che hanno la finalità di qualificare il
sistema istituzionale di governo delle politiche di riferimento del FSE e dei
sistemi deputati alla loro attuazione. Fanno parte di queste azioni gli inter-
venti rivolti al sistema dei servizi per l’impiego, ai sistemi della formazione e
dell’istruzione, al sistema di governo e all’integrazione tra questi stessi
sistemi;

• le Azioni rivolte all’accompagnamento, finalizzate a favorire la diffusione delle
informazioni e a garantire forme di sostegno per agevolare l’ingresso e/o la
permanenza nel mercato del lavoro.
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Con riferimento alla ricerca qui proposta l’ambito di analisi è rappresentato, da
un lato, da quelle che sono tradizionalmente le azioni cofinanziate dal FSE, le
Azioni rivolte alle persone e, dall’altro, dalle Azioni rivolte all’accompagnamento,
le quali interessano direttamente e indirettamente i destinatari degli interventi e
sono finalizzate ad agevolarli nel raggiungimento dei risultati previsti dagli obiet-
tivi globali e specifici della programmazione, eliminando i possibili ostacoli esi-
stenti, siano questi di natura spaziale, infrastrutturale, organizzativa. Dalla descri-
zione appare chiaro come siano azioni strettamente legate alle azioni rivolte alle
persone, e come ciò che le caratterizza sia il rivolgersi a target specifici con
l’intento di agevolarne la partecipazione alle azioni cofinanziate e
l’inserimento/reinserimento nel mercato del lavoro e nei canali formativi.
La scelta di delimitare l’analisi a due tipologie di azione, escludendo la tipologia
delle azioni rivolte alle strutture e ai sistemi, è stata dettata da diverse motivazioni:
• in particolare le azioni rivolte alle persone sono le azioni tradizionalmente cofi-

nanziate dal FSE e, conseguentemente, su questa tipologia di azione, esiste un
maggior background da parte di chi è chiamato a programmare ed attuare
interventi cofinanziati dal FSE;

• le azioni rivolte all’accompagnamento hanno comunque un legame molto forte
con le azioni rivolte alle persone, in quanto sostengono il raggiungimento dei
loro obiettivi;

• l’analisi orientata alla metodologia del gender budgeting è finalizzata ad ana-
lizzare principalmente l’impatto delle decisioni di spesa sulle persone, nelle
due componenti maschile e femminile;

• è sembrato pertanto più semplice, dato anche il carattere di sperimentalità di
questo tipo di analisi applicata alle politiche cofinanziate dal FSE, concentrar-
si su queste tipologie di azione rimandando a momenti di ricerca successivi
l’analisi dell’impatto su uomini e donne delle decisioni di spesa legate all’attua-
zione di azioni che non hanno ricadute dirette sulle persone.

L’ambito temporale in cui ricade l’analisi presentata è quello riferito agli anni
2001-2002. La scelta è dettata dalla opportunità di considerare azioni concluse
per le quali è possibile ricostruire l’intero ciclo di vita che va dalla programmazio-
ne, alla attuazione e all’implementazione, alla rendicontazione, anche finanziaria.
L’ambito territoriale è rappresentato da 3 province del territorio nazionale Obiet-
tivo 3: Genova, Modena, Siena. Tra questi territori, il Dipartimento per i Diritti e le
Pari Opportunità e l’Isfol è stato siglato un protocollo d’intesa in data 9 settem-
bre 2004 in cui ciascun firmatario ha assunto dei compiti e delle responsabilità al
fine di portare a conclusione il lavoro qui presentato.
La scelta di questi tre territori è motivata da tre ragioni sostanziali:
• si tratta di territori già sensibili a questo tipo di analisi e di approccio che nel

tempo hanno già attivato iniziative di gender budgeting;
• hanno dato la disponibilità ad estendere e condividere il loro know how alla

analisi dei capitoli di bilancio riferiti alle politiche della formazione e del lavoro;

1.4 Ambito e
obiettivi

dell’indagine
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• gestiscono, grazie al processo di decentramento dal livello regionale al livello
provinciale, autonomamente una quota della risorse di FSE a favore dei poten-
ziali destinatari di tali politiche presenti nei rispettivi territori11.

Infine, con riferimento esplicito alla promozione delle pari opportunità tra donne
e uomini, la programmazione del FSE per il 2000-2006 ha previsto, come è ormai
noto a tutti gli addetti ai lavori, un duplice binario d’intervento: da un lato la pre-
senza di un canale dedicato all’attuazione di progetti di pari opportunità per il
quale in Obiettivo 3 è stato riservato il 10% delle risorse complessive, dall’altro
la raccomandazione che in tutti i progetti promossi col FSE venisse rispettata la
priorità del mainstreaming di genere12.
Come Gruppo di Lavoro abbiamo scelto di considerare sia gli interventi dedi-
cati alle pari opportunità tra donne e uomini, ai quali è riservata la percentuale
di spesa fissata a monte della stessa programmazione, in modo da vedere in
quale direzione si è mossa la linea di finanziamento esplicitamente dedicata,
sia tutti quegli interventi “apparentemente neutri” dal punto di vista del genere
e finanziati a valere sulle linee di finanziamento non dedicate, in modo da veri-
ficare invece quali ricadute questi abbiano avuto, anche in termini finanziari, sui
due generi.
Definite, pertanto, le tipologie di azione considerate, gli anni di riferimento
assunti, i territori all’interno dei quali trova concretezza la sperimentazione, i
canali di intervento interessati, e cioè sia quello dedicato che quelli in cui
dovrebbe manifestarsi il mainstreaming di genere, sintetizziamo con la tavola
seguente gli Assi, ovvero le priorità strategiche che si dà il Fondo Sociale Euro-
peo, e le Misure, ovvero gli strumenti tramite i quali gli Assi trovano attuazione
su un arco di tempo pluriennale e che consentono il finanziamento delle singo-
le azioni.
Assi e Misure riferiti alla programmazione di FSE attuata nel 2000-2006 nei tre
territori dell’Obiettivo 3 considerati e che delineano i confini strategici e di inter-
vento entro i quali il lavoro proposto in queste pagine si è svolto.

1.4 Ambito e
obiettivi
dell’indagine

11 Quello del decentramento dalle regioni alle province di una quota di risorse finanziarie a valere sul
FSE, che è stato in linea di massima del 75%, è stato un processo frequente nella programmazione
2000-2006 in Obiettivo 3 ed è stato il frutto di un meccanismo di delega attivato principalmente
con riferimento alle azioni rivolte alle persone al fine di rispondere meglio ai bisogni provenienti dal
territorio. Tale processo di delega è coerente con le linee strategiche disegnate nei POR e con le azio-
ni contenute nei CdP regionali. 

12 Per approfondimenti sul concetto di mainstreaming di genere e sulla sua rilevanza negli interventi
cofinanziati, cfr. Commission des Communautes Europeennes, Integrer l’egalité des chances entre les
femmes et les hommes dans l’ensamble des politiques et actions communautaires, Bruxelles,
21.02.1996, in COM(96) 67 final; Commission Européenne, Intégration de la politique d’égalité des
chances entre les femmes et les hommes dans les programmes et projets des fonds structurels, Mars
2000.
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Tavola 1
Assi e Misure

considerati
dalla ricerca

(Programmazione
2000-2006 FSE

Ob.3, riferimento
particolare agli

anni 2001-
2002)13

Assi Misure

A - Sviluppo e promozione di politiche attive del
mercato del lavoro per combattere e prevenire
la disoccupazione, evitare a donne e uomini la
disoccupazione di lunga durata, agevolare il
reinserimento dei disoccupati di lunga durata
nel mercato del lavoro e sostenere l’inserimento
nella vita professionale dei giovani e di coloro,
uomini e donne, che si reinseriscono nel mer-
cato del lavoro.

A.2. - Inserimento e reinserimento nel mercato del
lavoro di giovani e adulti nella logica del-
l’approccio preventivo.

A.3. - Inserimento e reinserimento nel mercato del
lavoro di uomini e donne fuori dal mercato
del lavoro da più di 6 o 12 mesi.

B - Promozione di pari opportunità per tutti nel-
l’accesso al mercato del lavoro, con particolare
attenzione per le persone che rischiano
l’esclusione sociale.

B.1. - Inserimento lavorativo e reinserimento di
gruppi svantaggiati.

C - Promozione e miglioramento
- della formazione professionale
- dell’istruzione
- dell’orientamento
nell’ambito di una politica di apprendimento
nell’intero arco della vita, al fine di:
- agevolare e migliorare l’accesso e l’integrazio-
ne nel mercato del lavoro
- migliorare e sostenere l’occupabilità
- promuovere la mobilità professionale.

C.2. - Prevenzione della dispersione scolastica e
formativa 

C.3. - Formazione superiore

C.4. - Formazione permanente

D - Promozione di un forza lavoro competente,
qualificata e adattabile, dell’innovazione e del-
l’adattabilità nell’organizzazione del lavoro,
dello sviluppo dello spirito imprenditoriale, di
condizioni che agevolino la creazione di posti
di lavoro nonché della qualificazione e del
rafforzamento del potenziale umano nella ricer-
ca, nella scienza e nella tecnologia.

D.1. - Sviluppo della formazione continua, della
flessibilità del mercato del lavoro e della
competitività delle imprese pubbliche e pri-
vate, con priorità alle PMI

D.2. - Adeguamento delle competenze della Pub-
blica Amministrazione

D.3. - Sviluppo e consolidamento dell’imprendito-
rialità con priorità ai nuovi bacini d’impiego

D.4. - Miglioramento delle risorse umane nel setto-
re della ricerca e dello sviluppo tecnologico

E - Misure specifiche intese a migliorare l’accesso e
la partecipazione delle donne al mercato del
lavoro, compreso lo sviluppo delle carriere e
l’accesso a nuove opportunità di lavoro e all’at-
tività imprenditoriale, e a ridurre la segregazio-
ne verticale ed orizzontale fondata sul sesso nel
mercato del lavoro.

E.1. - Promozione della partecipazione femminile
al mercato del lavoro.

13 Per un quadro complessivo delle priorità strategiche, degli assi e delle misure finanziabili, cfr. il QCS
Obiettivo 3 2000-2006. In questa tabella non vengono riportate le Misure A1 e C1, misure di siste-
ma per quanto riguarda rispettivamente i servizi per l’impiego e il sistema della formazione profes-
sionale e dell’istruzione.
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Delineato l’ambito di analisi e di intervento in cui si situa il presente lavoro, riman-
gono da proporre gli obiettivi che si pone.
Indubbiamente un obiettivo generale identificabile in questo lavoro è quello di:
“elaborare ipotesi e modelli di budgeting che, con riferimento particolare ai capi-
toli e alle voci di spesa su cui intervengono le politiche pubbliche rivolte alla for-
mazione e al lavoro e sulle quali incidono significativamente le risorse finanziarie
a valere sul FSE, tengano in debita considerazione le ricadute e gli impatti che le
decisioni della spesa pubblica hanno sui due generi”.
Questo obiettivo generale si articola in sotto obiettivi, tra cui:
• consentire una sperimentazione di gender budgeting rispetto a voci di bilancio

e capitoli di spesa (quelli della formazione e del lavoro) meno esplorati di quel-
li tradizionalmente analizzati con tale approccio14;

• estendere, conseguentemente, il raggio di azione di tale approccio contribuen-
do in questa maniera a svolgere un’azione di mainstreaming che intervenga
all’interno delle diverse politiche e, a caduta, diventi uno strumento di analisi e,
auspicabilmente, di predisposizione dei documenti di bilancio;

• rappresentare un esempio di applicazione di tale approccio in un ambito poli-
tico ben definito in modo da poter essere replicato in altri contesti;

• presentare elementi di metodo trasferibili che possano essere astratti dall’am-
bito specifico di sperimentazione ed essere applicati, coi dovuti adattamenti,
ad altri ambiti della decisione politica.

Diversi sono pertanto gli obiettivi del presente lavoro; ci auguriamo che questi
siano solo il punto di partenza intorno al quale alimentare un dibattito che trovi
risvolti concreti nell’agire quotidiano dei diversi attori che sono chiamati a pro-
grammare, attuare, implementare, monitorare, valutare le politiche pubbliche,
qualsiasi esse siano.
Dobbiamo infatti ricordarci che le politiche pubbliche hanno delle ricadute e
degli impatti, siano essi diretti o indiretti, diversificati sui cittadini e le cittadine
e che qualsiasi discorso sulla neutralità di una politica nasconde, sostanzial-
mente, la volontà di non andare a fondo e di non rilevare gli effetti reali della poli-
tica stessa.

1.4 Ambito e
obiettivi
dell’indagine

14 Cfr. Provincia di Genova, Servizio politiche del lavoro Ufficio pari opportunità, Gender Budgeting: ana-
lisi di genere dei bilanci pubblici per scelte a favore di donne e uomini. Lo studio applicato al Comune
di Sestri Levante, Genova, Gennaio-Dicembre 2002; Regione Autonoma Valle d’Aosta, Le esperienze di
Bilancio di Genere in Valle d’Aosta, progetto BI.G - Bilancio di Genere, FSE Asse E, Mis. E.1, POR Regio-
ne Autonoma Valle d’Aosta, Orbassano (To), Settembre 2004; Provincia di Genova, Servizio politiche
del lavoro Ufficio pari opportunità, Bilanci di genere a Genova. La provincia e il comune per scelte a
favore di donne e uomini, Genova, Marzo 2005; Regione Emilia Romagna, Gender Auditing in Emilia
Romagna: dalla teoria alla pratica. Come rendicontare le politiche di genere, atti del convegno
L’introduzione di strumenti di gender auditing nella Regione Emilia Romagna per la valutazione dell’ef-
ficacia e dell’efficienza delle politiche di genere, in Quaderni di pari opportunità, n.1, 2005; Regione
Marche, Il Bilancio di genere. Esperienze e percorsi d’analisi di Gender Mainstreaming della Regione Mar-
che, Ancona, Marzo 2006.
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1.5 L’APPROCCIO ADOTTATO: IL BILANCIO DI GENERE

Con il termine “bilancio di genere” si intende, in italiano, un insieme di approcci,
metodologie e tecniche15 mirati ad analizzare e valutare in ottica di genere le
scelte di politica pubblica che si traducono in impegni economico-finanziari,
ovvero, in voci di bilancio.
È necessario innanzitutto chiarire il significato delle parole usate. L’ambito “pub-
blico” qui considerato è quello che comprende lo Stato e, in particolare per
quanto riguarda l’Italia, gli Enti locali - Regioni, Province e Comuni. Si è già detto
che la ricerca presentata in questo lavoro riguarda specificatamente le Province.
In generale, ma particolarmente per questi ultimi livelli territoriali, per “bilancio
pubblico” si intende allora quell’insieme di documenti, contabili, programmatici e
politici, che contengono, da una parte, la declinazione degli obiettivi delle Ammi-
nistrazioni, in termini di sviluppo locale, di servizi alla cittadinanza e alle imprese,
etc., dall’altra l’esposizione, sia in sede di previsione che di rendicontazione,
della formazione e della destinazione delle risorse.
Il punto fondamentale su cui si sviluppa l’approccio del gender budgeting è pro-
prio questo: sia nella formulazione degli obiettivi di policy, sia nell’analisi delle
entrate e delle uscite, una variabile imprescindibile è rappresentata dalla parità
uomo-donna, che diventa parametro di valutazione della pertinenza, dell’effica-
cia e dell’efficienza dell’intervento pubblico.
Ciò nella convinzione che, data la diversa posizione di donne e uomini nella
società, dal punto di vista dei comportamenti personali, lavorativi, sociali, etc.,
non si possa ritenere che le politiche pubbliche siano neutre rispetto al genere.
Scelte e investimenti in settori importanti dell’azione pubblica, quali ad esempio
l’istruzione e la sanità, riguardano direttamente la vita delle persone, e le differen-
ze di genere ne possono rendere gli effetti diseguali e a volte non equi.
Si consideri ad esempio una decisione che, per motivi di vincoli alla spesa, tenda
a ridurre i tempi di ospedalizzazione dei malati. La cura dei pazienti dimessi pre-
cocemente pesa presumibilmente di più sulle donne, che tradizionalmente svol-
gono questo tipo di compito. A fronte dunque di una minore uscita da parte del
servizio pubblico, si ha quasi certamente un aggravio per le famiglie, e soprattut-
to per le donne, in termini di assistenza domiciliare a pagamento, o di lavoro di
cura femminile non pagato. Si tratta cioè, in realtà, non di un risparmio, ma di un
trasferimento di costo dal pubblico al privato, perlopiù femminile.
Similmente si considerino le conseguenze di un’altra decisione, apparentemen-
te neutra e sempre dettata dalla necessità di ridurre la spesa pubblica, quale
quella di bloccare le assunzioni in determinate amministrazioni, con la conse-
guenza di aumentare il carico lavorativo degli addetti, grazie, per esempio, all’au-
mento degli straordinari richiesti. Per le lavoratrici, ciò può comportare rilevanti

15 Cfr. Isfol - Unità Pari Opportunità, Bilanci pubblici e equità di genere, Temi & Strumenti - Studi e
Ricerche 14, Roma 2007.
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problemi di conciliazione con gli impegni familiari, che possono causare, nuova-
mente, maggiori esigenze di assistenza domestica pagata (dunque trasferimen-
to di costi) se non addirittura un aumento dell’assenteismo (con un maggior
costo per l’amministrazione, invece che un risparmio).
L’analisi di genere delle scelte di bilancio mira dunque ad analizzare il diverso
effetto che tali scelte esplicano sugli uomini e sulle donne.
Tale analisi può riguardare la valutazione preventiva delle decisioni (gender bud-
geting in senso stretto) ed essere effettuata sui bilanci di previsione e sui docu-
menti programmatici che ne descrivono il background. Analogamente, ed è il
caso della ricerca qui presentata, si possono esaminare retrospettivamente le
decisioni, la loro traduzione in allocazione di risorse, gli effetti sortiti (in un eser-
cizio di gender auditing).
È chiaro che le due cose dovrebbero essere strettamente collegate, in un ciclo
che a partire dalla valutazione delle decisioni nel momento della loro formulazio-
ne, comprende la fase di effettiva verifica delle scelte fatte e della relativa dota-
zione economica, per fornire dati ed indicazioni per l’esercizio successivo.
Sono queste le considerazioni che hanno spinto ad affrontare il tema dell’Impie-
go delle risorse in chiave di genere nella programmazione FSE all’interno del
lavoro più ampio che l’Unità Pari Opportunità dell’Isfol sta conducendo rispetto
alla Definizione di un modello di valutazione delle politiche di genere per
l’attuazione delle Linee Guida V.I.S.P.O.
Affrontare le questioni legate all’analisi e alla predisposizione del bilancio pub-
blico in questa maniera rimanda infatti all’applicazione del principio del gender
mainstreaming nella procedura di bilancio, dove per gender mainstreaming si
intende la riorganizzazione, lo sviluppo, l’implementazione e la valutazione dei
processi politici (e di definizione delle stesse politiche) al fine di incorporare la
prospettiva dell’uguaglianza di genere in tutte le fasi e a tutti i livelli delle poli-
tiche pubbliche, da parte di tutti gli attori coinvolti nei processi decisionali.
Si è detto che con l’allocuzione “bilancio di genere” non ci si riferisce, in realtà, nella
letteratura internazionale e nelle esperienze che si sono realizzate in diversi paesi e
che stanno diffondendosi anche in Italia, ad un modello unico, ad una metodologia
standard, in altre parole, ad una “ricetta” per realizzare concretamente l’analisi.
Tuttavia, gli schemi maggiormente raccomandati dalle organizzazioni internazio-
nali e le conoscenze acquisite nell’arco degli ultimi venti anni, individuano una
serie di passaggi largamente condivisi che si fondano sull’approfondita cono-
scenza delle caratteristiche di genere del territorio amministrativo oggetto del
bilancio che si vuole esaminare nonché sulla evidenziazione dei campi dell’agire
pubblico maggiormente sensibili alle differenze di genere. Un possibile percorso
comprende dunque:
1 analisi della popolazione maschile e femminile, residente in un determinato ter-

ritorio, che interessi i diversi ambiti del vivere quotidiano (formazione; utilizzo
dei servizi; utilizzo del tempo; mobilità; lavoro, compreso quello non pagato;
…) finalizzata ad evidenziare eventuali gender gap;

1.5 L’approccio
adottato: il
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16 Cfr. Capitolo 2 - Indirizzi per l’analisi di contesto e la valutazione di scenario, pp. 41-62.
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2 analisi di come le politiche intraprese rafforzino o indeboliscano i gender gap
evidenziati;

3 analisi dell’impatto e delle ricadute, anche in relazione ai costi sostenuti, delle
politiche sui due generi;

4 indicazioni per la redistribuzione delle risorse finanziarie finalizzata a combat-
tere i gender gap rilevati.

Il quadro di riferimento all’interno del quale elaborare delle ipotesi e dei modelli
con ricadute ed impatti sui due generi è offerto, da un lato, dalla logica della pro-
grammazione per il 2000-2006 e, quindi, dagli obiettivi, dagli assi e dalle misure
previsti per l’Obiettivo 3, mentre, dall’altro, dall’obiettivo generale e dai sottobiet-
tivi previsti nel modello V.I.S.P.O.
Date le caratteristiche specifiche del presente lavoro, incentrato sulle politiche di
formazione e lavoro sostenute dal FSE e rivolte alle persone e all’accompagna-
mento, si tratta, in particolare, di individuare degli indicatori che possano dare
una proiezione dell’impatto delle risorse destinate a tali interventi sui due generi.
Obiettivo finale è costruire una base conoscitiva in grado di offrire indicazioni al
decision maker, sia rispetto alla riduzione di specifiche diseguaglianze, sia rispet-
to al buon funzionamento del sistema sociale ed economico.
I paragrafi successivi inquadreranno brevemente i passaggi del percorso sugge-
rito, che verranno poi svolti nel dettaglio per quanto riguarda le province ogget-
to di questa prima sperimentazione, ed offriranno una ipotesi di raccordo meto-
dologico fra l’approccio di gender budget e quello di valutazione di pari oppor-
tunità declinato in V.I.S.P.O.

1.5.1 Il contesto
Si è visto sopra come una prima fase fondamentale per applicare una politica di
bilancio in chiave di genere sia l’analisi della popolazione maschile e femminile
di un determinato territorio, che interessi i diversi ambiti del vivere quotidiano,
finalizzata ad evidenziare eventuali gender gap.
Si tratta, in sostanza, di ridisegnare quell’insieme di condizioni sulle quali interven-
gono la decisione politica e l’allocazione di risorse finanziarie a sostegno di questa.
Insieme di condizioni che, in senso lato, rappresentano il contesto di riferimento.
Come già approfondito in Indirizzi operativi per l’attuazione delle Linee Guida
V.I.S.P.O. - Indicazioni per il Fondo Sociale Europeo16 un’analisi di contesto fina-
lizzata alla promozione di politiche di pari opportunità, vuoi specifiche per le
donne che di mainstreaming di genere, deve poter assumere e restituire la realtà
sociale e territoriale nella sua complessità, evidenziando le molteplici interdipen-
denze tra le sue componenti.
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Da qui la necessità che tale analisi comprenda il ventaglio delle variabili che pos-
sono influire sulle opportunità dei soggetti che costituiscono i target di riferimen-
to delle politiche.
In quella sede, si era considerato che le variabili significative per ridisegnare un
contesto in chiave di genere afferissero a quattro grandi famiglie - demografi-
che, economiche, sociali, culturali - e che queste dovessero essere sovrappo-
ste ai seguenti sistemi referenziali: l’individuo, col suo potere decisionale; la
famiglia, con le opportunità e i condizionamenti che offre; l’ambiente, col suo
sistema di norme e valori; il territorio, con gli ambiti spaziali e di interconnessio-
ne tra questi.
Nel presente lavoro, a partire da quel quadro di riferimento generale, si è optato
per una descrizione più puntuale e delimitata del contesto su cui intervengono le
priorità strategiche espresse dalle politiche cofinanziate dal FSE e su cui, conse-
guentemente, hanno impatto le decisioni di spesa, individuando e definendo una
serie di variabili e di indicatori atti a descrivere, anche in termini di pari opportu-
nità, quelli che vengono definiti come “potenziali destinatari” degli interventi, al
fine di identificare, per quanto possibile, i loro bisogni.
Per l’individuazione di tali variabili e tali indicatori si è partiti dalla identificazione
che la stessa programmazione del FSE Ob. 3 ha fatto dei destinatari per le diver-
se politiche promosse (Assi di intervento e successive Misure di attuazione)17.
Questi sono descritti secondo le modalità che risultano dallo schema seguente
per quanto riguarda l’ambito d’intervento prescelto e cioè quello delle Azioni
rivolte alle persone e delle Azioni rivolte all’accompagnamento.

1.5 L’approccio
adottato: il
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17 Sebbene l’analisi riguardi tre territori provinciali, le politiche promosse e il ventaglio dei potenziali
destinatari da coinvolgere sono stati gli stessi in tutto il territorio Obiettivo 3. Specificamente i
destinatari riportati nella tabella successiva sono tratti dai POR e dai CdP dei territori regionali in
cui ricadono le province interessate dall’analisi.
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18 Anche in questo caso, come già esplicitato alla nota 13, non vengono presentate le Misure A1 e C1
e i relativi destinatari.

Tavola 2
Potenziali

destinatari delle
Azioni rivolte alle

persone e delle
Azioni rivolte

all’accompagna-
mento per Assi e

Misure
d’intervento

(Programmazione
2000-2006 FSE

Ob.3, riferimento
particolare agli

anni 2001-
2002)18

Assi della
program-
mazione 

Politiche promosse
coi singoli Assi

Misure della
Programmazione

Destinatari
interessati

dalle politiche

A

Sviluppo e promozione di politi-
che attive del mercato del lavoro
per combattere e prevenire la
disoccupazione, evitare a donne e
uomini la disoccupazione di lunga
durata, agevolare il reinserimento
dei disoccupati di lunga durata
nel mercato del lavoro e sostene-
re l’inserimento nella vita profes-
sionale dei giovani e di coloro,
uomini e donne, che si reinseri-
scono nel mercato del lavoro.

A.2. - Inserimento e reinseri-
mento nel mercato del
lavoro di giovani e
adulti nella logica del-
l’approccio preventivo

- Popolazione in età
lavorativa in cerca di
occupazione

- Lavoratori in CIG
straord. e mobilità

- Persone con contratto
di apprendistato/causa
mista

- Inattivi
(Disoccupazione entro i
6/12 mesi)

A.3. - Inserimento e reinse-
rimento nel mercato
del lavoro di uomini e
donne fuori dal mer-
cato del lavoro da più
di 6 o 12 mesi

- Soggetti in età attiva
in cerca di occupazione

- Lavoratori in CIG
straord. e mobilità

- Persone con contratto
di apprendistato/causa
mista

- LSU/LPU
(Disoccupazione oltre i
6/12 mesi)

B

Promozione di pari opportunità
per tutti nell’accesso al mercato
del lavoro, con particolare atten-
zione per le persone che rischiano
l’esclusione sociale

B.1. - Inserimento lavorativo
e reinserimento di grup-
pi svantaggiati

- Handicappati
- Detenuti ed ex detenuti
- Immigrati
- Nomadi
- Tossicodipendenti ed ex
- Alcolisti ed ex
- Nuove povertà
- Diverse tipologie di

soggetti che hanno rap-
porti con questi target

C

Promozione e miglioramento
- della formazione professionale
- dell’istruzione
- dell’orientamento nell’ambito

di una politica di apprendimen-
to nell’intero arco della vita, al
fine di:

- agevolare e migliorare l’accesso
e l’integrazione nel mercato del
lavoro

- migliorare e sostenere
l’occupabilità

- promuovere la mobilità profes-
sionale.

C.2. - Prevenzione della disper-
sione scolastica e forma-
tiva 

- Studenti ultimo anno
obbligo scolastico

- Giovani fino ai 18
anni che non hanno
adempiuto all’obbligo
scolastico, non sono
inseriti nei canali del-
l’obbligo formativo, a
rischio di dispersione

C.3. - Formazione superiore - Occupati e disoccupa-
ti, giovani e adulti

- Inoccupati

C.4. - Formazione permanente - Popolazione in età at-
tiva

segue



| 1 QUALE APPROCCIO E QUALI STRUMENTI PER QUALI POLITICHE 49

Una volta identificati i “potenziali destinatari”, si è cercato di individuare attraver-
so quali variabili fosse possibile descrivere nella maniera più analitica possibile,
considerando in particolare le differenze di genere, la loro condizione rispetto alle
politiche promosse dal FSE.
Abbiamo, pertanto, proceduto considerando ogni categoria di destinatari indica-
ta per ciascuna misura e abbiamo constatato che le variabili con cui essi posso-
no essere descritti presentano diverse ricorrenze tra le misure e, all’interno di
queste, tra le diverse categorie; tuttavia esistono anche elementi di specificità
che sono propri di una categoria di destinatari e di una determinata misura (cfr.
ad es. i “potenziali destinatari” della Misura B1).
A seguito di questo lavoro analitico, abbiamo isolato “5 famiglie di variabili” in
grado di fornirci una descrizione dei potenziali destinatari delle politiche di FSE
e di rappresentare sia gli aspetti generali che quelli specifici:

segue
Tavola 2
Potenziali
destinatari delle
Azioni rivolte alle
persone e delle
Azioni rivolte
all’accompagna-
mento per Assi e
Misure
d’intervento
(Programmazione
2000-2006 FSE
Ob.3, riferimento
particolare agli
anni 2001-2002)  

Assi della
program-
mazione 

Politiche promosse
coi singoli Assi

Misure della
Programmazione

Destinatari
interessati

dalle politiche

D

Promozione di un forza lavoro
competente, qualificata e adatta-
bile, dell’innovazione e dell’adat-
tabilità nell’organizzazione del
lavoro, dello sviluppo dello spiri-
to imprenditoriale, di condizioni
che agevolino la creazione di
posti di lavoro nonché della qua-
lificazione e del rafforzamento del
potenziale umano nella ricerca,
nella scienza e nella tecnologia.

D.1. - Sviluppo della forma-
zione continua, della
flessibilità del merca-
to del lavoro e della
competitività delle
imprese pubbliche e
private, con priorità
alle PMI

- Occupati giovani e
adulti

- Lavoratori in
CIG/mobilità

- LSU/LPU
- Imprenditori
- Lavoratori autonomi
- Soci di cooperative

D.2. - Adeguamento delle com-
petenze della Pubblica
Amministrazione

-   Dipendenti PA
-   Parti sociali

D.3. - Sviluppo e consolida-
mento dell’imprendi-
torialità con priorità
ai nuovi bacini
d’impiego

- Occupati e disoccupa-
ti giovani e adulti

- LSU/LPU
- Lavoratori autonomi
- Imprenditori
- Soci di cooperative

D.4. - Miglioramento delle
risorse umane nel set-
tore della ricerca e
dello sviluppo tecno-
logico

- Occupati e disoccupa-
ti giovani e adulti
usciti o in uscita dal
sistema universitario

E

Misure specifiche intese a miglio-
rare l’accesso e la partecipazione
delle donne al mercato del lavoro,
compreso lo sviluppo delle carrie-
re e l’accesso a nuove opportunità
di lavoro e all’attività imprendito-
riale, e a ridurre la segregazione
verticale ed orizzontale fondata
sul sesso nel mercato del lavoro.

E.1. - Promozione della par-
tecipazione femminile
al mercato del lavoro

- Occupate e disoccu-
pate, giovani e adulte

- Inattive
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• Variabili cosiddette “di base”, che descrivono i potenziali destinatari in termini di
provincia di appartenenza, sesso, età, stato civile, cittadinanza, titolo di studio;

• Variabili riferite al “mercato del lavoro”, che descrivono la condizione lavorati-
va dei potenziali destinatari interessati, i settori produttivi in cui possono esse-
re inseriti, i livelli professionali posseduti, la professione e la tipologia di con-
tratto eventualmente possedute;

• Variabili riferite al cosiddetto “capitale umano”, tese a descrivere i livelli e gli
indirizzi formativi e di istruzione posseduti;

• Variabili riferite al “reddito”, finalizzate, per quanto possibile, a disegnare il livel-
lo di ricchezza su cui intervengono le politiche promosse dal FSE;

• Variabili “demografiche e di conciliazione”, orientate a ricostruire i carichi fami-
liari e la rete di servizi, formali e informali, con cui i potenziali destinatari di una
politica attiva del lavoro si affacciano nel mercato del lavoro.

È importante osservare che queste famiglie contengono al loro interno anche
variabili e indicatori non immediatamente disponibili. Si vedrà, nelle applicazioni
relative alle tre province della sperimentazione, come alcuni dei dati suggeriti
siano immediatamente reperibili, per esempio da fonte Istat, con significatività al
livello territoriale prescelto, mentre altri possano essere elaborati sulla base di
dati esistenti, mentre altri ancora richiedano indagini ad hoc.
L’obiettivo che ci ha mosso è stato quello di delineare un quadro quanto più
esaustivo possibile circa le informazioni che sarebbe utile avere per realizzare
una descrizione esauriente della popolazione di riferimento e, da questo punto di
vista, abbiamo ragionato indipendentemente dalla questione legata alla reperibi-
lità dei dati. Abbiamo voluto costruire, cioè, una situazione ideale, per passare
solo in un secondo momento a ragionare sulla esistenza, reperibilità, effettiva
calcolabilità dei dati (cfr. par. 2.1).
Queste in sintesi le categorie di variabili che al GdL sono sembrate le più rilevan-
ti alla luce delle finalità dell’indagine stessa. Indubbiamente altre potranno esser-
cene anche perché non crediamo che il nostro lavoro possa, da questo punto di
vista, considerarsi esaustivo; altre potrebbero essere le caratteristiche significa-
tive per descrivere i potenziali destinatari o le stesse variabili potrebbero essere
maggiormente specificate. Da questo punto vista, ogni attore che si accingerà a
compiere una ricerca sul contesto deciderà a quale livello di analisi spingersi,
principalmente in funzione degli obiettivi prefissati.
L’insieme delle 5 famiglie e delle loro articolazioni è allegato a questo volume (All.
I) in una tabella che descrive le variabili e gli indicatori proposti per realizzare
un’analisi di contesto gender sensitive finalizzata ad implementare politiche di
FSE per i destinatari delle Azioni rivolte alle persone e delle Azioni rivolte all’ac-
compagnamento, con l’indicazione del livello e del grado di reperibilità dei dati.
Seppur già rimarcato, si ricordi ancora, infatti, che la descrizione del contesto
richiede dati leggibili a diversi livelli, nazionale, regionale, provinciale, comunale,
non tutti previsti e disponibili sulla base delle correnti rilevazioni statistiche.

1.5 L’approccio
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È parte dell’impegno affrontato dalle amministrazioni che vogliano intraprendere
l’attività di bilancio di genere acquisire la consapevolezza delle carenze informa-
tive che le riguardano e predisporre gli opportuni strumenti (dalla pratica corren-
te di disaggregare i dati esistenti per sesso all’effettuazione di indagini locali
mirate, al dar vita a forme di raccordo con le fonti esistenti ai diversi livelli terri-
toriali), affinché la conoscenza di genere del territorio divenga base continua-
mente aggiornata per ogni ulteriore analisi.
L’approfondimento condotto nell’ambito della presente ricerca, come si vedrà in
seguito al paragrafo 2.2, è stato chiaramente realizzato sui dati che è stato pos-
sibile reperire; è però presente un paragrafo, il 2.3, all’interno del quale, conside-
rata la necessità di avere dati ad oggi inesistenti o non facilmente reperibili per
poter programmare e pianificare gli interventi in maniera più pregnante sul piano
delle pari opportunità tra donne e uomini, vengono riportate le opportunità offer-
te a tale proposito dalla fonte Istat, con particolare riferimento alla Rilevazione
Continua sulle Forze di Lavoro (RCFL) a regime a partire dal 2004.

1.5.2 La programmazione e l’attuazione economico-finanziaria
Le caratteristiche del sistema dei bilanci degli Enti territoriali italiani sono stabili-
te dall’ordinamento sulla finanza locale contenuto nel Testo Unico sull’Ordina-
mento degli Enti Locali19 (TUEL), che prevede l’uso di strumenti tecnico-ammini-
strativi la cui finalità primaria è quella di arrivare ad una corretta e trasparente rile-
vazione degli aspetti contabili e finanziari di un bilancio.
Ad essi si aggiungono adempimenti che fanno riferimento all’utilizzo dei Fondi
europei, o a risorse nazionali, gestite secondo una programmazione locale (ad
esempio i Piani Sociali di Zona ex lege 328/2000, etc.).
È chiaro che l’ordinamento della finanza locale e i regolamenti europei hanno
portato alla produzione, da parte delle Amministrazioni, di un ingente numero di
documenti relativi al loro operato, con finalità, contenuti e collocazione nel ciclo
politico-amministrativo anche significativamente diversi.
Quello che interessa è che tutti, in un modo o nell’altro, anche quando non con-
tengono espliciti riferimenti, influiscono sull’allocazione delle risorse pubbliche.
Vediamo, seppur sommariamente, cosa si intende:
• Documenti “politici”: sono i programmi dei partiti o delle coalizioni in cui si pro-

pongono, in prossimità delle scadenze elettorali, affermazioni di principi e prio-
rità. Sono documenti politici, però, anche i Programmi di mandato dei Presi-
denti di Regioni e Province e dei Sindaci.

• Documenti di programmazione e di previsione economica e finanziaria: è que-
sto un folto gruppo in cui rientrano i DPEF nazionale e regionali, le Relazioni
Previsionali e Programmatiche di tutti i livelli di Amministrazione, ma anche
tutta l’architettura della programmazione europea.
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19 Decreto Legislativo n. 267 del 18 agosto 2000, Testo Unico delle leggi sull’Ordinamento degli Enti
Locali, in G.U. n. 227 del 28 settembre 2000 - Supplemento Ordinario n. 162.
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Nel periodo di programmazione 2000-2006 si è trattato dei Quadri Comunitari
di Sostegno, dei DOCUP, dei POR/PON, dei Complementi di Programmazione,
di Bandi/Direttive/Avvisi di gara.
Nel periodo 2007-2013, si tratta di Quadro Strategico Nazionale e Regionale,
prima ancora di Documenti Strategici Preliminari, poi di Piani Operativi.

Comunque li si voglia chiamare, e sia che si tratti di documenti dell’ordinamen-
to nazionale, sia che si tratti di adempimenti comunitari, è in queste elaborazio-
ni che si decide dove e come andranno le risorse. Ci si deve dunque domanda-
re cosa significa introdurvi una prospettiva di genere ed effettuarne una lettura
di genere.
Per quanto riguarda i documenti relativi alla programmazione comunitaria, si dispo-
ne ormai di una significativa esperienza basata sull’applicazione delle linee guida
V.I.S.P.O. e dei successivi Indirizzi Operativi20, sia in fase di valutazione ex ante per
l’analisi dei documenti programmatori, sia in fase di monitoraggio delle direttive e
dei bandi per l’analisi degli strumenti attuativi e delle realizzazioni vere e proprie.
Ciò può costituire un’utile guida anche per l’analisi delle relazioni che, accompa-
gnando i documenti più strettamente contabili, con questi ultimi compongono il
sistema dei bilanci degli Enti pubblici locali.
Si tratta, nello specifico, di:
• Programma di mandato, contenente le linee programmatiche relative alle azio-

ni e ai progetti da realizzare nel corso del mandato del Presidente di Regione,
di Provincia e del Sindaco (art. 45 TUEL),

• Relazione Previsionale e Programmatica,
• Piano Esecutivo di Gestione (documento estremamente tecnico che dettaglia

l’allocazione di risorse, attraverso la loro assegnazione ai vari “meccanismi”
che compongono la “macchina pubblica” - servizi, centri di costo, etc. -. Per
le sue specificità, fortemente legate alla singola amministrazione, non verrà
esaminato in questo lavoro).

È opportuno soffermarsi in particolare sulla Relazione Previsionale e Programma-
tica, richiamando testualmente l’articolo del TUEL che la definisce.

Articolo 170 - Relazione previsionale e programmatica

1. Gli enti locali allegano al bilancio annuale di previsione una relazione previsionale e pro-

grammatica che copra un periodo pari a quello del bilancio pluriennale.

2. La relazione previsionale e programmatica ha carattere generale. Illustra anzitutto le

caratteristiche generali della popolazione, del territorio, dell’economia insediata e dei

servizi dell’ente, precisandone risorse umane, strumentali e tecnologiche. Comprende,
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20 Cfr. note nn. 2 e 5.
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per la parte entrata, una valutazione generale sui mezzi finanziari, individuando le fonti

di finanziamento ed evidenziando l’andamento storico degli stessi ed i relativi vincoli.

3. Per la parte spesa la relazione è redatta per programmi e per eventuali progetti, con

espresso riferimento ai programmi indicati nel bilancio annuale e nel bilancio plurien-

nale, rilevando l’entità e l’incidenza percentuale della previsione con riferimento alla

spesa corrente consolidata, a quella di sviluppo ed a quella di investimento.

4. Per ciascun programma è data specificazione della finalità che si intende conseguire e

delle risorse umane e strumentali ad esso destinate, distintamente per ciascuno degli

esercizi in cui si articola il programma stesso ed è data specifica motivazione delle scel-

te adottate.

5. La relazione previsionale e programmatica fornisce la motivata dimostrazione delle

variazioni intervenute rispetto all’esercizio precedente.

6. Per gli organismi gestionali dell’ente locale la relazione indica anche gli obiettivi che si

intendono raggiungere, sia in termini di bilancio che in termini di efficacia, efficienza ed

economicità del servizio.

(…) omissis

È evidente, sin dalla prima lettura, e lo sarà ancora di più quando nel prossimo
paragrafo si considereranno i bilanci veri e propri, la necessità che nella relazio-
ne sia presa in conto la dimensione di genere, ed anche, qualora non lo fosse
esplicitamente, l’importanza di effettuarne la lettura di genere.
Il comma 2 richiede infatti l’illustrazione de “le caratteristiche generali della popo-
lazione, del territorio, dell’economia insediata e dei servizi dell’ente” e si è visto
nel paragrafo precedente quante cautele e quanti aspetti diversi ma fra loro inter-
relati richieda una descrizione del contesto consapevole delle differenti caratte-
ristiche e delle differenti necessità di uomini e donne.
Altrettanto importante è il comma 4, ove si richiede che “Per ciascun program-
ma è data specificazione della finalità che si intende conseguire”: anche in que-
sto caso, è auspicabile che le finalità tengano conto delle situazioni evidenziate
dall’analisi di contesto di genere, declinandole rispetto alla popolazione maschi-
le e femminile. Vedremo poi come i programmi, e la relativa allocazione di risor-
se, possano essere letti e raggruppati secondo la loro incidenza, diretta o indi-
retta sulle donne.
Infine, sul comma 6 non ci soffermeremo ora, in quanto al recepimento della
dimensione dell’equità di genere nei concetti di efficacia ed efficienza sarà dedica-
to un apposito paragrafo, l’1.5.4). Sia per ora un importante punto di riflessione.
In generale, la lettura di genere di una relazione previsionale e programmatica
risponde essenzialmente a due obiettivi:
• evidenziare l’attenzione, più o meno forte, dell’amministrazione verso le carat-

teristiche generali e le problematiche specifiche della popolazione femminile,
in un processo di continuo affinamento della sensibilità pubblica nei confronti
delle peculiarità di genere,
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• rendere possibile il confronto fra obiettivi dichiarati (con le relative ricadute
attese) e decisioni riferite all’assegnazione di risorse agli obiettivi stessi. In altri
termini, una corretta lettura di genere delle linee programmatiche è presuppo-
sto indispensabile ad una valutazione di congruità.

I documenti citati sinora attengono all’ordinamento della finanza locale italiana.
Per il taglio di questo lavoro, focalizzato sulle politiche formative e del lavoro
sostenute dal Fondo Sociale Europeo, uguale importanza assumono gli strumen-
ti di programmazione, di allocazione di risorse e di controllo richiesti dai Regola-
menti comunitari.
In questo senso, l’effettuazione del bilancio di genere non può prescindere dall’a-
nalisi dei documenti specifici che dettagliano gli obiettivi dei Programmi co-finan-
ziati dal FSE, le Azioni e le Misure disegnate per raggiungerli, i Bandi e le Diretti-
ve emessi per attuarle, nonché dall’utilizzo dei sistemi di monitoraggio che con-
sentono di seguire l’andamento della relativa spesa ed il suo impatto sui due
generi.
Nelle pagine precedenti sono state richiamate l’architettura comunitaria per il
periodo 2000-2006 (Quadri Comunitari di Sostegno, Programmi Operativi, Com-
plementi di Programmazione, etc.) e le modifiche che vengono implementate nel
periodo 2007-2013 (Documenti Strategici Preliminari, Quadri Strategici Naziona-
li e Regionali, Piani Operativi).
Le annualità scelte per la sperimentazione qui presentata, il 2001 e il 2002, hanno
imposto l’analisi del “vecchio” sistema di programmazione e controllo, la cui arti-
colazione in Assi di intervento e Misure è stata già ricordata, in particolare per le
materie rilevanti in questa sede.
Malgrado le innovazioni che il sistema subirà, l’approccio all’analisi delle tipolo-
gie dei destinatari, al fine di individuare opportuni indicatori (che verrà illustrato
ed applicato nel capitolo 2), e all’utilizzo del sistema di monitoraggio delle realiz-
zazioni (che verrà illustrato ed applicato nel capitolo 3) dovrebbe essere facil-
mente trasferibile al nuovo quadro programmatorio.

1.5.3 La riclassificazione delle voci di bilancio
Accanto alla specificazione dei documenti di carattere maggiormente program-
matico, il Testo Unico sugli Enti Locali detta indicazioni stringenti per la redazio-
ne dei bilanci veri e propri.
In particolare, la classificazione di bilancio adottata per legge tiene conto della
necessità di distinguere le poste in entrata e in uscita secondo la natura con-
tabile della voce: la correlazione tra entrate e spese permette di rilevare
l’equilibrio economico finanziario tra voci correnti, in conto capitale e in conto
terzi.
La struttura tipica del bilancio di un Ente locale è rappresentata nella tavola
seguente.
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È del tutto evidente la difficoltà di analizzare un tale schema dal punto di vista di
genere.
Tuttavia, oltre alla classificazione di tipo economico, è possibile una classificazio-
ne per funzioni che mette in correlazione con le varie funzioni assegnate agli
Assessorati le spese di pertinenza: amministrazione e controllo, giustizia, polizia
locale, istruzione pubblica, cultura e beni culturali, viabilità e trasporti, sviluppo
economico, etc.
Inoltre, come richiamato in precedenza, le Amministrazioni sono tenute ad espli-
citare, in particolare nella Relazione Previsionale e Programmatica, le finalità del-
l’azione pubblica, legate alla realizzazione di determinati programmi, il cui rag-
giungimento è oggetto di specifica relazione, allegata al conto del bilancio e al
conto del patrimonio.
In altri termini, grazie alla lettura in parallelo dei diversi documenti che compon-
gono il sistema, è possibile disaggregare le voci dello schema contabile in modo
tale da poter poi riaggregarle intorno a tematiche ed interventi più leggibili dal
punto di vista della loro rilevanza per le persone, ed in particolare della loro signi-
ficatività di genere.
La scelta della forma di riaggregazione non è univoca e dipende dall’istituzione
coinvolta, dall’approccio concettuale prescelto, nonché dall’applicabilità di

Tavola 3
Struttura 
dei bilanci 
degli Enti locali

ENTRATE USCITE

Tributarie
Personale

Acquisto di beni e servizi

Trasferimenti
Ammortamenti

Trasferimenti

Extratributarie

Interessi passivi e oneri finanziari
diversi

Altre spese correnti

Totale Entrate Correnti Totale Uscite Correnti

Alienazione di beni patrimoniali
Investimenti in opere

Mobili, attrezzature, etc.

Trasferimenti
Trasferimenti in capitale

Partecipazioni e conferimenti

Riscossione di crediti Altre spese in c/capitale

Totale entrate in c/capitale Totale uscite c/capitale

Accensione di prestiti Rimborso di prestiti

Da servizi per c/terzi Per servizi in c/terzi

TOTALE TOTALE
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determinate tecniche analitiche21. Storicamente, la prima proposta ad ampia dif-
fusione e recepita da molte linee guida internazionali, indicava una classificazio-
ne relativa alle spese del tipo seguente:
� destinate direttamente alle donne (programmi anti-violenza, sostegno a donne

con minori a carico, …)
� per iniziative di pari opportunità rivolte a personale interno all’amministrazione

(congedi parentali, formazione specifica, …)
� senza diretto riferimento al genere.

Oggi, e con specifico riferimento alle sperimentazioni iniziate in Italia, si vanno
diffondendo schemi più articolati. In particolare, il modello pionieristicamente
elaborato in diverse realtà territoriali liguri e accolto anche in altri progetti in
corso22, suggerisce una classificazione basata su quattro aree:
� Aree direttamente inerenti il genere,
� Aree indirettamente inerenti il genere,
� Aree di genere “ambientali”,
� Aree neutre per il genere.

La classificazione proposta è di tipo gerarchico: al livello più alto si pongono le
iniziative direttamente inerenti il genere, ad esempio incentivi per il reddito, per la
disoccupazione, azioni mirate all’ingresso nel mercato del lavoro, etc.
Allo stadio successivo si pone l’area degli interventi indirettamente inerente al
genere: comprende tutte le azioni mirate al sostegno del lavoro di cura, azioni
potenzialmente in grado di incidere sulle disparità di genere legate al diverso
ruolo delle donne all’interno della famiglia.
Le aree cosiddette “ambientali” sono quelle che incidono su aspetti del territorio
particolarmente sensibili agli aspetti di genere. Ad esempio, la criminalità limita
maggiormente le donne nella propria indipendenza e mobilità sul territorio; la via-
bilità e i trasporti influenzano le varie attività di una famiglia; la cura e la qualità
dell’ambiente circostante rendono più agevole il lavoro di cura per bambini e
anziani all’interno della famiglia.
Ulteriori stimolanti riflessioni sono state proposte23 per riaggregare le voci relati-
ve alle funzioni di un’amministrazione locale intorno a temi di grande suggestio-
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21 Isfol - Unità Pari Opportunità, op. cit., Temi & Strumenti - Studi e Ricerche 14, Roma 2007.

22 Cfr. Provincia di Genova, Servizio politiche del lavoro Ufficio pari opportunità, op. cit., Gennaio-
Dicembre 2002; Regione Autonoma Valle d’Aosta, op. cit., Settembre 2004; Provincia di Genova, op.
cit., Marzo 2005.

23 Regione Emilia Romagna, op. cit., in Quaderni di pari opportunità, n. 1, 2005; Regione Emilia Roma-
gna, Report conclusivo del progetto Implementazione degli strumenti di Gender Auditing già progetta-
ti nella programmazione finanziaria e di bilancio della Regione Emilia Romagna, finalizzata all’integra-
zione dell’analisi e della programmazione di genere nei processi più generali di miglioramento dell’ef-
ficienza e dell’efficacia delle politiche; Regione Emilia Romagna, Studio di fattibilità per la costituzio-
ne del bilancio delle amministrazioni pubbliche secondo un’ottica di genere, progetto cofinanziato dal-
l’Unione Europea, Report finale, Gennaio 2003; Provincia di Modena, Bilancio di genere, atti del con-
vegno Il Bilancio di genere della Provincia di Modena, Modena, 30 giugno 2005.
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ne e di grande rilevanza per la cittadinanza femminile, quali la capacità di vivere
in condizioni di sicurezza, di accedere all’istruzione e alla formazione, etc.
Si tratta di spunti di grande interesse che testimoniano di come, una volta accet-
tata la sfida di superare il dato meramente contabile, e anzi di utilizzarlo per la
comprensione del significato più profondo e più complesso delle scelte di politi-
ca finanziaria, molte siano le opportunità di approfondimento e comprensione.
Il lavoro qui presentato non necessita di ulteriore approfondimento di questo
punto, pur non potendone ignorare l’importanza, in quanto le scelte fatte a
monte (esposte nel Paragrafo 1.4) ne impongono la focalizzazione su due tema-
tiche ben precise: lavoro e formazione, coerentemente con le finalità del Fondo
Sociale Europeo, che divengono per ciò stesso categorie di riaggregazione.
In altri termini, non essendo oggetto di questa ricerca l’analisi dell’intero bilancio
delle amministrazioni partecipanti, si è adattato l’approccio a quella parte - peral-
tro consistente - di attività riconducibili alla formazione e al lavoro, e in analogia
con alcune delle esperienze citate in precedenza, al loro interno si è scelto di
approfondire due categorie precipue di intervento:
� quella delle “azioni dirette al genere”;
� quella delle “azioni indirette/trasversali rispetto al genere”.

Si tratta di una scelta coerente con le motivazioni di fondo di quello che è stato
definito dual approach alla presa in conto del principio di parità e pari opportu-
nità nelle politiche pubbliche, ovvero con la convinzione che tale principio, per la
sua affermazione, richieda azioni specifiche rivolte alle donne, in speciale stato
di disparità, come avviene per il 2000-2006 nel caso dell’Asse E del FSE, unite
alla piena assunzione della dimensione di genere in tutte le politiche, nel main-
stream, ovvero negli Assi A, B, C e D.
L’auspicio è che l’approccio che verrà illustrato per il caso specifico possa sti-
molare la riflessione su altri temi e venire facilmente trasferito.
Si osservi, infine, che seppur implicitamente, malgrado il bilancio sia composto
di entrate ed uscite, venga in qualche modo spontaneo ragionare principalmen-
te di spese.
Anche in questo caso, per la specifica sperimentazione di cui qui si dà conto, si
tratta di una scelta pressoché obbligata: le risorse di cui si va ad analizzare
l’impatto sulle donne sono di fonte certa, definita (in quanto determinata nel suo
ammontare per l’intero periodo di programmazione) e “neutrale” - il Fondo Socia-
le Europeo.
Non è così se si considera una manovra complessiva di bilancio24. Le risorse
pubbliche locali derivano da meccanismi complessi di trasferimenti e di imposi-
zione locale che cominciano solo recentemente ad essere oggetto di analisi di
genere. Sia questo un ulteriore spunto di successivi approfondimenti.
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24 E forse non sarebbe così neppure se si volesse analizzare nel profondo l’origine delle risorse che co-
finanziano gli interventi FSE.
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1.5.4 V.I.S.P.O. come strumento operativo per l’analisi di bilancio
Si è accennato a come, anche in Italia, come in molti altri paesi, si sia affermata
negli ultimi anni la tendenza a recepire nell’ordinamento finanziario delle ammini-
strazioni pubbliche elementi legati a risultati non esclusivamente contabili, ma
intesi anche come misura della capacità delle amministrazioni stesse di determi-
nare e raggiungere obiettivi programmatici, in modo economico, efficace ed effi-
ciente.
In particolare, le amministrazioni locali sono tenute ad esplicitare in un insieme di
documenti affiancati al conto del bilancio e al conto del patrimonio, quali il Pro-
gramma di Mandato, la Relazione Previsionale e Programmatica, il Piano Esecu-
tivo di Gestione, etc., le finalità dell’azione pubblica, legate alla realizzazione di
determinati programmi.
Una volta esplicitati gli obiettivi negli appropriati documenti di programmazione,
il loro raggiungimento deve essere valutato e reso pubblico in relazioni, a loro
volta parte del sistema dei bilanci.
Si ritrovano così nell’ordinamento della finanza locale elementi di quello che
viene definito “performance budgeting”, ovvero di un approccio al bilancio
pubblico il cui schema concettuale può essere rappresentato nel modo
seguente25:
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Schema di

bilancio basato
sulle performance

25 Sharp R., Budgeting for equity: Gender budget initiatives within a framework of performance oriented
budgeting, United Nations Development Fund for Women (UNIFEM), New York, 2003; Sharp R., Con-
nolly J., Performance Oriented Budgeting: A Tool for Gender Responsive Budgets, University of South
Australia, Adelaide, 2003.

Obiettivi 
pubblici 

€ input output outcome 

Influenze esterne

Economicità Efficienza Efficacia 

Criteri per la valutazione delle performance 
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I termini usati hanno il seguente significato sintetico: 1.5 L’approccio
adottato: il
bilancio di genereInput Gli input sono il lavoro, il capitale e le risorse finanziarie che conflui-

scono nella produzione degli output e degli outcome.
Gli input comprendono, ad esempio, gli insegnanti, i formatori, il per-
sonale infermieristico, i sistemi informatici e i locali adibiti a ufficio.

Output Gli output sono i beni o i servizi finali che le amministrazioni program-
mano o producono direttamente o forniscono al pubblico.
Esempi sono: gli studenti formati, i pazienti curati, i posti negli asili
e i sostegni al reddito, ma anche nel caso di un Dipartimento delle
Finanze, dati finanziari e di ricerca.
Gli output sono il livello intermedio fra gli obiettivi pubblici e gli out-
come realizzati.

Outcome Gli outcome sono gli impatti effettivi, i prodotti finali e le conseguen-
ze per la comunità derivanti dall’attività pubblica.
Esempi possono essere: l’aumento del tasso di alfabetizzazione,
l’allungamento dell’aspettativa di vita, l’aumento del reddito, la dimi-
nuzione dell’inquinamento, etc.

Gli output e gli outcome dovrebbero essere misurabili e il risultato di tale misu-
razione dovrebbe essere letto alla luce delle “3E”:

Economicità L’economicità lega i costi agli input, ovvero le risorse devono essere
gestite correttamente.

Efficienza L’efficienza rispecchia come un’amministrazione usa le sue risorse per
produrre beni o servizi. I programmi efficienti producono il massimo
degli output dato l’insieme degli input o richiedono il minimo degli
input, data la quantità o la qualità degli output.

Efficacia L’efficacia rispecchia invece se e quanto gli output dei servizi o dei
beni forniti dall’amministrazione sono coerenti con gli obiettivi pre-
stabiliti (ovvero come gli output si rapportano con gli outcome).
La misura dell’efficacia può toccare aspetti diversi. Gli indicatori uti-
lizzati sono normalmente di quantità, di qualità e di tempestività.

L’inserimento della dimensione di genere nell’approccio al bilancio basato sulle
performance richiede l’introduzione di una quarta E, alla luce della quale leggere
l’intera catena - input, risultati e impatti -, la E relativa all’equità.

Lo schema della figura 1 si arricchisce di nuovi elementi.
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L’equità si presenta infatti come elemento da considerare a tre livelli:
• il primo comporta la misurazione disaggregata per genere di input, output ed

outcome;
• il secondo impone il riconoscimento esplicito dell’equità come indicatore di

performance. Essa si aggiunge quindi, ma in realtà si interseca, con
l’economicità, l’efficienza e l’efficacia. L’equità assume così tutta la sua valen-
za di obiettivo dell’azione pubblica.

• il terzo pone la sfida più complessa: ripensare il significato di output e outcome
in modo da “incorporare” quegli indicatori di performance in grado di rappre-
sentare il progresso (o il regresso) verso obiettivi di parità di genere.

Ognuno di tali livelli, ma in particolare gli ultimi due, richiedono una riflessione
molto profonda: cosa significa inserire l’equità fra le voci che si considerano nel
misurare input, output e outcome? Cosa significa prendere in conto l’equità nel
valutare economicità, efficacia ed efficienza?
Si provi a ragionare per esempi.
Per quanto riguarda il recepimento della dimensione dell’equità negli indicatori di
input, ad esempio, si possono considerare l’esistenza di condizioni di pari oppor-
tunità nelle amministrazioni pubbliche responsabili dell’erogazione dei servizi e/o
l’imposizione di clausole sociali nella contrattazione con organismi esterni all’am-
ministrazione a cui affidare la responsabilità dei servizi stessi, nella convinzione

Figura 2
Schema di

bilancio basato
sulle performance
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che le risorse umane contribuiscano in maniera determinante a definire gli input
del sistema dei bilanci.
Per quanto riguarda gli output, l’equità si aggiungerebbe alle categorie consue-
te di quantità, qualità, costo e tempestività, così come, con riferimento agli out-
come, l’equità si affiancherebbe a quantità, qualità e appropriatezza.
Rispetto all’integrazione delle “3E”, la misura dell’economicità potrebbe essere
non esaustiva a causa del suo riferimento esclusivo ai costi monetari. Infatti, gli
effetti dell’azione pubblica possono riflettersi su comportamenti non direttamen-
te monetizzati ma ugualmente rilevanti, quali quelli derivanti dalla catena di cau-
salità: blocco delle assunzioni - aumento degli straordinari - insostenibilità dei
carichi familiari per le donne - aumento dell’assenteismo - costi a carico dell’am-
ministrazione.
Un ragionamento simile può essere fatto relativamente all’efficienza, consideran-
do come il carico di lavoro “più efficiente” rispetto ai parametri dell’amministra-
zione, sul personale femminile, può tradursi in extra costi a livello di famiglie - e
quindi in definitiva di donne - in termini di carico psicologico, assistenza familia-
re a pagamento, etc.
Così come l’efficacia non può prescindere dal contributo “non pagato” che si
affianca agli output pubblici nel raggiungimento degli outcome, rappresentato
dal contesto sociale e culturale in cui le famiglie, le donne e l’economia di cura
hanno un ruolo significativo.
Si torni ora al problema della valutazione di output e outcome: entrambi posso-
no essere letti alla luce della scelta di adeguati variabili e indicatori.
Per quanto riguarda gli output, in particolare, gli orientamenti europei e il più volte
citato V.I.S.P.O. danno indicazioni dettagliate sulla valutazione delle realizzazioni,
con argomentate motivazioni circa le ragioni sottostanti e altrettanto dettagliati
elenchi di indicatori suggeriti. La chiave per affrontare il problema è identificata
nella scomposizione della platea di potenziali destinatari secondo criteri di gene-
re, che superano la mera distinzione per sesso, per considerare aspetti della vita
degli uomini e delle donne che possono influire sull’esito immediato delle azioni
esaminate.
Analogamente, i cosiddetti indicatori di risultato in ottica di genere arricchiscono
la valutazione degli output. Anche in questo caso si dispone di indicazioni preci-
se, che nuovamente discriminano i destinatari a seconda delle caratteristiche
che essi assumono in quanto persone, con il relativo carico di vita familiare e
lavorativa.
Di gran lunga più complesso è il ragionamento sugli outcome, sull’impatto che
una qualunque azione pubblica possa avere su macro-obiettivi come la parteci-
pazione, nello specifico, delle donne al mercato del lavoro, l’abbattimento di bar-
riere e stereotipi di genere, etc. Si intersecano in questo misure dirette, misure
indirette, ma anche condizioni contingenti e congiunturali.
Non vi è dubbio però che nella valutazione di impatto, così come nel recepimen-
to dell’equità come variabile indipendente e “quarta” rispetto a cui ragionare, sia
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necessaria una conoscenza profonda e dinamica del contesto in cui i singoli
provvedimenti si inseriscono.
Un contesto che, ragionando di pari opportunità, investe ambiti amplissimi, che
vanno dall’organizzazione dei servizi dell’impiego, alla disponibilità di servizi per
l’infanzia e la terza età, alla mobilità sul territorio (si ricordi quanto detto al par.
1.5.1).
Alla luce del ragionamento precedente, lo schema che era stato raffigurato in
figura 2 include ulteriori elementi.

La rappresentazione grafica, attraverso il box “destinatari” nella parte alta dello
schema, vuole indicare la necessità di leggere, ad esempio nel caso degli out-
put, costi, qualità, quantità e tempestività alla luce della loro proiezione rispetto
a uomini e donne, ed in particolare, rispetto a uomini e donne potenziali destina-
tari dell’attività esaminata. Similmente, per gli outcome.
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Legato a questi ultimi appare, però, anche il box “contesto”, a significare che
alcune condizioni rilevanti per la popolazione femminile, nonché la loro variazione
nel tempo, possono essere influenzate ed influenzano l’impatto dell’intervento.
Si consideri ad esempio una azione formativa rivolta ai disoccupati cofinanziata
dal FSE.
Fra i tipici indicatori codificati di realizzazione (verranno indicati con IReal nella
figura successiva) sono:
• numero di destinatari
• costo per destinatario
• …

Ad essi, che devono comunque essere rilevati disaggregati per sesso, va aggiun-
to, secondo l’approccio richiamato al par. 1.3:
• carichi familiari dei destinatari
• …

Analogamente, i tradizionali indicatori di risultato (IRis) comprendono:
• tasso di copertura della popolazione di riferimento
• tasso di inserimento occupazionale dei destinatari
• …

La proposta è di rilevarli disaggregati per sesso e di integrarli con informazioni circa:
• settore/ambito produttivo di inserimento occupazionale
• tipologia contrattuale di inserimento
• …

Per quanto riguarda l’outcome, si usa calcolare, aggregando eventualmente
interventi omologhi, la variazione di macro-variabili come il tasso di attività, di
occupazione, di disoccupazione.
La presa in conto della 4ª E, tuttavia, suggerisce di rilevare in ottica di genere,
anche una serie di dati che pur non sembrando direttamente legati all’azione
esaminata, possono amplificarne (o contrastarne) l’impatto (cfr. par 1.5.1).
Ad esempio, l’offerta di servizi all’infanzia, o gli incentivi alla organizzazione del
lavoro aziendale nelle forme di flessibilità che vengono definite family friendly, o
ancora la modalità di organizzazione dei servizi per l’impiego attenta all’utenza
femminile, sono interventi altrettanto importanti di eventuali concomitanti azioni
sul mercato del lavoro o sul tessuto produttivo.
Per quanto riguarda gli input (caratterizzati da appropriati indicatori indicati con II
nella figura seguente), essi non sono ancora stati oggetto di specifico approfon-
dimento nell’ambito delle ricerche collegate a V.I.S.P.O., ma vale la pena accen-
nare a due aspetti: l’equità nella componente “lavoro”, ovvero alla sensibilità da
parte del corpo docente verso tematiche di pari opportunità (che rimanda a misu-
re antecedenti di formazione dei formatori), ma soprattutto all’organizzazione del-
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l’attività formativa con modalità che ne facilitino la fruizione da parte delle donne
(sensibilizzazione, informazione, orari, localizzazione, etc.).
Senza entrare in ulteriori dettagli, nel caso di una azione formativa rivolta ai
disoccupati, lo schema di Figura 3 si specifica nella Figura 4.
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Se al primo insieme, costituito dagli indicatori normalmente usati opportunamen-
te disaggregati per sesso, “si somma” il secondo, quello degli indicatori di gene-
re, si ottiene una “misura” delle 4E, dove la 4ª E è considerata come variabile a
sé stante ed è allo stesso tempo inclusa nella misurazione delle altre tre.
La ricomposizione delle valutazioni delle azioni/programmi che compongono il
bilancio ne ricostituisce l’analisi complessiva.
L’approccio schematizzato si presta ad essere sperimentato e verificato in
maniera relativamente semplice da parte di amministrazioni locali italiane titolari
di Fondi Strutturali e al contempo interessate ad eseguire un’analisi di genere del
proprio bilancio.
Infatti, in questo caso (comune alle regioni e, in misura variabile ma generalmen-
te significativa, alle province) le risorse comunitarie possono contribuire in
maniera rilevante alla formazione del bilancio.
Gli obblighi derivanti dall’origine europea comprendono quello di programmare,
monitorare e valutare le relative azioni secondo parametri che includono le pari
opportunità. Ciò significa, in termini semplicistici ma efficaci, leggerne gli esiti
sugli uomini e sulle donne.
Contemporaneamente, un’amministrazione che volesse intraprendere l’analisi di
genere del proprio sistema di bilancio dovrebbe, come è stato visto in preceden-
za, scomporre le proprie attività in modo da isolare quelle che interessano, diret-
tamente e indirettamente/trasversalmente, la cittadinanza femminile ed esami-
narne la dotazione finanziaria alla luce del principio di equità.
È evidente l’esistenza di un’area di attività dell’ente locale in cui i due approcci si
intersecano, e possono fornire utili indicazioni l’uno all’altro, riducendo le dupli-
cazioni di attività comunque impegnative ed onerose, e dando maggiore coeren-
za d’insieme al recepimento del principio di pari opportunità.
La ricerca qui presentata offre una preziosa opportunità per verificare la pratica-
bilità e la capacità interpretativa del modello proposto, mettendolo alla prova nei
territori, nel confronto fra ricercatori nonché nel dialogo fra ricercatori, ammini-
stratori e decisori politici.
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1.6 CONTENUTI E ARTICOLAZIONE DEL DOCUMENTO

Questo primo capitolo ha mirato a delineare il perché di questo lavoro e ad intro-
durre concetti e terminologia utilizzati nel seguito.
Il documento è strutturato in maniera tale da presentare l’applicazione pratica di
quanto enunciato al caso delle tre province partecipanti alla sperimentazione.

In particolare, nel capitolo 2 viene esplicitata l’analisi di contesto impostata
secondo le linee presentate nel paragrafo 1.5.1. Ciò avviene, da una parte, attra-
verso la motivazione e l’illustrazione di dettaglio delle variabili e degli indicatori
prescelti, dall’altra attraverso l’elaborazione e la presentazione dei dati effettivi
relativi a Genova, Modena e Siena.

Il capitolo 3 è anch’esso diviso in due parti principali: una volta riaffermato il
campo di indagine, ovvero le politiche formative e per il lavoro cofinanziate dal
FSE, ne viene innanzitutto ricostruito, per ciascuna delle province partecipanti, il
quadro degli obiettivi, delle caratteristiche e delle modalità attuative, attraverso
l’analisi dei principali strumenti di programmazione e di implementazione, sia
nazionali che comunitari (dai Programmi di Mandato alle Relazioni Previsionali e
Programmatiche, dai POR, ai Piani annuali o pluriennali di attività, ai Bandi).
La seconda parte è invece dedicata all’analisi di genere dell’effettiva implemen-
tazione delle politiche prescelte, attraverso l’utilizzo del monitoraggio FSE. Ciò
consente di presentare, fra le altre cose, l’ammontare di risorse destinate alla for-
mazione e al lavoro, le caratteristiche di genere delle attività e dei destinatari,
nonché di mettere in relazione tali caratteristiche con quelle del mercato del lavo-
ro locale indagato in precedenza.

Complessivamente, dunque, il lavoro mira a definire gli obiettivi di un esercizio di
bilancio di genere su due aree di policy ben precise, individuare gli strumenti tec-
nici necessari per perseguirli, provarne la correttezza e la praticabilità in tre casi
concreti, presentando, sia nel testo principale che negli allegati tecnici, i risultati
concreti (dati, analisi e valutazioni) a cui si perviene per questa via.
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1.7 QUALI PROSPETTIVE DI SVILUPPO PER IL GENDER
BUDGETING IN QUESTE POLITICHE

È difficile capire quali possano essere le prospettive di sviluppo di un approccio
di gender budgeting per le politiche cofinanziate dal FSE.
Come si evidenzierà meglio dalla lettura delle pagine seguenti, ciò che è stato pos-
sibile realizzare è stata una analisi valutativa dell’utilizzo delle risorse pubbliche
deputate allo sviluppo delle risorse umane; è stato quindi portato a compimento
principalmente un lavoro di gender auditing su delle decisioni di spesa già assunte.
È possibile considerare quanto offerto attraverso queste pagine come un contri-
buto all’impegno più complessivo di realizzare un vero gender budgeting per tali
politiche, che probabilmente richiede uno sforzo di riflessione nei confronti del
bilancio pubblico nel suo complesso.
Sforzo di riflessione al quale si può arrivare anche gradualmente e per via indut-
tiva, partendo dall’analisi di singoli capitoli di spesa, come in questo caso, e dalle
considerazioni che da tali analisi inevitabilmente scaturiscono, le quali, ci augu-
riamo, siano destinate a sedimentarsi, ad arricchirsi e ad integrarsi nel tempo.
Con riferimento specifico alle politiche considerate in questa sede, possiamo
isolare alcuni fattori, sebbene non esaustivi, che depongono a favore della pos-
sibilità di poter contribuire a sviluppare nel merito un approccio di gender bud-
geting.
Tali fattori sono individuabili nei documenti di indirizzo e metodologici esistenti
sul tema; nel sistema di monitoraggio per le politiche cofinanziate dal FSE ad
oggi implementato e implementabile; nelle modalità che sono state adottate per
la realizzazione del lavoro che viene presentato in queste pagine.
A livello internazionale, europeo e nazionale diverse sono state e sono le iniziati-
ve a carattere di indirizzo, di sperimentazione, di orientamento metodologico e
anche di tipo legislativo che contribuiscono a creare e a far maturare la consa-
pevolezza di come sia sempre più necessario poter procedere a valutare e a pre-
disporre bilanci in maniera sempre più equa anche rispetto alle differenze di
genere, laddove quando si parla del bilancio non ci si riferisce ad una politica, ma
ad un insieme di politiche e, tra queste, anche alle politiche di sviluppo delle
risorse umane, ovvero a quelle che trattiamo in queste pagine rivolte alla forma-
zione e al lavoro.
Dalla letteratura ad oggi esistente si desume che presupposto fondamentale
affinché si possa compiere una valutazione e si possa arrivare a predisporre un
bilancio di genere è l’esistenza di un sistema informativo, riferito ai diversi ambi-
ti politici di intervento, esaustivo e accessibile in grado di fornire le necessarie
informazioni che consentano di monitorare l’andamento della spesa pubblica
secondo una prospettiva orientata al genere.
Da questo punto di vista, con riferimento esplicito alle politiche cofinanziate dal
FSE, nel periodo di programmazione 2000-2006 sono stati compiuti diversi passi
avanti.



26 Cfr. nota n. 2.
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Infatti oggi è possibile, grazie al sistema di monitoraggio in uso, avere molte più
informazioni che in passato sui destinatari e le destinatarie degli interventi, in
particolare rispetto alle azioni rivolte alle persone.
Con riferimento particolare al nostro lavoro, tra gli altri, sono disponibili i dati sui
destinatari disaggregati per sesso e il costo per destinatario finale; ciò consente
di cogliere l’impegno e l’uso delle risorse finanziarie rivolte ai singoli destinatari
degli interventi, siano essi uomini e donne nelle diverse condizioni.
Rispetto alle tre tipologie di azione cofinanziabili dal FSE, l’azione di sistema
Definizione di un modello di valutazione delle politiche di genere per l’attuazione
delle Linee Guida V.I.S.P.O., promossa fin dal 2001 dal Dipartimento per le Pari
Opportunità e realizzata dall’Isfol - Unità Pari Opportunità, ha introdotto altri ele-
menti in grado di qualificare ulteriormente un sistema di monitoraggio che inten-
da cogliere in maniera più puntuale le differenze di genere e che, auspicabilmen-
te, la programmazione dei Fondi Strutturali potrà recepire26.
Oltre alla necessità di disporre di un sistema di monitoraggio affidabile e diretta-
mente relazionato alle politiche che si intendono mettere sotto osservazione è
anche necessario poter accedere a dei dati di contesto, altrettanto attendibili e
validi, riferiti alle differenze di genere esistenti nella popolazione che insiste in un
determinato territorio e che può beneficiare di determinate politiche.
A tale proposito l’esperienza presentata attraverso questo contributo, sebbene
abbia raggiunto l’obiettivo che si era posta e cioè quello di riuscire, attraverso
delle fonti di secondo livello, a presentare una descrizione del contesto abba-
stanza esaustiva secondo i criteri dati, testimonia, tuttavia, della difficoltà anco-
ra oggi esistente circa la possibilità di dialogare ed ottenere dagli uffici preposti
le informazioni necessarie.
Ciò è avvenuto grazie alle richieste formali avanzate dal Dipartimento alle diver-
se fonti nazionali (Istat, Inps, Inail, Infocamere, Agenzia delle Entrate), al coinvol-
gimento nel GdL di un rappresentante dell’Istat, al raccordo con le province coin-
volte, ma ha comportato dei tempi che potremmo definire lunghi se immaginia-
mo che quello del bilancio di genere possa e debba divenire un processo che
entra a regime.
Quindi, se da un lato l’auspicato raccordo tra gli uffici e gli enti che detengono le
informazioni importanti e necessarie per ricostruire un contesto in grado di evi-
denziare le differenze di genere è avvenuto, dall’altro si può avanzare l’ipotesi
che tale raccordo sia stato per certi versi episodico e, in quanto tale, abbia richie-
sto determinati tempi di erogazione del servizio richiesto.
Ipotizziamo che il tutto ovviamente potrebbe essere superato se tali forme di rac-
cordo divenissero continuative e fossero previste all’interno di protocolli, di
accordi e di convenzioni da siglare a cura, da un lato, delle amministrazioni pub-
bliche che intendono inserire all’interno della propria gestione il bilancio di gene-
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re, e che quindi hanno bisogno dei dati di contesto per valutare l’efficacia e
l’equità della politiche intraprese, e, dall’altro, degli enti nazionali e territoriali che
detengono il bacino delle informazioni sui rispettivi contesti, siano questi struttu-
rali, infrastrutturali, che riferiti alla popolazione, come in linea di massima richie-
sto per questo contributo.
Consapevoli della non esaustività di tali spunti di riflessione sulla sostenibilità di
iniziative che adottino l’approccio del gender budgeting per le politiche rivolte
allo sviluppo delle risorse umane, riteniamo tuttavia che sperimentare anche solo
aspetti o porzioni di un approccio più complessivo e realizzare degli approfondi-
menti su specifiche politiche possa offrire un contributo metodologico costrutti-
vo a quella che è auspicabile divenga una proposta di gender budgeting per il
complesso delle politiche pubbliche. In tale direzione vorremmo venisse consi-
derato il contributo esposto nelle pagine di questo volume.
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2.1 QUALI VARIABILI GENDER SENSITIVE, QUALI RELAZIONI
PER QUALI FINALITÀ

Partendo dai presupposti che sono stati fissati nel paragrafo 1.5.1, il GdL ha cer-
cato di descrivere quelle che possono considerarsi le caratteristiche e, conse-
guentemente, i bisogni dei “potenziali destinatari” delle politiche di FSE nei tre
territori coinvolti dalla sperimentazione.
In senso generale i “potenziali destinatari” sono rappresentati da tutta la “Popo-
lazione in età lavorativa compresa tra i 15 e i 64 anni di età”.
Con riferimento specifico alle variabili di base (VB), il GdL ha assunto, ai fini della
analisi, la seguente disaggregazione di tale universo di riferimento; ha scelto cioè
di descrivere la Popolazione in età lavorativa (15-64 anni) secondo le variabili
indicate di seguito e le relative modalità:
• provincia27,
• sesso28,
• età29,
• stato civile30,
• cittadinanza31,
• grado di istruzione/titolo di studio32.
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capitolo 2

ANALISI DI CONTESTO GENDER
SENSITIVE QUALE REQUISITO 
PER LE DECISIONI DI SPESA LEGATE
ALL’IMPLEMENTAZIONE 
DELLE POLITICHE DEL LAVORO 
E DELLA FORMAZIONE

27 Il riferimento è alle tre province che aderiscono alla sperimentazione: Genova, Modena, Siena.

28 La variabile è articolata in 2 modalità: maschi e femmine.

29 Per la variabile età si è scelta, prevalentemente, la disaggregazione decennale.

30 La variabile è articolata in 6 modalità: celibi/nubili, coniugati/e, separati/e di fatto, separati/e
legalmente, divorziati/e, vedovi/e.

31 La variabile è articolata in 2 modalità: italiana, straniera.

32 La variabile è articolata in 6 modalità: laurea, diploma universitario o terziario di tipo non universi-
tario, diploma di scuola secondaria superiore, licenza di scuola media inferiore o di avviamento pro-
fessionale, licenza di scuola elementare, nessun titolo di studio.
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La fonte utilizzata per acquisire tali informazioni è l’Istat attraverso i dati messi a
disposizione dal Censimento della popolazione, dalle Statistiche demografiche,
dalla Rilevazione Trimestrale delle Forze di Lavoro33.
Grazie a queste variabili e alle modalità con cui, da un lato, si presentano e, dal-
l’altro, si è deciso di rappresentarle34, è possibile fornire una prima descrizione
delle caratteristiche dei potenziali destinatari residenti nei territori di riferimento
e, pertanto, nelle tre province.
Queste variabili di base sono state quindi utilizzate anche per descrivere le
dimensioni del contesto riferite al mercato del lavoro, al capitale umano, agli
aspetti demografici e di conciliazione, al reddito dei potenziali destinatari delle
politiche cofinanziate dal FSE.

2.1.1 Le variabili sul mercato del lavoro
In questo paragrafo proponiamo la ricostruzione di un insieme di variabili e indica-
tori riferiti al contesto al fine di procedere ad una valutazione delle spese connes-
se agli interventi cofinanziati dal FSE a livello provinciale in un’ottica di genere.
A questo elaborato si accompagnano indicazioni operative tradotte in un “piano
di elaborazione” presentato in maniera più dettagliata nell’Allegato I.
Alcuni indicatori sono già disponibili a livello provinciale o facilmente reperibili, altri
sono disponibili a livello provinciale solo attraverso elaborazioni ad hoc sui microda-
ti esistenti. Infine alcuni indicatori non sono disponibili a livello provinciale ma, data
la loro importanza, si ritiene sia utile disporne a livello regionale o di macroarea.
Le finalità con le quali le variabili sul mercato del lavoro possono essere raccolte
sono sia relative alla ricostruzione del contesto del mercato del lavoro provinciale
in un’ottica di genere, al fine di procedere alla valutazione delle politiche intrapre-
se, sia per procedere ad una prima valutazione di impatto delle politiche stesse.
L’analisi degli interventi di spesa per le azioni rivolte alle persone e per le azio-
ni rivolte all’accompagnamento delle province, relativamente ai finanziamenti
FSE, necessita, in primo luogo, di una ricostruzione del contesto del mercato
del lavoro e della condizione lavorativa di uomini e donne nell’ambito territoria-
le di riferimento.
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33 Non vengono utilizzati i dati della Rilevazione Continua delle Forze di Lavoro in quanto questa viene
effettuata a partire dal 2004 e l’analisi di contesto riportata in queste pagine è riferita agli anni
2000/2001. 

34 Si vuole sottolineare in queste righe come si possa decidere di rappresentare determinate variabili
secondo certe modalità piuttosto che altre. È il caso ad es. della variabile “età” per la quale le clas-
si prescelte possono essere più o meno aggregate secondo il livello di analisi richiesto e di attendi-
bilità del dato stesso.
Con riferimento alle problematiche legate a tutto ciò che ruota intorno al tema delle pari opportunità
si ritiene opportuno, quando i dati lo consentono, descrivere la popolazione per classi di età al massi-
mo decennali e non più ampie; riflessioni su problematiche quali, ad es., la conciliazione tra vita lavo-
rativa e vita familiare rischierebbero di diventare generaliste se non si basassero su dati che consenta-
no di leggere in maniera analitica le diverse implicazioni legate ai diversi momenti del ciclo di vita.
Fatta salva l’attendibilità del dato è comunque utile adottare un approccio analitico, salvo poi riser-
varsi di ritrovare una sintesi successiva.
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A questo fine viene proposto un insieme di indicatori disaggregati per sesso e
volti a cogliere le differenze nella condizione nel mercato del lavoro in stretta con-
giunzione con gli elementi approfonditi nel paragrafo 2.1.2 sul capitale umano,
nel paragrafo 2.1.3 sulle variabili demografiche e di conciliazione e rispetto alle
differenze retributive rilevate (paragrafo 2.1.4).
Al fine di ricostruire, per ogni provincia, il contesto, con riferimento al mercato del
lavoro locale in cui le misure si implementano, si propone di rendere disponibili
un primo insieme di indicatori:
• tassi di attività,
• tassi di occupazione,
• tassi di disoccupazione e durata della disoccupazione,
• incidenza sulla popolazione in età lavorativa delle forze lavoro potenziali (defi-

nite come persone in cerca di lavoro che non hanno compiuto azioni di ricer-
ca attiva di lavoro nelle ultime 4 settimane dall’intervista effettuata nell’ambito
dell’indagine relativa alla fonte statistica utilizzata - Rilevazione trimestrale Istat
sulle forze lavoro e fonte censuaria).

Si propone l’elaborazione dei tassi specifici per ciascun indicatore con riferimen-
to al sesso, alle classi di età e ai titoli di studio.
Proponiamo di considerare nell’accesso al mercato del lavoro anche le forze
lavoro potenziali (altrimenti inserite nell’ambito delle non forze lavoro) ampliando
il concetto di ricerca di lavoro ad un periodo temporale che eccede quello delle
4 settimane precedenti l’intervista.
Questa proposta nasce sia considerando quanto emerso in letteratura relativa-
mente alla particolare composizione sociodemografica delle forze lavoro poten-
ziali (alcuni gruppi sociodemografici, e fra questi le donne, sono infatti maggior-
mente esposti al rischio di essere considerati inattivi se si trascurasse il compu-
to delle forze lavoro potenziali)35 e alla diversa probabilità di transizione verso lo
stato di occupato in relazione al momento in cui è stata compiuta l’ultima azione
di ricerca per le forze lavoro potenziali36, che considerando l’importanza di que-
sto gruppo di ‘inattivi’ rispetto agli investimenti in formazione come un possibile
target di interventi formativi.
Potere distinguere, all’interno del composito gruppo degli inattivi, in relazione alla
intensità delle azioni di ricerca, consentirebbe anche di verificare come
l’intervento attuato possa contribuire a rendere più attiva l’azione di ricerca
aumentando la probabilità di entrata nel mercato del lavoro.
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35 Si veda ad esempio l’analisi di Brandolini, Cipollone, Viviano (2004).

36 Viviano (2002) mostra, ad esempio, che chi nel Sud Italia ha compiuto un’azione di ricerca entro i 5
mesi precedenti l’intervista delle rilevazioni trimestrali Istat sulle forze di lavoro mostra probabilità
di transizione verso l’occupazione simili a quelle rilevate per coloro che hanno compiuto un’azione
di ricerca entro il mese precedente l’intervista.
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Una visione allargata e stratificata dell’insieme composito degli inoccupati è fun-
zionale alla valutazione e al disegno stesso delle politiche come ribadito anche
da Istat (2000):

‘Estendere l’analisi ai soggetti in età lavorativa che non sono occupati e alle singole com-

ponenti del fenomeno dell’inoccupazione consente di valutare più correttamente le perfor-

mance del mercato del lavoro; ciò è fondamentale dal punto di vista delle politiche, in

quanto permette di intervenire per rimuovere le barriere di accesso al mercato, la cui per-

manenza comporta esclusione sociale, povertà e dipendenza dal sistema di welfare per i

diversi segmenti dell’inoccupazione’ (Istat, 2000, p. 239).

A livello nazionale e con riferimento alla media europea sono noti i gap di gene-
re nella presenza delle donne nel mercato del lavoro37; queste differenze sono
richiamate anche nei documenti di attuazione delle direttive europee per gli inter-
venti formativi a livello regionale e nazionale e nelle letture di genere compiute
dall’Isfol38.
Il piano di elaborazione e gli indicatori proposti hanno lo scopo di rendere
sistematiche e comparabili le analisi delle differenze di genere in un’analisi ini-
ziale volta a chiarire in che termini nei diversi contesti analizzati si possa inse-
rire una politica per l’occupazione gender sensitive coerente con gli obiettivi
europei e con i POR delle diverse regioni in cui le province analizzate si inseri-
scono39.
Si propone pertanto non solo il computo dei tassi di attività, di occupazione e
di disoccupazione specifici per classi di età, titolo di studio e per sesso ma
anche il calcolo dei gap di genere, ovvero delle differenze esistenti fra donne
e uomini nell’accesso al mercato del lavoro rispetto ai diversi indicatori di
base.
Nel “piano di elaborazione” proposto si consiglia quindi di seguire la seguente
struttura:
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37 Si rinvia per questa analisi a Battistoni (2003), Istat (2004), Del Boca et al. (2003), Pissarides et
al. (2005).

38 Si veda ad esempio Isfol - Unità Pari Opportunità, Lettura di genere Programmazione FSE Ob.3 2000-
2006. Regione Emilia Romagna, Settembre 2001. 

39 Sulla necessità di incrociare gli indicatori di contesto con gli indicatori di programma per dare
un’idea più precisa del contributo del programma alla risoluzione di un problema specifico che riguar-
da le donne in un determinato territorio o settore si veda PCM-DPO (1999, p. 8).
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La ricostruzione di tassi specifici di attività e di occupazione per sesso e classi
di età in assenza di dati longitudinali, che seguano lo stesso individuo per più
periodi di tempo e che consentirebbero di ricostruire il profilo lavorativo nel ciclo
di vita, può fornire una prima indicazione delle differenze esistenti fra uomini e
donne in certe fasi del ciclo di vita familiare rispetto all’accesso al mercato del
lavoro.
Si noti tuttavia che i tassi specifici ricostruiti con riferimento ad un’unica cross
section non riescono a distinguere effetti di coorte da effetti di invecchiamento e
dunque i diversi profili andrebbero ricostruiti disponendo di dati longitudinali o
pseudo panel; la maggiore numerosità campionaria osservata a livello di macroa-
rea regionale potrebbe consentire la ricostruzione dei profili occupazionali nel
ciclo di vita distinti per sesso40.
Questi indicatori sono particolarmente utili per le finalità valutative che si perse-
guono, per evidenziare le fasi del ciclo di vita lavorativo e personale in cui inter-
venti formativi sarebbero consigliabili al fine di favorire, ad esempio, il rientro nel
mercato del lavoro.
A livello nazionale la disaggregazione dei profili lavorativi nel ciclo di vita per
sesso e titolo di studio ha mostrato la maggiore continuità, anche in corrispon-
denza della nascita dei figli, dei profili lavorativi delle donne più istruite e una
maggiore probabilità di osservare interruzioni dei profili lavorativi per le donne
meno istruite41.
Se per le prime sono ipotizzabili interventi formativi volti a consentire progressio-
ni di carriera (torneremo più avanti sugli indicatori che a nostro avviso è oppor-
tuno costruire per evidenziare questi specifici bisogni formativi avendo un obiet-
tivo di equità in termini di accesso a posizioni apicali), per le seconde la ricostru-
zione del ciclo di vita lavorativo a livello nazionale evidenzia momenti in cui si
possono inserire politiche formative avendo l’obiettivo di consentire il rientro nel
mercato del lavoro.
In assenza di dati longitudinali anche a livello provinciale (per il momento non ci
risulta che siano sistematicamente disponibili tali dati a livello provinciale) che
consentano di rilevare i diversi profili di offerta di lavoro nel ciclo di vita per uomi-
ni e donne (e per le donne al variare del livello di istruzione) rilevati a livello nazio-
nale, si intende, con la disaggregazione per età proposta, dare particolare rilievo

40 Sulle tecniche che si possono seguire per ricostruire profili di coorte si veda Addabbo (1996).

41 Addabbo (1999), Bettio e Villa (1999).

Tavola 1
Proposta di
presentazione
degli indicatori
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mercato del
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Indicatore speci-
fico per sesso

Uomini Donne Gap

v.a. v.% v.a. v.% % uomini -% donne
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a fasi del ciclo di vita caratterizzate da un carico di lavoro di cura e domestico
più elevato per le donne.
Questo riferimento ci ricorda un elemento che un’analisi gender sensitive del mer-
cato del lavoro non può trascurare, ovvero la diversa distribuzione dei tempi fra
uomini e donne che vede particolarmente accentuato nel nostro paese lo squilibrio,
a danno delle donne, in termini di carico di lavoro totale (pagato e non pagato)42.
Tali differenze hanno un effetto sia nel produrre diverse condizioni di accesso al
mercato del lavoro sia una diversa offerta di lavoro esercitata dalle donne, con
riferimento a modalità lavorative che dovrebbero rendere più conciliabili i tempi
di vita e i tempi di lavoro e, quindi, come tali, devono essere prese in considera-
zione nel tracciare il contesto in cui le politiche si inseriscono, ma, nell’analisi del-
l’impatto delle politiche stesse, il diverso bilancio di tempo di donne e uomini
risulta una variabile rilevante anche nel disegnare gli interventi formativi e nello
studiare eventuali maggiori tassi di abbandono (a corso iniziato) delle donne e/o
minori iscrizioni, in presenza, comunque, di un bisogno formativo elevato.
Indicatori utili in tal senso sono sia informazioni sulle ore di lavoro pagato e non
pagato effettivamente prestate che indicatori sulle ore di lavoro desiderate.
Si propone quindi di utilizzare l’informazione rilevata nell’Indagine Multiscopo
dell’Istat sugli Aspetti di Vita Quotidiana e significativa a livello regionale sul
numero di ore dedicate in media da uomini e donne al lavoro pagato e al lavoro
non pagato (domestico e di cura) e al lavoro totale (lavoro pagato più lavoro non
pagato) nella settimana di riferimento, indicando anche la deviazione standard, il
numero di osservazioni e il test per la differenza fra medie.
Si propone di fare riferimento a questo scopo a diverse tipologie familiari con
riferimento alla condizione professionale dei coniugi (one earner, double earners)
e alla presenza o meno di figli.
L’offerta di lavoro femminile risulta sensibile alla presenza di figli, alla loro età e
alla presenza di servizi rivolti alla cura dei bambini43.
Prendendo atto delle differenze di genere esistenti nella sensibilità dell’offerta di
lavoro alla presenza di figli e all’importanza per gli interventi diretti alle persone
di tenere conto di queste differenze, si propone di calcolare gli indicatori di base
del mercato del lavoro (tassi di attività, di occupazione, disoccupazione e forze
lavoro potenziali) anche per stato civile e presenza di figli.
Data la maggiore sensibilità dell’offerta di lavoro delle madri alla presenza di figli
in età inferiore ai 3 anni, si propone di calcolare gli indicatori almeno per il 2001
(utilizzando le informazioni censuarie) o con riferimento a un’area territoriale più
vasta in cui la provincia si colloca, per le donne e gli uomini con figli di età infe-
riore ai 3 anni.
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42 Si veda a questo proposito per l’Italia Addabbo (2003), per la regione Emilia Romagna Barbagli et al.
(2001) e, con riferimento alla provincia di Modena, Addabbo e Picchio (2004).

43 Per un’analisi dell’offerta di lavoro delle donne sposate rispetto a quella maschile e alla presenza di
figli si veda Addabbo (1999).
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Indicatori indiretti dell’insieme di costi fissi, che la letteratura mostra essere par-
ticolarmente rilevanti per le scelte di offerta di lavoro delle madri con figli in que-
sta fascia di età, possono essere il razionamento dei servizi all’infanzia per bam-
bini di età 0-3 anni.
È quindi chiaro come l’analisi della situazione del mercato del lavoro vada
accompagnata da un’analisi dei diversi contesti istituzionali considerati in pre-
senza di una forte eterogeneità sul territorio nazionale con riferimento alla pre-
senza e alle modalità di accesso a servizi di cura, in particolare con riferimento
ai figli di età inferiore ai 3 anni.
La ricostruzione dei tassi di disoccupazione specifici per sesso, classi di età e
titolo di studio consente di identificare possibili potenziali destinatari degli inter-
venti, identificando i gruppi più esposti al rischio di restare in cerca di lavoro e,
al loro interno, attraverso indicatori sulla durata media di disoccupazione, quelli
più esposti al rischio di permanere più a lungo nel pool dei disoccupati.
Riteniamo che questa disaggregazione e l’attenzione, oltre che al tasso di disoc-
cupazione, alla sua durata siano rilevanti per individuare i gruppi della popolazio-
ne residente nella provincia analizzata per i quali anche i costi della disoccupa-
zione sono più elevati44.
Dopo aver ricostruito in che misura differisca l’accesso al mercato del lavoro di
donne e uomini e come all’interno di ciascun gruppo siano presenti differenze
nell’accesso al mercato del lavoro per classi di età e titolo di studio, si propone
di ricostruire la presenza per sesso nei diversi settori produttivi calcolando tassi
specifici di occupazione per sesso e settore produttivo.
Di nuovo la numerosità campionaria raggiungibile utilizzando i dati Istat sulle rile-
vazioni trimestrali delle forze lavoro vincolerà la possibilità di scendere al livello
di disaggregazione settoriale desiderato per un’analisi che, oltre a descrivere più
analiticamente il contesto occupazionale provinciale e la dimensione settoriale,
si ponga anche l’obiettivo di cogliere forme di segregazione occupazionale di
tipo orizzontale45.
La conoscenza della distribuzione degli occupati per sesso e settore produttivo
è a nostro avviso importante per valutare gli interventi formativi effettuati ed è un
elemento importante anche per l’attore di politica economica che avesse
l’obiettivo di favorire l’ingresso di donne e uomini in settori a minore presenza di
persone dello stesso sesso o per valutare l’entità dei finanziamenti disposti verso
interventi di politica attiva del lavoro diretti a settori in cui siano presenti uomini
e donne in diversa misura.
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44 Si rinvia a Sen (1997) per una analisi dei costi della disoccupazione, che rende evidente la necessità
di interventi di politica economica e mostra come i costi aumentino, in termini di obsolescenza del
capitale umano e di esclusione sociale, all’aumentare della durata dell’esperienza di disoccupazione.

45 Limitatamente al 2001 è possibile utilizzare i Censimenti della Popolazione per avere un maggior
numero di osservazioni e dunque potere, nei limiti consentiti dalla disaggregazione settoriale adot-
tata in fase censuaria, calcolare indici di rappresentazione con riferimento ai diversi settori produt-
tivi.
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Rapportando i tassi specifici di occupazione in un settore produttivo con il tasso
di occupazione femminile si ottengono indici di rappresentazione femminile ai
settori produttivi che possono sintetizzare efficacemente la misura in cui un set-
tore produttivo veda sovra (se l’indice è superiore a 1) o sottorappresentata (se
l’indice è inferiore a 1) o equi rappresentata (se l’indice è pari ad 1) la componen-
te femminile.
Si propone quindi di verificare come sia diversamente distribuita l’occupazione
per sesso e posizione nella professione, distinguendo fra lavoratori autonomi
(imprenditori, libero professionisti, lavoratori in proprio, coadiuvanti, collaborato-
ri) e dipendenti (dirigenti, quadri, impiegati, operai, apprendisti e lavoratori a
domicilio) utilizzando l’indagine trimestrale sulle forze di lavoro e, limitatamente
al 2001, il Censimento della popolazione e il Censimento dell’industria46.
Particolare attenzione nell’analisi della distribuzione dell’occupazione per profes-
sione verrà dedicata alla quantificazione della presenza di donne e uomini nelle
posizioni apicali, sia utilizzando la fonte Istat (Indagine trimestrale sulle forze
lavoro) che l’Archivio Infocamere sulle imprese.
Per cogliere alcuni segnali dell’esistenza di un soffitto di vetro si propone quindi
un’analisi della distribuzione per qualifica, sesso e titolo di studio47.
Nell’analisi delle imprese verranno definite come imprese “al femminile” tutte le
aziende individuali la cui titolarità risiede in capo ad una donna; le società di per-
sone e i consorzi con almeno il 60% dei soci di genere femminile; le società di
capitali e le cooperative con almeno il 60% degli amministratori di genere fem-
minile.
Si propone di analizzare la distribuzione settoriale delle imprese a livello provin-
ciale per tipologia di impresa.
Restringendo l’analisi all’insieme di occupati si propone quindi un’analisi disag-
gregata per sesso e tipologia contrattuale per verificare nei diversi contesti ana-
lizzati la maggiore presenza di donne in posizioni di lavoro non standard48.
Questa analisi, possibile a livello provinciale, andrebbe accompagnata da
un’analisi a livello di macroaree e, ove possibile, a livello regionale, per cogliere
le diverse implicazioni in termini di probabilità di uscita dal mercato del lavoro,
redditi e contenuto formativo delle posizioni lavorative caratterizzate da diverse
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46 Quest’ultima fonte consente di quantificare anche il numero di collaboratori coordinati e continua-
tivi; si suggerisce, laddove alcune posizioni non siano rilevabili attraverso le fonti campionarie o
censuarie di ricorrere a fonti amministrative (ad esempio, pur con i limiti legati alla sovrastima
dell’entità delle posizioni, si ritiene che l’archivio Inps possa essere utilizzato per quantificare il
numero di collaboratori coordinati continuativi per sesso negli anni oggetto di indagine e altre
forme contrattuali normalmente non rilevate dalle fonti campionarie negli ambiti provinciali
oggetto di indagine).

47 Questi indicatori possono essere utilizzati come segnali dell’esistenza di discriminazione occupazio-
nale, tuttavia un’analisi più accurata richiederebbe stime econometriche più complesse; si vedano a
questo proposito Addis (1997) e Flabbi (2001).

48 Per non standard intendiamo tutte le posizioni contrattuali diverse da un contratto a tempo pieno e
a tempo indeterminato.
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forme contrattuali con riferimento anche alla motivazione fornita dall’intervistato
rispetto alla modalità lavorativa49.
A livello provinciale si propone di registrare il tasso di ricerca di posizioni lavora-
tive con contratto diverso da quello non standard per uomini e donne anche uti-
lizzando indagini campionarie ad hoc50, per delineare il maggiore bisogno forma-
tivo di chi si trova in transizione.
Alcune indagini ad hoc rilevano a questo proposito anche il diverso tipo di inter-
vento formativo richiesto dai lavoratori in posizioni non standard e le diverse
modalità di erogazione del servizio preferite dai soggetti possibili destinatari dello
stesso; ove disponibili questi dati possono arricchire sia l’analisi di contesto che
l’analisi di valutazione ex post degli interventi formativi attuati51.
Nelle scelte di offerta di lavoro e con riferimento alla stessa probabilità che uomi-
ni e donne, in presenza di un deficit formativo o con obiettivi di migliorare la pro-
pria occupabilità e il proprio profilo professionale, scelgano di effettuare una
domanda per aderire a un processo formativo, riteniamo sia rilevante non solo la
rilevazione dei vincoli di tempo ma anche la presenza di differenziali salariali52.
Differenziali salariali per sesso e qualifica possono quindi fornire un primo indi-
catore dell’esistenza di discriminazione salariale53.
La difficoltà di inserimento nel mercato del lavoro in relazione al genere e quindi
i diversi bisogni formativi richiesti possono essere colti utilizzando un altro insie-
me di indicatori proposti che rilevano per individuo non solo la durata della disoc-
cupazione, dell’inattività e i tempi di inserimento nel mercato del lavoro, ma
anche gli indici di transizione fra i diversi stati.
Questi indicatori verranno disaggregati, laddove possibile, con riferimento al tipo
di occupazione precedente lo stato di inattività o disoccupazione per verificare
come alcune posizioni espongano maggiormente al rischio di percorsi lavorativi
instabili o di blocchi nella carriera per sesso e livello di istruzione nei contesti
analizzati e rilevare le differenze di genere esistenti54. Gli indici di transizione per
sesso proposti sono riportati nell’Allegato I, Indicatori sul mercato del lavoro.
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49 Ricordiamo come in Italia sia particolarmente rilevante la quota di occupati/e part-time di tipo invo-
lontario e anche la percentuale di occupati con contratto a tempo determinato indesiderato. È impor-
tante valutare l’incidenza di sottoccupati e di lavoratori temporanei involontari e considerare in che
misura le politiche formative e del lavoro possano ridurne la presenza favorendo transizioni verso
modalità lavorative e contrattuali desiderate.

50 Per la provincia di Modena un’analisi su questo punto è contenuta in Addabbo e Borghi (2001 a e b).

51 Per la provincia di Modena si veda a questo proposito Addabbo e Borghi (2001c).

52 Un esempio di valutazione del possibile impatto in termini di take up di una misura di politica atti-
va del lavoro che tiene conto dei differenziali salariali attesi e della diversa distribuzione del lavoro
non pagato è contenuta nella simulazione effettuata da Addabbo e Baldini (2003) con riferimento al
reddito minimo di inserimento.

53 Si veda Addis (1997) per un’analisi delle diverse teorie e politiche sul tema della discriminazione sala-
riale e Comitato nazionale parità e pari opportunità (2001), Addabbo e Favaro (2006) e Centra (2003)
per un’analisi dei differenziali salariali in Italia e delle diverse tecniche di misurazione degli stessi.

54 Ad esempio con riferimento alla regione Emilia Romagna, Curatolo e Wolleb (2001) hanno mostrato
come la transizione da un contratto di lavoro a tempo determinato a un contratto di lavoro a tempo
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Infine, per avere elementi aggiuntivi sulla condizione socioeconomica locale e
per cogliere l’incidenza sul totale della popolazione residente o sulle forze lavo-
ro di potenziali destinatari di politiche attive del lavoro rientranti nella categoria
dei soggetti ‘svantaggiati’, si propone di quantificare l’incidenza sul totale degli
occupati per sesso di lavoratori LSU o LPU, e di individui che appartengono a
famiglie al di sotto della linea di povertà, ricorrendo a livello regionale all’Indagi-
ne Istat sui consumi definendo la povertà in termini di consumi, o, a livello di
macroaree all’indagine Banca d’Italia sui bilanci delle famiglie Italiane (IBFI) e,
dove possibile, ad indagini locali.

2.1.1.1 Il mercato del lavoro locale: l’analisi delle banche dati dei Sistemi infor-
mativi per il Lavoro

A fronte della analisi del mercato del lavoro (mdl) condotta su fonti informative
Istat, come delineato nel paragrafo precedente, gli enti provinciali possono, ricor-
rendo alla analisi dei Sistemi Informativi del Lavoro (SIL), trarre alcune indicazio-
ni utili non tanto ai fini di una conoscenza complessiva del mdl, per la quale il
dato Istat è certamente più completo, ma rilevanti per alcuni approfondimenti
specifici e più direttamente connessi con le decisioni riferite alle modalità di ero-
gazione e gestione delle attività cofinanziate dal FSE.
Con Decreto Legislativo 469/9755 sono state trasferite alle province competenze
in materia di gestione, tramite i Centri per l’Impiego, delle attività riferite alle liste
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indeterminato è più frequente per gli uomini che per le donne. Sui costi di una flessibilità non desi-
derata si veda Gallino 2001.

55 D.lgs 469/97: Art. 2. Funzioni e compiti conferiti:
1. Sono conferiti alle regioni le funzioni ed i compiti relativi al collocamento e in particolare: a) colloca-
mento ordinario; b) collocamento agricolo; c) collocamento dello spettacolo sulla base di un’unica lista
nazionale; d) collocamento obbligatorio; f) collocamento dei lavoratori non appartenenti all’Unione euro-
pea; g) collocamento dei lavoratori a domicilio; h) collocamento dei lavoratori domestici; i) avviamento
a selezione negli enti pubblici e nella pubblica amministrazione, ad eccezione di quello riguardante le
amministrazioni centrali dello Stato e gli uffici centrali degli enti pubblici; l) preselezione ed incontro
tra domanda ed offerta di lavoro; m) iniziative volte ad incrementare l’occupazione e ad incentivare
l’incontro tra domanda e offerta di lavoro anche con riferimento all’occupazione femminile …
2. Sono conferiti alle regioni le funzioni ed i compiti in materia di politica attiva del lavoro e in par-
ticolare: a) programmazione e coordinamento di iniziative volte ad incrementare l’occupazione e ad
incentivare l’incontro tra domanda e offerta di lavoro anche con riferimento all’occupazione femmini-
le; b) collaborazione alla elaborazione di progetti relativi all’occupazione di soggetti tossicodipen-
denti ed ex detenuti; c) programmazione e coordinamento di iniziative volte a favorire l’occupazione
degli iscritti alle liste di collocamento con particolare riferimento ai soggetti destinatari di riserva
di cui all’articolo 25 della legge 23 luglio 1991, n. 223; d) programmazione e coordinamento delle
iniziative finalizzate al reimpiego dei lavoratori posti in mobilità e all’inserimento lavorativo di cate-
gorie svantaggiate; e) indirizzo, programmazione e verifica dei tirocini formativi e di orientamento
e borse di lavoro; f) indirizzo, programmazione e verifica dei lavori socialmente utili ai sensi delle
normative in materia; g) compilazione e tenuta della lista di mobilità dei lavoratori previa analisi
tecnica.
Capo II: Servizi regionali per l’impiego Art. 4.: Criteri per l’organizzazione del sistema regionale per
l’impiego
1. L’organizzazione amministrativa e le modalità di esercizio delle funzioni e dei compiti conferiti ai
sensi del presente decreto sono disciplinati, anche al fine di assicurare l’integrazione tra i servizi per
l’impiego, le politiche attive del lavoro e le politiche formative, con legge regionale da emanarsi
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di disponibili al lavoro ex D.Lgs 181/200056 e 297/200257, e del processo di
comunicazione obbligatoria di adempienti aziendali per i contratti e relative
modifiche, stipulati nel mercato del lavoro dipendente.
Le province a partire dal 1998 hanno quindi avuto, oltre ai compiti amministrati-
vi dell’ex collocamento di competenza ministeriale, anche un ruolo attivo nei
confronti del mdl locale, dovendo prendere “in carico” il lavoratore, offrirgli dei
servizi e delle opportunità di inserimento lavorativo, dovendo interagire con le
aziende, non solo per gli adempimenti amministrativi, ma anche per l’inserimento
dei lavoratori attraverso servizi di incontro domanda-offerta.
Le province sono quindi entrate a pieno titolo nel mdl quali soggetti pubblici prin-
cipali interlocutori sul territorio rispetto alle aziende, ai lavoratori e agli altri inter-
mediari.
Tali nuove competenze hanno inoltre permesso di avere una capacità di interven-
to nel mdl non solo nella gestione operativa ma anche a più ampio raggio, inse-
rendosi nelle altre funzioni dell’ente in materia di programmazione e pianificazio-
ne territoriale, finalizzate allo sviluppo socioeconomico del territorio.
In questo quadro d’insieme la gestione delle attività, in delega o a bando regionale,
provenienti dal Fondo Sociale Europeo, si trova oggi non più come un’attività a sé
stante, ma come parte di un più ampio e organico quadro di interventi delle ammi-
nistrazioni provinciali nel mdl, con i quali vi sono possibilità di interazione e sinergia.
A fronte delle nuove competenze attribuite agli enti provinciali, è stato necessa-
rio per le province, a partire dal 1998, disporre di uno strumento informativo ade-
guato, in grado di contenere non solo gli adempimenti amministrativi ex lege, ma
anche di raccogliere i dati relativi a tutte le altre e nuove attività svolte dall’ente.
Ereditando, oltre alle competenze, anche il sistema informativo del Ministero del
Lavoro (Netlabor, poi Prolabor), si è reso necessario aggiungere alle funzionalità
di un supporto informatico amministrativo anche quelle gestionali.
L’autonomia degli enti locali ha fatto sì che, fermo restando alcune variabili stan-
dard di base uguali per tutti, e destinate a confluire nel SIL nazionale, si svilup-
passero nei vari territori provinciali differenti soluzioni tecniche, ad integrazione
del sistema informativo di origine ministeriale.
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entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, secondo i seguenti principi e cri-
teri direttivi:
a) ai sensi dell’articolo 4, comma 3, lettere f), g) e h), della legge 15 marzo 1997, n. 59, attribuzio-
ne alle province delle funzioni e dei compiti di cui all’articolo 2, comma 1, ai fini della realizzazione
dell’integrazione di cui al comma 1; …
g) possibilità di attribuzione alle province della gestione ed erogazione dei servizi, anche tramite i
centri per l’impiego, connessi alle funzioni e compiti conferiti alla regione ai sensi dell’articolo 2,
comma 2.

56 Decreto Legislativo n. 181 del 21 aprile 2000, Disposizioni per agevolare l’incontro fra domanda ed offer-
ta di lavoro, in attuazione dell’articolo 45, comma 1, lettera a), della legge 17 maggio 1999, n. 144.

57 Decreto Legislativo n. 297 del 19 dicembre 2002, Disposizioni modificative e correttive del decreto
legislativo 21 aprile 2000, n. 181, recante norme per agevolare l’incontro tra domanda e offerta di lavo-
ro, in attuazione dell’articolo 45, comma 1, lettera a) della legge 17 maggio 1999, n. 144.
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In alcuni casi si è cercato di arrivare ad un unico programma che gestisse tutti i
servizi, in altri sono stati sviluppati programmi satellite che confluissero con pro-
cedure di interscambio con il programma ministeriale.
Nonostante le difficoltà tecniche e operative, l’obbligo per tutte le province di
gestire comunque una base standard di dati comuni a tutte rende possibile un
confronto, anche se per il momento limitato a poche variabili.
A fronte delle funzioni dei Centri per l’Impiego, l’analisi delle banche dati dei SIL
permette quindi di conoscere le dinamiche territoriali del mdl sotto un duplice
aspetto, della disoccupazione e dell’occupazione.

La disoccupazione
Si può affermare che esiste un collegamento diretto tra le liste di disponibili
immediatamente al lavoro ex D.lgs 181/200058 e il bacino potenziale di utenza
delle attività cofinanziate dal FSE destinate ai disoccupati e inoccupati, e che,
quindi, l’analisi di tale banca dati, e le caratteristiche anagrafiche, professionali e
formative di tale popolazione sia particolarmente utile per verificare la capacità
delle azioni finanziate di offrire una risposta adeguata alla domanda del territorio,
anche rispetto alle differenze di genere.
Nonostante le banche dati dei SIL siano state aggiornate a partire dall’entrata in
vigore del D.Lgs 181/2000, attraverso la reiscrizione dei disponibili al lavoro, ad
oggi si rileva quasi sempre un numero di iscritti superiore a quello che risulta dai
dati provinciali della Media Istat.
Nel paragrafo precedente sul mdl è già stato infatti osservato come le modalità
di rilevazione statistica delle forze di lavoro siano particolarmente stringenti nella
determinazione del tasso di attività nella ricerca di lavoro, che risulterebbe alla
fine particolarmente restrittivo nei confronti delle donne59.
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58 D.Lgs 181/2000, Disposizioni per agevolare l’incontro fra domanda ed offerta di lavoro, in attuazione
dell’articolo 45, comma 1, lettera a), della legge 17 maggio 1999, n. 144, art. 1 comma 2: 
“Ai fini del presente decreto si intendono per:
a) “adolescenti“, i minori di età compresa fra quindici e diciotto anni, che non siano più soggetti
all’obbligo scolastico;
b) “giovani“, i soggetti di età superiore a diciotto anni e fino a venticinque anni compiuti, ovvero
la diversa superiore età eventualmente definita con decreto del Ministro del lavoro e della previden-
za sociale in conformità agli indirizzi dell’Unione europea;
c) “disoccupati di lunga durata“, coloro che, dopo aver perso un posto di lavoro o cessato un’attività
di lavoro autonomo, siano alla ricerca di nuova occupazione da più di dodici mesi;
d) “inoccupati di lunga durata“, coloro che, senza aver precedentemente svolto un’attività lavorati-
va, siano alla ricerca di un’occupazione da più di dodici mesi;
e) “donne in reinserimento lavorativo“, quelle che, già precedentemente occupate, intendano rien-
trare nel mercato del lavoro dopo almeno due anni di inattività;
f) “stato di disoccupazione“, la condizione del disoccupato o dell’inoccupato che sia immediatamen-
te disponibile allo svolgimento di un’attività lavorativa”.

59 Viviano E., Un’analisi critica della definizione della disoccupazione e partecipazione in Italia, Banca
d’Italia - Temi di discussione del Servizio Studi N° 450, Luglio 2002. Un indicatore tradizionale del
mercato del lavoro, quale il tasso di disoccupazione, si basa su una definizione convenzionale dello
stato di disoccupazione, che comporta l’esclusione dalle forze di lavoro di coloro che non abbiano
compiuto almeno una concreta azione di ricerca nei 30 giorni precedenti il momento della
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I dati Istat e i dati dei Centri per l’Impiego, quindi, quasi sempre finiscono con il
“non coincidere”, poiché fanno riferimento a basi di rilevazione diverse: l’Istat
rileva su base statistica con criteri ben definiti di rilevazione; i SIL locali raccol-
gono le persone che si iscrivono agli sportelli dei Centri per l’Impiego, e che quin-
di fanno una richiesta alla amministrazione di accesso ai servizi offerti dall’ente.
Per quanto le ultime disposizioni legislative, D.lsg 181/2000 e D.lgs 297/2002,
abbiano cercato di delimitare con criteri certi e oggettivi la definizione di disoc-
cupati e inoccupati, l’applicazione di tali criteri ad oggi è stata di difficile applica-
zione in termini restrittivi, per cui rimangono iscritte ai SIL persone che l’Istat
classifica come non forze lavoro.
La conciliazione tra i due sistemi si può effettuare con una graduazione del livel-
lo di disoccupazione, per la quale si considerano le non forze lavoro comunque
iscritte ai SIL come bacino potenziale di forza lavoro (esempio le over 40 che vor-
rebbero rientrare nel mercato del lavoro ma che hanno oggettive difficoltà di con-
ciliazione lavoro famiglia e, quindi, una disponibilità limitata).
Pur con queste premesse, la possibilità di leggere i flussi di iscrizione, le carat-
teristiche anagrafiche e professionali degli iscritti ai Centri per l’Impiego, permet-
te una sicura conoscenza delle esigenze formative e una possibilità di meglio
pianificare e programmare la destinazione delle risorse del FSE.
Alcune analisi interessanti ai fini delle disparità di genere si possono dedurre cal-
colando i valori assoluti, i valori percentuali, per uomini e donne, e i relativi gap
con riferimento agli “iscritti alla 297/2002 per genere, fascia di età, stato di disoc-
cupazione, qualifiche Istat, disponibilità contrattuale, disponibilità alla mobilità
territoriale” (cfr. Allegato I, Indicatori sul mercato del lavoro locale).

L’occupazione
Oltre alla analisi della popolazione in cerca di occupazione, è anche interessan-
te approfondire le dinamiche occupazionali del mercato del lavoro dipendente,
rilevabili dalla sezione di banca dati dei SIL riferita agli adempimenti aziendali.
Come già sottolineato, la rilevazione di tale banca dati è parziale, poiché solo a
partire dal 1998 registra i rapporti lavorativi di tipo dipendente, escludendo quin-
di i rapporti occasionali, i co.co.co., i professionisti e autonomi, i commercianti,
i collaboratori domestici.
La capacità di lettura di tutto il mercato del lavoro è quindi con questa fonte for-
temente condizionato.
È però una analisi interessante nell’ambito di tali limiti: la finalità ultima dell’azio-
ne formativa è certamente da ritenersi l’inserimento lavorativo, e sarà tanto più

2.1 Quali
variabili gender
sensitive, quali
relazioni per
quali finalità

rilevazione. In media in Italia circa un terzo di coloro che cercano un lavoro non rispetta tale limi-
te temporale; questi soggetti sono spesso denominati forze di lavoro potenziali in quanto intrapren-
dono comunque un’attività di ricerca di impiego. La definizione standardizzata di disoccupazione
implica perciò che una quota di popolazione, i cui comportamenti concreti sono del tutto simili a
quelli dei disoccupati, venga invece esclusa dalla stima dell’offerta di lavoro aggregata.
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soddisfacente quanto più se si tratterà di un lavoro stabile, duraturo, e ben tute-
lato quale appunto si può considerare il lavoro dipendente, soprattutto se a
tempo indeterminato.
Questa tipologia di rapporto lavorativo rappresenta, infatti, un indicatore ottima-
le di crescita complessiva del mdl, e permette di leggere le dinamiche del mdl nel
quale andranno a confluire l’anno successivo gli utenti delle azioni cofinanziate
svolte.
L’analisi dei dati si svolge su un duplice livello: dei contratti registrati, e delle
caratteristiche dei lavoratori. Lo stesso lavoratore può infatti svolgere nell’anno
più lavori, soprattutto nel caso dei contratti a tempo determinato: la doppia rile-
vazione permette quindi di meglio leggere le dinamiche occupazionali create
dalle aziende (i contratti), e le caratteristiche dei lavoratori avviati.
I contratti possono essere letti nella loro prima registrazione (avviamenti), nelle
successive modifiche (proroghe per i contratti a scadenza e trasformazioni di tipo
di contratto), e nella loro conclusione (cessazione).
In particolare è interessante confrontare gli avviamenti con le cessazioni avvenu-
te nell’anno e distinguere il tasso di sostituzione della forza lavoro rispetto al
tasso di incremento di forza lavoro in caso di numero di avviamenti superiori alle
cessazioni.
L’approfondimento su più variabili (settori economici, qualifiche, orario, tipo di
contratto, motivi di cessazione, etc.) sempre con la differenziazione di genere,
permette di cogliere alcune dinamiche del mdl interessanti quali la segregazione
orizzontale dei mestieri, il part-time per le donne, etc.
Anche in questo caso, come per la condizione della disoccupazione, alcune ana-
lisi interessanti ai fini delle disparità di genere si possono dedurre calcolando i
valori assoluti, i valori percentuali, per uomini e donne, e i relativi gap con riferi-
mento agli “avviamenti, proroghe, trasformazioni per genere, stato civile, fascia
di età, titolo di studio, tipologia contrattuale, settore economico, qualifica, orario
di lavoro, durata dei contratti, motivi di cessazione” (cfr. Allegato I, Indicatori sul
mercato del lavoro locale).
Per quanto riguarda i lavoratori, un approfondimento sulle caratteristiche anagra-
fiche e professionali delle persone assunte nell’anno aiuterà nella valutazione
delle possibilità di incrocio domanda-offerta del lavoro rispetto alle caratteristi-
che degli iscritti ai Centri per l’Impiego (CPI) e alle possibilità di intervento attra-
verso le azioni cofinanziate. Analisi significative possono riguardare i “lavoratori
avviati per genere, fascia di età, titolo di studio, qualifica Istat, confronto qualifi-
ca assunzione e qualifica curriculum” (cfr. Allegato I, Indicatori sul mercato del
lavoro locale).

2.1.2 Le variabili sul capitale umano
L’analisi delle variabili legate al “capitale umano” riguarda una lettura della popo-
lazione del territorio provinciale in termini di livelli e di indirizzi formativi e di istru-
zione posseduti.
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In termini generali, i livelli formativi e di istruzione sono direttamente correlati a
migliori condizioni di benessere in tutti gli ambiti sociali ed economici.
Nei confronti delle donne però l’investimento in formazione ed istruzione assume
una importanza proporzionalmente superiore rispetto agli uomini, poiché con-
sente loro di colmare, anche se parzialmente, il gap di genere dal punto di vista
familiare, economico e sociale.
Rispetto al totale universo femminile le donne più istruite infatti:
• hanno più elevate probabilità di entrare nel mdl, permanervi, e accedere a

migliori percorsi di carriera. In caso di interruzione di rapporti lavorativi per
maternità, hanno più facilità a rientrare nel mdl;

• hanno un maggiore potere contrattuale nei confronti del partner all’interno dei
processi decisionali della famiglia;

• hanno maggiori livelli di reddito e di benessere complessivi;
• hanno migliori condizioni di salute e di benessere nell’età anziana.

Tali assunti, frutto di osservazione empirica confermata da numerose rilevazioni
statistiche, sono stati spiegati attraverso due ordini di motivazioni:
• la “teoria economica del capitale umano” identifica l’istruzione come una

forma di investimento, e, in quanto tale, rappresenta un maggiore elemento di
deterrenza per le donne rispetto alla fuoriuscita dal mercato del lavoro.
L’investimento prodotto in formazione e istruzione ha infatti richiesto un costo
in termini personali ed economici a fronte del quale è atteso un ritorno di bene-
fici economici e sociali, rendendo più costosa una prospettiva di abbandono
della attività lavorativa rispetto a chi non ha effettuato tale investimento;

• l’istruzione svolge una funzione di emancipazione dai modelli familiari e socia-
li più tradizionali.

Per quanto tali effetti siano stati osservati e rilevati in ogni paese del mondo, è
da notare che l’intensità di tali dinamiche varia a seconda delle caratteristiche dei
vari paesi.
In Italia, con riferimento all’Europa dei 15, il tasso di occupazione degli individui
più istruiti è più basso rispetto a quello degli altri paesi, e il tasso di disoccupa-
zione più elevato. Anche il reddito delle persone più istruite è il più basso rispet-
to agli altri paesi OECD.
Rispetto alle differenze di genere, il tasso di rendimento dell’istruzione universi-
taria60 è, sempre per l’Italia, inferiore per le donne rispetto agli uomini, con il valo-
re assoluto e differenziale più basso di tutti i paesi OECD.
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60 “Il tasso di rendimento dell’investimento in capitale umano si ricava dunque dall’equazione che rende
il costo dell’investimento uguale al suo beneficio atteso. Il costo dell’investimento comprende sia la
componente diretta (data dalle tasse di iscrizione, libri, etc.), sia la componente indiretta, data dal
costo opportunità del tempo passato a scuola, cioè dai guadagni perduti negli anni di studio. Il
beneficio dell’investimento è invece costituito dal flusso degli incrementi di reddito che la formazio-
ne aggiuntiva garantisce” (Rosti, in Pari e Dispari, 2004, pag. 47-48).
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Inoltre, se è vero che le donne istruite hanno un livello di reddito superiore alle
altre, è però vero che in Italia il livello di istruzione non contribuisce a colmare il
differenziale salariale, come invece avviene negli altri paesi: anzi, la differenza
salariale raggiunge il livello elevato proprio in corrispondenza del titolo di studio
universitario.
Ribadita quindi l’importanza per le differenze di genere dell’investimento in istru-
zione e formazione, occorre ancora sottolineare il rapporto che dovrebbe esser-
vi tra sistema scolastico e sistema formativo.
Essendo le finalità di analisi tutte da ricondurre alla valutazione dell’impatto della
azione formativa in una ottica di genere, è chiaro che l’approccio ai livelli di istru-
zione “istituzionale” deve rapportarsi alla attività formativa FSE in una ottica di
complementarità e di sussidiarietà.
Si ritiene infatti che una efficace azione formativa, correttamente condotta in una
equa prospettiva di genere debba necessariamente rapportarsi al sistema scola-
stico integrandosi correttamente ad esso, evitando aree di sovrapposizione o di
duplicazione.
In termini generali si può dire che, mentre il sistema scolastico istituzionale ha
finalità di investimento in capitale umano che avrà un ritorno a medio-lungo ter-
mine, essendo soprattutto concentrato sulla formazione complessiva della per-
sona, e in misura minore sul percorso lavorativo, il sistema formativo del FSE
deve avere per le proprie finalità specifiche un impatto più immediato e diretto
con il mercato del lavoro, avendo quindi come punto di riferimento principale la
professionalità e le competenze lavorative più adeguate.
È quindi significativo vedere come il sistema formativo abbia saputo rapportarsi
al sistema scolastico in termini di:
• complementarietà per le azioni formative riferite agli obblighi scolastici e for-

mativi, per percorsi di qualificazione e specializzazione non offerti dal sistema
scolastico istituzionale;

• sussidiarietà rispetto a interventi formativi che integrano profili scolastici già
conclusi ai vari livelli e bisognosi di una diversificazione formativa, o di una
maggiore specializzazione, per meglio corrispondere ad esigenze specifiche
del mercato del lavoro.

Chiaramente l’analisi integrata con la dimensione di genere è tanto più efficace
quanto più si riesce a relazionare la preparazione scolastica e formativa rispetto
alle altre variabili definite nella analisi della popolazione: il livello di istruzione può
offrire infatti un’analisi e valutazione tanto più significativa quanto più sia riferibi-
le al mdl, soprattutto se in riferimento ai target di destinatari delle azioni formati-
ve specifiche (azioni formative riservate per fasce di età, per titoli di studio, etc.).
Come già emerso in più occasioni, i vincoli di lettura della popolazione causati
dalla scarsità di statistiche e dati disponibili a livello locale impediscono di arri-
vare ad un piano di incroci ottimale, ma permettono comunque un primo livello
di valutazione utile a cogliere successivamente l’efficacia della azione formativa.
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Di seguito pertanto si delinea una ipotesi di analisi del capitale umano prima in
una lettura di contesto, atta a rappresentare le caratteristiche della popolazione
provinciale, quindi in una lettura di impatto, finalizzata a cogliere il rapporto tra
sistema scolastico e sistema formativo in una ottica di inserimento nel mercato
del lavoro.
La prima esigenza conoscitiva del territorio provinciale riguarda il livello di istru-
zione61 della propria popolazione in termini di genere, approfondendone succes-
sivamente la conoscenza con una serie di analisi incrociate con il mdl.
Il capitale umano è da analizzare in due differenti livelli di analisi:
• livello di istruzione riferito a tutta la popolazione residente nella provincia

(stock);
• livello di istruzione riferito alla popolazione ancora inserita nel ciclo scolastico

o appena fuoriuscita (flusso annuale).

Il livello di istruzione riferito a tutta la popolazione della provincia fotografa in un
dato momento le caratteristiche del “capitale umano”, dando una visione
d’insieme rappresentativa ai fini della conoscenza complessiva del territorio.
All’interno di questa lettura la rappresentazione di genere comprende sia chi è
uscito dal ciclo scolastico definitivamente, sia chi ancora è alle prese con il com-
pletamento del proprio ciclo di studi.

Per questo primo approccio le fonti di dati disponibili e utilizzabili riguardano:
• Titolo di studio e demografia per genere.

Per il livello di istruzione incrociato con le variabili demografiche, la principale
fonte statistica è necessariamente quella dell’ultimo censimento disponibile di
fonte Istat, che consente l’elaborazione dei principali indicatori riferiti al titolo di
studio, articolato per sesso.
Rispetto al dato del censimento, disponibile con cadenza decennale, alcuni dati
della rilevazione trimestrale sulle forze lavoro consentono un aggiornamento
annuale anche a livello provinciale, secondo i seguenti indicatori:
• Popolazione per sesso e per titolo di studio;
• Popolazione per sesso, per titolo di studio e fasce di età;
• Popolazione per sesso, per titolo di studio e stato civile;
• Tasso di non conseguimento della scuola dell’obbligo (15-42) per sesso;
• Indice di conseguimento del diploma di scuola media superiore per sesso (19-

34) - (35-44) (19 e più).
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61 I titoli di studio cui si fa riferimento sono quelli propri delle classificazioni Istat RTFL - Media annua-
le: Licenza Elementare/Nessun titolo (che comprende le classi di censimento: Licenza di scuola media
elementare + Alfabeti privi di titolo di studio + Analfabeti), Licenza di scuola media, Diploma (che
comprende le classi di censimento: Che permette l’accesso all’Università + Che non permette l’accesso
all’Università), Laurea. 
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Per la reperibilità e il calcolo di tali indicatori cfr. Allegato I, Indicatori sul capita-
le umano.

• Titolo di studio e condizione professionale per genere.

In questo caso il riferimento statistico per l’analisi richiama certamente i dati del
censimento, in termini complessivi e immediatamente disponibili a livello provin-
ciale. Maggiori e più aggiornati dettagli sono disponibili grazie alla rilevazione tri-
mestrale sulle forze di lavoro.
Per questa particolare fonte di dati, i dati già disponibili di fonte Istat a livello pro-
vinciale sono già stati esposti nel paragrafo sul mdl (2.1.1); si fa qui un richiamo
ad essi per avere una visione d’insieme della variabile capitale umano. Si tratta
dei seguenti indicatori:
• Popolazione per sesso, titolo di studio e condizione professionale;
• Occupati per sesso e per titolo di studio;
• Occupati per sesso, posizione nella professione e titolo di studio;
• Occupati per sesso, modalità contrattuale e titolo di studio;
• In cerca di occupazione per sesso e titolo di studio;
• In cerca di prima occupazione per sesso e titolo di studio;
• Forze lavoro potenziali (cercano lavoro ma non attivamente), per sesso, fasce

di età e per titoli di studio.

Per la reperibilità e il calcolo di tali indicatori cfr. Allegato I, Indicatori sul merca-
to del lavoro e sul capitale umano.

Per quanto riguarda il livello di istruzione riferito alla popolazione ancora inserita
nel ciclo scolastico si vuole evidenziare soprattutto la fascia di popolazione anco-
ra alle prese con scelte riferite al percorso del ciclo di studi che desiderano intra-
prendere, o che sono appena fuoriuscite dal ciclo di studi.
È infatti interessante rilevare come si ricreino le differenze di genere già al
momento della scelta del percorso di studi da intraprendere, che di solito deno-
ta forti caratterizzazioni di genere che indirizzano le ragazze verso studi più uma-
nistici e letterari, e i ragazzi verso studi a maggiore contenuto tecnico.
Negli ultimi anni si sono potute osservare dinamiche differenti, che hanno visto
un maggiore accesso di donne a cicli di studi meno “tradizionali”, ma rimane
comunque sempre una tendenza di fondo che va conosciuta per efficaci scelte
nella allocazione delle azioni formative: le disoccupate diplomate e laureate che
hanno statisticamente titoli di studio “deboli” nei confronti delle esigenze del
mercato del lavoro, soprattutto quelli umanistici, letterari e sociali, hanno forti dif-
ficoltà nell’inserimento nel mdl e si trovano spesso in situazioni di sottoccupazio-
ne con mansione e qualifiche non adeguate al livello di istruzione.
Saranno quindi utili non solo i dati riferiti agli iscritti ma anche i dati relativi ai
diplomati e laureati nell’anno, che andranno presumibilmente a comporre il baci-
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no potenziale di utenza delle attività formative destinate a tali categorie di bene-
ficiari.
L’azione formativa nei confronti degli individui con diplomi e lauree “deboli” si
presenta quindi necessaria in una ottica di riqualificazione e specializzazione per
una migliore corrispondenza con le esigenze del mdl, mentre specializzazioni
particolari anche per i titoli “forti” sono spesso richieste per corrispondere ad esi-
genze particolari di quelle aziende che esigono conoscenze apposite.
Le fonti informative per tipologia di percorso di studi medi superiori e per gene-
re sono rinvenibili solo a livello locale presso la stessa provincia (Osservatori pro-
vinciali per lo Studio), presso i comuni capoluogo (Annuari demografici) o pres-
so i provveditorati locali.
Per i dati sulle università, invece, la rilevazione di dati disponibile sul sito del Mini-
stero dell’Istruzione permette di cogliere le differenze di genere per i vari atenei,
che però riguardano tutti gli iscritti e non i residenti specifici nel territorio.
Il dato permette comunque osservazioni di rilievo, poiché la mobilità territoriale
degli studenti, una volta completato il ciclo di studi, dipenderà certamente anche
dalla capacità di assorbimento della forza lavoro del mdl locale, che si rivolge
non necessariamente ai soli residenti nel territorio provinciale. In questo caso
saranno interessanti non solo i dati degli iscritti ma anche dei laureati annui.
Gli indicatori utili per le scuole medie superiori e per l’università sono:
• Iscritti alle scuole superiori per ciclo di studi e genere;
• Diplomati alle scuole superiori per ciclo di studi e genere;
• Iscritti all’università per facoltà e per genere;
• Laureati all’università per facoltà e per genere.

Per la reperibilità e il calcolo di tali indicatori cfr. Allegato I, Indicatori sul capita-
le umano.

2.1.2.1 La domanda di formazione: i potenziali destinatari
Come già rilevato per la analisi del mdl a livello locale, anche per quanto riguar-
da i livelli formativi e di istruzione in relazione alla valutazione delle attività cofi-
nanziate, l’analisi dei SIL permette di approfondire maggiormente la conoscenza
dei beneficiari principali delle attività formative destinate ai disoccupati, visti
come offerta di forza lavoro.
Gli indicatori più interessanti per quanto riguarda gli iscritti alle liste ex D.Lgs
181/2000, ai fini della analisi di genere sono:
• Popolazione in cerca di lavoro per sesso e titolo di studio;
• Popolazione in cerca di lavoro per sesso, titolo di studio e fasce di età quin-

quennale;
• Popolazione in cerca di lavoro per sesso, titolo di studio e fasce di età ex D.Lgs

181/2000;
• Popolazione in cerca di lavoro per sesso, titolo di studio, fasce di età decen-

nale e stato civile;
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• Popolazione in cerca di lavoro per anzianità di iscrizione (6 mesi, 12 mesi, n°
anni), sesso e titolo di studio;

• Popolazione in cerca di lavoro per sesso, titolo di studio e livello di qualifica più
elevata (grandi gruppi Istat);

• Popolazione in cerca di lavoro per sesso, titolo di studio e livello di qualifica più
elevata (dettaglio prime 20 qualifiche Istat);

• Popolazione in cerca di lavoro per sesso, tipo di qualifica professionale conse-
guita e fasce di età ex D.Lgs 181/2000;

• Popolazione in cerca di lavoro per sesso, tipo di diploma di scuola media supe-
riore conseguito e fasce di età ex D.Lgs 181/2000;

• Popolazione in cerca di lavoro per sesso, tipo di laurea conseguita e fasce di
età ex D.Lgs 181/2000.

Un’ulteriore possibilità di approfondimento riguarda, dopo le caratteristiche della
offerta di lavoro, le caratteristiche della domanda di lavoro espressa dalle aziende.
In questo caso ricorrere nuovamente all’analisi degli adempimenti aziendali per-
mette di conoscere con cadenza annua quanti laureati/diplomati sono stati inse-
riti nel mdl, i titoli di studio maggiormente richiesti, le tipologie contrattuali di rife-
rimento, etc.
È da sottolineare che spesso le imprese non comunicano il titolo di studio del
lavoratore, che è invece disponibile nelle banche dati ove il lavoratore sia stato
precedentemente iscritto alle liste ex D. Lgs 181/2000. In questo caso il dato è
comunque significativo ai fini dell’impatto delle azioni cofinanziate, se si ipotizza
un bacino di utenza preferenziale per le azioni formative FSE riferito a chi si è
rivolto agli sportelli dei Centri per l’Impiego per ottenere un servizio, rispetto a chi
si è mosso nella ricerca del lavoro autonomamente.
Gli indicatori al riguardo sono:
• Numero avviamenti nell’anno per sesso e titolo di studio;
• Numero avviamenti nell’anno per sesso, titolo di studio e settore economico;
• Numero avviamenti nell’anno per sesso, titolo di studio e qualifica di assunzio-

ne (grande gruppo Istat);
• Numero avviamenti nell’anno per sesso, titolo di studio e qualifica di assunzio-

ne (prime 20 qualifiche Istat);
• Numero avviamenti nell’anno per sesso, titolo di studio e tipologia contrattuale;
• Numero avviamenti nell’anno per sesso, titolo di studio e orario di lavoro;
• Numero avviamenti Tempo Determinato + CFL + Apprendistato nell’anno per

sesso, titolo di studio e settore economico;
• Numero avviamenti Tempo Indeterminato nell’anno per sesso, titolo di studio e

settore economico;
• Confronto più elevata qualifica acquisita con qualifica di assunzione per sesso

e titolo di studio;
• Confronto più elevata qualifica acquisita con qualifica di assunzione per sesso

e titolo di studio - tipologia qualifica professionale;
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• Confronto più elevata qualifica acquisita con qualifica di assunzione per sesso
e titolo di studio - tipologia diplomi;

• Confronto più elevata qualifica acquisita con qualifica di assunzione per sesso
e titolo di studio - tipologie laurea;

• Numero proroghe per sesso, titolo di studio e settore professionale;
• Numero trasformazioni per sesso, titolo di studio e settore professionale.

2.1.3 Le variabili demografiche e di conciliazione
Nell’ambito della valutazione del Fondo Sociale Europeo, dal punto di vista della
conciliazione tra lavoro e famiglia, base ovvia di partenza è quanto è stato fatto
in questo campo a livello di Unione Europea, tramite ripetute indagini e confron-
ti internazionali.
Nella stesura del paragrafo sono state perciò considerate le indicazioni ufficiali
della Comunità Europea per il gender mainstreaming nel lavoro62, le proposte del
Council of Europe rispetto alla conciliazione e, infine, il lavoro di approfondimen-
to dell’European Group of Gender Experts (EGGE) sugli indicatori di gender
equality63.
Ricordiamo infatti che, nell’ambito delle linee guida per l’occupazione della Com-
missione Europea, sono stati ufficialmente adottati tre indicatori per il monitorag-
gio della riconciliazione lavoro e famiglia (linea-guida 18)64.
Il Council of Europe, a sua volta, ha proposto di integrare i tre indicatori adottati
dalla Commissione con altri nove che sottolineano l’aspetto del lavoro di cura e
dei servizi sociali sostitutivi.
Infine, l’EGGE nel 2002 ha riesaminato tutti e dodici gli indicatori ufficialmente
proposti, avanzando modifiche ed ulteriori integrazioni.
Il risultato finale, per quanto molto interessante, rispecchia tuttavia lo scopo ori-
ginario di fornire strumenti per il confronto tra i paesi europei che presentano
legislazioni spesso molto diverse. Di conseguenza, le proposte finali in molti casi
mal si adattano a un confronto tra aree all’interno del nostro paese che godono
invece di una maggiore omogeneità normativa. In questo senso esse hanno for-
nito l’ispirazione di partenza, ma non hanno eliminato la necessità di
un’elaborazione specifica.
La nostra proposta si articola in due fasi.
Preliminarmente, suggeriamo un’introduzione al contesto, focalizzata su alcuni
aspetti della struttura demografica a livello provinciale che vanno ad integrare il
quadro complessivo del mercato del lavoro già tracciato nel precedente para-
grafo.

2.1 Quali
variabili gender
sensitive, quali
relazioni per
quali finalità

62 European Commission, Structural performance indicators for monitoring the Employment Guidelines of
2000, A2/EMCO rapfin (0), Brussels, 22 May 2000.

63 Cfr. Rubery et al. (2002).

64 Questi indicatori sono noti come EO7 (impatto della genitorialità sull’occupazione), EO8 (gap di
genere nell’impatto della genitorialità sull’occupazione) ed EO9 (percentuale del part-time involon-
tario sul totale del part-time).
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Gli aspetti su cui richiamiamo l’attenzione sono:
• la fecondità, per la fondamentale importanza che questa riveste non solo per

l’evoluzione demografica, ma anche per l’attrito che può generare fra tempo di
lavoro e tempo di vita;

• gli indici di dipendenza della popolazione, date le ovvie implicazioni di un
aumento della dipendenza per la domanda di servizi di cura;

• la tipologia della famiglia lungo il ciclo di vita, dato il forte intreccio tra organiz-
zazione della famiglia e ripartizione del tempo tra lavoro pagato e non pagato.

Il cuore dell’analisi è nella seconda fase. Per questa suggeriamo tre gruppi di
indicatori, articolati sui seguenti temi:
a impatto della genitorialità sull’occupazione, con lo scopo di cercare di identifi-

care la eventuale difficoltà di madri e padri (specialmente le prime) a parteci-
pare a pieno titolo al mercato del lavoro;

b vita familiare e tempo di lavoro, con lo scopo di cogliere il conflitto tra
l’organizzazione del tempo di lavoro pagato e lavoro di cura, quantificando le
soluzioni individuali più comuni per attenuare il conflitto;

c servizi offerti dal territorio come soluzione pubblica al medesimo conflitto.

Si è scelto di declinare ciascuno di questi gruppi di indicatori secondo
l’articolazione riportata di seguito e, con maggior dettaglio in merito alla reperi-
bilità e alle fonti, nell’Allegato I, Indicatori su demografia e conciliazione.

Per l’impatto della genitorialità sull’occupazione:
1 Differenza nel tasso di occupazione tra genitori con almeno un figlio minore e

non, per sesso
1a Come 1, ma con il figlio più piccolo di età 0-6
1b Come 1, ma con il figlio più piccolo di età 0-2
1c Differenza di genere (M - F) nell’impatto della genitorialità (età 0-6) sull’oc-
cupazione
1d Come 1c, ma con il figlio più piccolo di età 0-2

2 Differenza nel tasso di disoccupazione tra genitori con almeno un figlio minore
e non, per sesso

3 Percentuale delle donne che hanno lasciato il lavoro per motivi di famiglia sul
totale delle donne inattive

4 Differenza nel tasso di occupazione tra madri con almeno un figlio minore in
coppia e madri sole

5 Differenza tra i tassi di occupazione delle madri con almeno un figlio minore e
con livello di istruzione alto (laurea breve e oltre) e basso (licenza media e meno)

6 Differenza tra tasso di maternità nel pubblico e nel privato
7 Tasso di occupazione delle donne con 0, 1, almeno 2 figli minori.

Per la vita familiare e il tempo libero:
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8 Differenza tra i sessi (M - F) nella quota occupati a part-time per impegni fami-
liari/totale occupati (15-64)

9 Differenza tra i sessi (M - F) nella distribuzione delle ore di lavoro
10 Differenza tra madri di minore e altre donne nella distribuzione delle ore di

lavoro
11 Percentuale degli occupati in congedo parentale volontario, per sesso

11a Differenza in 11 tra pubblico e privato
12 Possibilità di flessibilità nella gestione del tempo di lavoro
13 Tempo per ogni occupato, per sesso, vincolato a:

• tempo di lavoro domestico e di cura non pagato
• tempo impiegato nei trasporti
• tempo di lavoro pagato
13a Tempo per ogni occupato, per sesso, vincolato alla cura dei bambini e

degli anziani.

Per i Servizi offerti dal territorio:
14 Posti di asilo nido su residenti età 0-2
15 Posti di scuola materna su residenti età 3-5
16 Percentuale di ragazzi della scuola elementare e media per cui sono organiz-

zate attività durante le vacanze estive
17 Percentuale di ragazzi della scuola dell’obbligo per cui sono organizzate

scuole a tempo pieno o attività pomeridiane
18 Numero di ore di apertura settimanale degli asili nido
19 Percentuale delle coppie che vivono in prossimità di almeno uno dei 4 genitori
20 Percentuale delle persone di età > 65 non autosufficienti in residenze per

anziani
21 Percentuale delle persone di età > 65 non autosufficienti che ricevono assi-

stenza domiciliare (pubblica o volontaria)
22 Percentuale di coloro che trovano poco o niente comodo l’orario di:

• servizi prenotazione ASL
• servizi postali
• uffici anagrafici

23 Tempo (valore modale) del tragitto casa-scuola per bambini 0 -10 non accom-
pagnati dall’autobus scolastico.

Sempre nell’ottica della facilità di calcolo, si è optato per la disaggregazione
minima. Così, per esempio, l’impatto della genitorialità è stato considerato solo
sulla fascia di età 20-49. Ovviamente ulteriori disaggregazioni in fasce di età più
limitate sono possibili, se i dati lo permettono.
La fonte comune di informazioni per l’analisi dei flussi relativi ad occupazione,
disoccupazione e inattività per genitorialità è l’indagine Istat sulle Forze di lavo-
ro, nella sua versione attuale o in quella applicata per il 2001, la cui rappresenta-
tività purtroppo è solo regionale.
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65 Bettio, Mazzotta, Solinas (2004).
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Molti degli incroci calcolabili sui dati dell’indagine 2001 sulle forze di lavoro o di
quella corrente (2004) assumono che sia possibile avere accesso ai microdati
incrociabili con il foglio di famiglia.
Rendere l’analisi possibile a livello provinciale potrebbe essere troppo costoso.
In alcuni casi è anche di dubbia utilità, per esempio nel caso dei livelli o delle
caratteristiche occupazionali che rispondono spesso a stimoli e fattori che agi-
scono su politiche il cui raggio di azione supera i confini provinciali.
Esiste però l’alternativa a costo zero di inserire informazioni sul tipo di famiglia e
numero dei figli nei formulari dei Centri per l’impiego, rendendo non divulgabile
l’informazione relativa al carico familiare per evitare discriminazioni e rispettare la
privacy degli individui.
Una volta che l’informazione fosse disponibile, sarebbe possibile, sulla base dei
dati così raccolti, costruire indicatori a rappresentatività provinciale, anche se
non si tratterebbe necessariamente degli stessi indicatori qui suggeriti.
Gli indicatori qui proposti ricoprono diversi livelli di importanza.
Nell’elenco presentato sono da considerarsi indispensabili i numeri: 1, 2, 3, 11,
11a, 12, 13, 14, 15, 17, 18.
Sono, invece, da considerarsi di approfondimento i numeri: 1a, 1b, 1c, 1d, 4, 5,
6, 7, 8, 9, 10, 13a, 16, 19, 20, 21, 22, 23.
Ci si è soffermati sull’impatto della genitorialità sull’occupazione. Non è stato
invece considerato l’impatto dell’occupazione sulla fecondità. I motivi sono due.
Il motivo principale è che l’analisi condotta sulla base di semplici indicatori è ina-
deguata, essendo necessari metodi statistici complessi per avere risultati scien-
tificamente validi.
Il secondo motivo sono le finalità del FSE che ha tra i suoi obiettivi quello di favo-
rire l’occupabilità e non la fecondità. Analogamente si è rinunciato ad affrontare
il tema dell’impatto della genitorialità sulla carriera per la necessità di analisi sta-
tistiche complesse.
Infine, si è insistito più sulla genitorialità - e quindi sul lavoro di cura rivolto ai
bambini - che non sulla cura degli anziani.
Questa scelta non è dovuta a una sottovalutazione della gravità del problema
che ha conseguenze più che rilevanti sulla qualità della vita dei cittadini e soprat-
tutto delle cittadine.
Tuttavia le ultime ricerche mostrano che l’impatto della cura degli anziani sulla
rinuncia o sulla riduzione dell’attività lavorativa è attualmente abbastanza limitato.
Una recente ricerca condotta in provincia di Modena65 ha rivelato che la percentua-
le di coloro che hanno rinunciato al lavoro, preso aspettative o ridotto l’orario di
lavoro per assistere un anziano è del 9,4% per gli uomini e del 12% per le donne.
Allo stesso tempo la percentuale di coloro che assistono un anziano e che dichia-
rano che vorrebbero lavorare o aumentare l’orario di lavoro se non avessero
l’obbligo dell’assistenza è dell’11,4% tra le donne e del 9,4% per gli uomini. Inol-
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tre, tra coloro che sono usciti dal mercato del lavoro, la pressoché totalità aveva una
posizione marginale e in posti di lavoro a bassi salari.
Fattori demografici, condizioni e struttura del mercato del lavoro concorrono a
spiegare un apparente scarso attrito e una discreta possibilità per il momento di
conciliazione tra lavoro retribuito e lavoro di cura degli anziani.
In primo luogo, l’Italia (e in particolare l’Italia del Nord) ha una delle popolazioni
più vecchie in Europa e nel mondo. Ciò tende ad innalzare l’età media delle stes-
se persone che prestano cura all’interno della famiglia e, di conseguenza,
aumenta anche la probabilità che il carer non appartenga più alle forze di lavoro.
Le persone che offrono cura in età compresa tra i 50 e i 70 anni sono pari al
68,3% del campione della ricerca summenzionata. Inoltre, in Italia, fino ad anni
recenti, i prepensionamenti sono stati utilizzati in modo massiccio.
La conseguenza è stata quella di liberare parte degli occupati anziani dalla neces-
sità di dover scegliere tra lavoro retribuito e lavoro di cura, anche se questa situa-
zione è destinata a cambiare con il prolungamento dell’età pensionabile.
Nell’ottica del FSE Ob. 3, il problema della cura degli anziani si sposta dalla con-
ciliazione tra lavoro e vita familiare al terreno della professionalizzazione e del
miglioramento qualitativo dell’offerta locale (per esempio, formazione degli immi-
grati o dei volontari).
Si noti che forte invecchiamento e ampio ricorso al prepensionamento sono fat-
tori comuni a molte città del Nord dell’Italia. Qui la loro azione di riduzione del-
l’attrito fra partecipazione e cura degli anziani è rafforzata dalla maggiore inci-
denza di due redditi in famiglia che permette di sostenere in tutto o in parte
l’onere di una ‘badante’ laddove l’assistenza è un impegno gravoso.
Ciononostante, sono stati inseriti due indicatori, rispettivamente il 20 e il 21 per
cogliere l’offerta dei servizi di cura non familiari (pubblici e privati) in rapporto alla
domanda effettiva (anziani non autosufficienti). Inoltre molti degli indicatori che
proponiamo per individuare il tempo dedicato al lavoro di cura includono cura di
anziani, malati e bambini, senza ulteriori specificazioni.
Nelle pagine seguenti gli indicatori suggeriti vengono esaminati e discussi in
maggiore dettaglio.
Come anticipato all’inizio del paragrafo, una descrizione della struttura demogra-
fica a livello provinciale che integri il quadro complessivo del mercato del lavoro
può essere delineata dai seguenti indicatori:
a Distribuzione della popolazione per sesso, tipologia di famiglia (persona sola,

coppia con figli, coppia senza figli, monogenitore, altro) e classi di età (15-24,
25-64, più di 65);

b Numero di nati vivi ogni mille abitanti;
c Tasso specifico di fecondità (rapporto tra figli nati e donne in età fertile);
d Età media alla nascita del primo figlio;
e Distribuzione delle donne 45-64 per numero di figli;
f Indice di dipendenza della popolazione (percentuale dei < 10 e > 75 sul totale

della popolazione.
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L’analisi, invece, più approfondita, secondo i tre gruppi di indicatori considerati
rilevanti, può essere declinata nella maniera di seguito proposta per ciascuna
delle province.
A tale proposito vengono di volta in volta riportati gli indicatori, la popolazione di
riferimento e le fonti per il reperimento dei dati.

Impatto della genitorialità sull’occupazione

Popolazione di riferimento per gli indicatori nn. 1, 1a, 1b, 1c, 1d, 2: Adulti, età 20-49.
Fonti per il 2001: Censimento, Indagine RTFL
Fonti per il 2004 e oltre: Indagine RCFL

1 Differenza nel tasso di occupazione tra genitori con almeno un figlio minore e
non, per sesso.

Con l’indicatore n. 1 ci riferiamo a:
• l’impatto di genitorialità per gli uomini = (Padri occupati/Padri) - (Non Padri

occupati/Non Padri)
• l’impatto di genitorialità per le donne = (Madri occupate/Madri) - (Non Madri

occupate/Non Madri).

L’indicatore n. 1 può essere ulteriormente declinato secondo le seguenti modalità:
1a Come il n. 1, ma con il figlio di età 0-6 anni
1b Come il n. 1, ma con il figlio di età 0-2 anni
1c Differenza di genere (M - F) nell’impatto della genitorialità (età 0-6) sull’occu-

pazione la cui declinazione è la seguente:
- Padri di figli minori di 6 anni occupati/Padri - Madri di figli minori di 6 anni

occupate/Madri
- Non Padri occupati/Non Padri - Non Madri occupate/Non Madri

1d Come il n. 1c, ma con figlio di età 0-2 anni.
Con quest’indicatore si propone di misurare l’impatto della genitorialità sul tasso
di occupazione in due modi, confrontando cioè genitori/non genitori da una parte
(Indicatori 1a e 1b) e madri e padri dall’altra (Indicatori 1c e 1d).
Per ognuno di questi confronti l’articolazione in due sottoindicatori trova ragione
nella modulazione dell’impegno di cura, rispettivamente, nella primissima e nella
prima infanzia (sotto i 3 anni e dai 3 ai 6 anni).
Questo indicatore e le sue quattro declinazioni vanno letti insieme agli indicatori nn.
8-11. Con questo insieme di indicatori si vuole cogliere l’entità di una nota asim-
metria di genere, ovvero la tendenza per gli uomini ad aumentare l’impegno sul
mercato del lavoro quando diventano padri, specularmente a quanto fanno le
madri. Per gli uomini il maggiore impegno si manifesta prevalentemente sotto
forma di maggiori ore di lavoro (cfr. indicatori 9-10). Per le donne il minore impegno
si manifesta sia sotto forma di uscita dal lavoro e quindi di riduzione del tasso di
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occupazione (cfr. indicatore 8), che di riduzione di orario (cfr. indicatori 9-10).
Si noti che, col complesso di indicatori che colgono l’impatto della genitorialità
su partecipazione e ore di lavoro, si sta anche cogliendo la difficoltà delle coppie
a superare il modello che vede un uomo nel ruolo di percettore di reddito prima-
rio e una donna nel ruolo di percettore di reddito secondario durante la fase della
genitorialità. Indicatori specifici di reddito dovrebbero affiancarsi agli indicatori di
conciliazione per documentare la persistenza di questa differenziazione dei ruoli
reddituali.

2 Differenza nel tasso di disoccupazione tra genitori con almeno un figlio minore
e non, per sesso.

In questo caso si propone di misurare:
• l’impatto sulla disoccupazione per gli Uomini: (Padri disoccupati/Padri) - (Non

Padri disoccupati/Non Padri)
• l’impatto sulla disoccupazione per le Donne: (Madri disoccupate/Madri) - (Non

Madri disoccupate/Non Madri).

Sulla base della letteratura ci si aspetta che una madre:
a possa dedicare alla ricerca di lavoro meno tempo di un padre,
b ovvero, abbia un costo opportunità e quindi un salario di riserva più alto,
c possa essere oggetto di discriminazione da parte dei datori di lavoro (la mater-

nità renderebbe una donna meno ‘affidabile’, al contrario della paternità).

Una marcata differenza di genere nell’indicatore n. 3 segnala la possibilità che
una o tutte e tre queste possibilità siano vere.

3 Percentuale delle donne che hanno lasciato il lavoro per motivi di famiglia sul
totale delle donne inattive.

Popolazione di riferimento per l’indicatore n. 3: Donne, età 20-49
Fonti per il 2001: Quesito 39 del questionario RTFL
Fonti per il 2004 e oltre: Quesito E14 del questionario RCFL.

Secondo un’indagine Istat relativa al 199866, il 14,7% delle lavoratrici italiane
abbandona il lavoro alla nascita del primo figlio, ancora di più alla nascita del
secondo. Molte non rientrano. Questo indicatore vuole misurare il peso che
hanno i costi e la difficoltà della conciliazione nel determinare la condizione di
‘inattività’ fra le donne (brutto termine, qua utilizzato solo per non ingenerare
confusioni). Al contempo coglie l’entità della discontinuità femminile sul mercato
del lavoro attribuibile a difficoltà di conciliazione.
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66 Istat, Indagine Multiscopo, Famiglia, soggetti sociali e condizione dell’infanzia, 1998. 
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4 Differenza nel tasso di occupazione tra madri con almeno un figlio minore, in
coppia e sole.

Popolazione di riferimento per l’indicatore n. 4: Madri con almeno un figlio mino-
re, età 20-49
Fonti per il 2001: Censimento, Indagine RTFL
Fonti per il 2004 e oltre: Indagine RCFL.

In questo caso la differenza calcolata è tra: (Madri in coppia occupate/Madri in
coppia) - (Madri single occupate/Madri single).
Attraverso tale indicatore si sta cercando di vedere se la presenza di un partner
ha un impatto sull’occupazione delle madri.
L’effetto, infatti, non è chiaro e probabilmente dipende molto dalle possibilità per
le madri di godere di aiuti pubblici o privati.
In alcuni paesi (e l’Italia sembra essere tra questi) la presenza di un partner dimi-
nuisce l’occupazione femminile, in altri l’aumenta.

5 Differenza tra i tassi di occupazione delle madri, con almeno un figlio minore,
con livello di istruzione alto (laurea breve e oltre) e basso (licenza media e
meno)

Popolazione di riferimento per l’indicatore n. 5: Madri con almeno un figlio mino-
re, età 20-49
Fonti per il 2001: Censimento, Indagine RTFL
Fonti per il 2004 e oltre: Indagine RCFL.

La differenza è data da: (Madri con laurea occupate / Madri con laurea) - (Madri
con basso livello istruzione occupate / Madri con basso livello istruzione).

A questo proposito è noto che a bassi livelli d’istruzione si accompagna un tasso
di inattività maggiore.
Chi ha bassi livelli di istruzione trova infatti meno appetibile il lavoro e, se i costi
di cura all’esterno della famiglia sono elevati, può essere indotta a restare del
tutto fuori dal mercato.
Questo indicatore misura il fenomeno calcolando il differenziale del tasso di
occupazione fra le madri a basso livello di istruzione e quelle molto istruite.
Questo indicatore va confrontato a sua volta con il differenziale nel tasso di occu-
pazione fra le donne a basso livello di istruzione e quelle molto istruite.
Tale confronto servirebbe a documentare se e quanto l’effetto genitorialità sul-
l’occupazione femminile sia compensato dall’effetto istruzione.

6 Differenza tra tasso di maternità nel pubblico e nel privato.
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Popolazione di riferimento per l’indicatore n. 6: Madri con almeno un figlio mino-
re, età 20-49
Fonti per il 2001: Censimento, Indagine RTFL
Fonti per il 2004 e oltre: Indagine RCFL.

La misura dell’indicatore è data dalla differenza: (Occupate nel pubblico madri,
con almeno un figlio minore/Occupate nel pubblico) - (Occupate nel privato
madri, con almeno un figlio minore/ Occupate nel privato).

In Italia il settore pubblico ha offerto alle donne maggiori possibilità di conciliazione
tra lavoro e vita familiare, sia attraverso il rigoroso rispetto della normativa di tutela
della maternità e dell’infanzia, sia attraverso accordi informali e maggiore tolleranza.
Ciò è confermato anche da studi recenti sui dati longitudinali67. Ricordiamo che il
settore pubblico è il maggiore datore di lavoro (in alcune regioni quasi il solo) delle
donne laureate. L’indicatore che viene proposto è una misura - per quanto gros-
solana - dell’impatto del tipo di occupazione (pubblica o privata) sulla maternità.

7 Tasso di occupazione delle donne con 0, 1, almeno 2 figli minori.

Popolazione di riferimento per l’indicatore n. 7: Donne, età 20-49
Fonti per il 2001: Censimento
Fonti per il 2004 e oltre: Indagine RCFL.

La misura dell’indicatore è data dai seguenti rapporti:
� Donne occupate senza figli/Donne senza figli
� Donne occupate con 1 figlio minore/Donne con 1 figlio minore
� Donne occupate con ≥ 2 figli minori/Donne con ≥ 2 figli minori.

Questo indicatore va letto insieme all’indicatore n. 1. Il valore aggiunto di questo
indicatore è che cattura l’impatto differenziale della genitorialità in ragione del
numero dei figli.
Poiché ci si aspetta che l’impatto della numerosità della prole sui livelli di occupa-
zione maschile sia basso, si propone questo indicatore solo per le donne (madri).

Vita familiare e tempo di lavoro

8 Differenza tra i sessi nella scelta del part-time.

Popolazione di riferimento per l’indicatore n. 8: Adulti, età 15-64
Fonti per il 2001: Indagine RTFL, quesito 25 risposta 7
Fonti per il 2004 e oltre: Indagine RCFL, C29 risposta 3.
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67 Per un lavoro recente in merito si veda Bratti, Del Bono, Vuri (2004).
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La misura dell’indicatore è data dalla seguente differenza: QPT Uomini - QPT
Donne
dove
QPT = occupati dipendenti a part-time per impegni familiari/totale occupati (15-
64 anni).

Ad integrazione del commento all’indicatore n. 1 - che vale anche per gli indica-
tori nn. 9, 10 e 11 - qui sotto - si può notare che:
a gli indicatori nn. 8 e 9 colgono l’impatto degli impegni familiari in generale e

non solo della genitorialità sull’impegno lavorativo (in ore) di uomini e donne;
b tale diversità di impegno viene misurata sia attraverso una forma contrattuale

(part-time: indicatore n. 8) che rispetto ad una diversa modularizzazione dell’o-
rario di lavoro (indicatore n. 9);

c l’impatto specifico della maternità sulla diversità di impegno lavorativo (ore)
viene catturato dall’indicatore n. 10 che confronta madri e non madri in tema
di orario di lavoro.

9 Differenza tra i sessi (M - F) nella distribuzione delle ore di lavoro.

Popolazione di riferimento per l’indicatore n. 9: Adulti, età 15-64
Fonti per il 2001: Indagine RTFL
Fonti per il 2004 e oltre: Indagine RCFL, quesito C31γ.

La differenza può essere calcolata sulla base delle modalità presentate nel
seguente prospetto:
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Maschi Femmine Differenza M-F

orario lungo % con questo orario % con questo orario Gap %

orario medio % con questo orario % con questo orario Gap %

orario breve % con questo orario % con questo orario Gap %

orario molto breve % con questo orario % con questo orario Gap %

Totale 100 100

dove:
orario molto breve = 0 - 25 ore settimanali
orario breve = 26 - 36 ore settimanali
orario medio = 37 - 40
orario lungo = oltre 40.

Questo indicatore intende cogliere l’impatto complessivo che la diversità di ruoli
familiari ha sulla differenziazione di genere in merito all’orario di lavoro.
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Le distinzioni importanti in letteratura a questo proposito sono fra:
• part-time corto e part-time lungo per tutti gli occupati a part-time, poiché si

ritiene che il part-time corto sia decisamente penalizzante per le donne, men-
tre quello lungo no (ed entrambi possono aiutare la conciliazione);

• ore di lavoro ‘normali’ e ore di lavoro ‘lunghe’ per chi lavora a tempo pieno.

Per evitare di correre il rischio di affidarsi a soglie definite aprioristicamente in
valore assoluto (magari sulla base di criteri internazionali poco adatti all’Italia),
abbiamo individuato quattro classi di ore in base all’effettiva distribuzione delle
ore di lavoro a livello nazionale (dati SHIW 2000) nonché ai seguenti criteri:
I far emergere le differenze uomo-donna lungo tutta la distribuzione delle ore di

lavoro;
II assicurarsi che ognuna delle classi di ore così individuate contenga un nume-

ro sufficiente di osservazioni.

10 Differenza tra madri di minore e altre donne nella distribuzione delle ore di
lavoro, definite come sopra.

Popolazione di riferimento per l’indicatore n. 10: Donne, età 20-49
Fonti per il 2001: Censimento, Indagine RTFL
Fonti per il 2004 e oltre: Indagine RCFL.

Valgono, con riferimento a quest’indicatore, i commenti riferiti agli indicatori nn.
1 e 9.

11 Percentuale degli occupati dipendenti in congedo parentale volontario rispet-
to al totale degli occupati dipendenti con almeno un figlio minore di anni 8,
per sesso.

Popolazione di riferimento per gli indicatori nn. 11 e 11a: Occupati dipendenti 20-
49 con almeno un figlio minore di anni 8
Fonti per il 2001: Dati Inps, per i soli dipendenti pubblici; Osservatorio Naziona-
le sulla Famiglia, 2001; Dati regionali; Legge 53/00
Fonti per il 2004 e oltre: Indagine RCFL, quesito B3, risposta 13; Time Use;
Legge 53/00.
Di cui una ulteriore declinazione può essere rappresentata dalla:

11a Differenza di quanto previsto all’indicatore n. 11 tra pubblico e privato, per
sesso.

È noto che il congedo parentale volontario offre da un lato un’immediata oppor-
tunità di conciliazione, soprattutto nelle fasi critiche dell’impegno di cura, dall’al-
tra può essere motivo o pretesto di discriminazione.

2.1 Quali
variabili gender
sensitive, quali
relazioni per
quali finalità



| 2 ANALISI DI CONTESTO GENDER SENSITIVE QUALE REQUISITO PER LE DECISIONI DI SPESA102

Cogliendo l’entità del ricorso a questo strumento legislativo per sesso e per pub-
blico/privato, gli indicatori nn. 11 e 11a segnalano sia l’entità della differenziazio-
ne di genere che un’eventuale differenziazione fra pubblico e privato.
Quest’ultima potrebbe segnalare fenomeni di discriminazione, ma non va inter-
pretata in questa direzione senza ulteriori approfondimenti.

12 Possibilità di flessibilità nella gestione del tempo di lavoro.

Questo indicatore è virtuale al momento poiché non è basato su alcuna indagi-
ne esistente.
La vecchia indagine RTFL (per il 2001) conteneva una lunga serie di domande
sulla flessibilità dell’orario, ognuna di esse specifica ad un certo tipo di orario (a
turni, fisso, etc.). Difficile condensare le risposte a queste domande con uno o al
massimo due incroci.
La nuova indagine RCFL, per contro, ha moltiplicato le domande sul part-time e
sulla riduzione dell’orario di lavoro ma ha lasciato cadere qualsiasi domanda sul-
l’organizzazione dell’orario medesimo, che è invece fondamentale dal punto di
vista della conciliazione.
In altri termini, il nuovo questionario contempla la possibilità di lavorare di meno,
ma non di avere libertà di organizzare il medesimo orario.
Per questo sarebbe auspicabile che nel nuovo questionario venga sondata la
possibilità di inserire una domanda sintetica sulla possibilità per il lavoratore di
modulare l’orario sulle proprie esigenze. Un indicatore potrebbe derivare da una
domanda del tipo:

Se dovesse mettere in una scala da 1 a 10 la sua possibilità di modulare l’orario
di lavoro secondo le sue esigenze, a parità di ore complessive lavorate mensil-
mente, quale punteggio assegnerebbe?

Ovviamente questa domanda non è di immediata comprensione e va corredata
da esempi quali: se l’orario è fisso è vi è flessibilità di una ora su 7 in entrata o
uscita, la risposta dovrebbe essere ‘circa il 10%’.

13 Tempo giornaliero per ogni occupato che ha responsabilità di cura, per sesso,
vincolato a:
• tempo di lavoro domestico e di cura non pagato
• tempo impiegato nei trasporti
• tempo di lavoro pagato.

Popolazione di riferimento per l’indicatore n. 13: Occupati per più di 15 ore alla
settimana, età 15-64
Fonti: Indagine Multiscopo Istat “Aspetti della vita quotidiana”, file standard 1998
coll. 82-85; 130-1; 134-7.
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Quest’indicatore vuole cogliere il carico complessivo di lavoro, inteso in senso
lato, di un occupato con responsabilità di cura, dove per senso lato si intende
comprensivo del lavoro per il mercato, del lavoro di cura e del tempo di traspor-
to funzionale all’uno o all’altro.
Poiché la discriminante principale qui non è il genere, bensì responsabilità di
cura, non viene proposto il confronto fra uomini e donne. L’attesa sovra-rappre-
sentazione delle donne fra chi ha responsabilità di cura si potrà evincere dalla
declinazione seguente dall’indicatore (n. 13a).

13a Per ogni occupato per più di 15 ore alla settimana, tempo dedicato alla cura
di bambini e degli anziani, per sesso.

Popolazione di riferimento per l’indicatore n. 13a: Occupati per più di 15 ore alla
settimana, età 15-64
Fonti: Indagine Banca d’Italia, SHIW, quesiti B21 e B22.

In questo caso viene proposta la distinzione di genere poiché ci si attende che
l’impegno di cura vari in modo sostanziale tra uomini e donne occupate.
Questo indicatore quantifica questa specifica disparità di genere. La soglia delle
15 ore settimanali è coerente con il criterio Eurostat che identifica un ‘occupato’
in senso proprio.

Servizi offerti dal territorio

Mentre nelle sezioni precedenti ci si è concentrati sulla flessibilità del tempo di
lavoro dei genitori e sulla divisione del lavoro domestico tra i due sessi, questa
sezione vuole cogliere tre aspetti cruciali per la conciliazione tra lavoro di cura e
lavoro per il mercato:
• disponibilità di servizi collettivi di cura per i bambini
• disponibilità di servizi collettivi di cura per gli anziani
• organizzazione dei servizi pubblici.

Gli indicatori che vengono proposti nascono da ragioni sufficientemente note o,
comunque, facilmente intuibili.
Gli Indicatori 14-18 prendono in considerazione i servizi per l’infanzia, con parti-
colare attenzione per gli asili-nido.
È questo infatti il settore in cui l’offerta è particolarmente carente rispetto alla
domanda. Anche se il rapporto di causalità è complesso, sappiamo che la dispo-
nibilità di assistenza pubblica alla prima infanzia favorisce tassi di occupazione
più elevati per le donne con minori livelli di istruzione.
Ricordiamo che in Italia la media nazionale è il 6% dei bambini nella fascia di età
fino a 3 anni che frequenta un asilo nido rispetto al 55% della Danimarca o al
43% dei Länder della ex-Germania dell’Est.
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Nel nostro paese si è infatti privilegiata la soluzione familiare, tramite la possibi-
lità di estendere i congedi, il ricorso all’aiuto di parenti o, per le famiglie più agia-
te, di baby-sitter.
La carenza di posti (Indicatore 14) è aggravata dagli orari che a volte sono mal
conciliabili con un lavoro a tempo pieno. L’Indicatore 18 mira a quantificare que-
sto aspetto del problema.
Purtroppo manca una fonte che sistematicamente centralizzi le informazioni
relative agli asili-nido, di responsabilità del comune, anche se il dato relativo
ai (soli) posti pubblici accompagna sempre il bilancio comunale. Si deve spe-
rare nelle iniziative locali di Osservatori sul sociale, a livello provinciale o
regionale.
Anche in questo caso, aver incluso i due indicatori sopra citati serve a segnalare
una carenza di informazione che può denotare una scarsa attenzione al problema.
Il Ministero dell’Istruzione, invece, per i suoi compiti istituzionali dispone di infor-
mazioni relative all’organico e agli alunni riferite sia alla scuola dell’infanzia che
alle scuole dell’obbligo a tempo pieno.
Infine, è stato incluso un indicatore (n. 16) che si riferisce alle attività estive. Sono
attività organizzate dei comuni e l’esperienza dimostra che sono spesso tra le
spese che vengono facilmente soppresse in periodi di restrizioni finanziarie,
nonostante l’importanza rilevante che rivestono nel nostro paese in cui la pausa
estiva è di due mesi e mezzo. Anche in questo caso il dato deve essere ricavato
da indagini locali.

14 Posti di asilo nido su residenti età 0-2.

Popolazione di riferimento per l’indicatore n. 14: Residenti, età 0-2
Fonti per il 2001: Istituto Innocenti (2002) ha pubblicato il dato regionale per
l’anno scolastico 1999-200068.
Fonti per il 2004 e oltre: Da richiedere a ciascuna provincia.

15 Posti di scuola materna su residenti età 3-5.

Popolazione di riferimento per l’indicatore n. 15: Residenti, età 3-5
Fonti:
Per il numero dei bambini: Censimento per il 2001, Statistiche demografiche. 
Per gli iscritti alla scuola materna: Miur69.

2.1 Quali
variabili gender
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relazioni per
quali finalità

68 Istituto Innocenti 2002 è un’analisi censuaria che ha rilevato i posti disponibili negli asili nido pub-
blici e privati a livello di ciascun comune. Il dato potrebbe essere sottostimato, perché nemmeno i
comuni sono esattamente a conoscenza dei posti negli asili privati.

69 Per il 2004-2005 si veda la sezione 3 di Miur, Sedi, alunni, classi, dotazioni organiche del personale
docente della scuola statale, 2004.



| 2 ANALISI DI CONTESTO GENDER SENSITIVE QUALE REQUISITO PER LE DECISIONI DI SPESA 105

16 Percentuale di ragazzi della scuola elementare e media per cui sono organiz-
zate attività durante le vacanze estive.

Popolazione di riferimento per l’indicatore n. 16: Residenti, età 6-14
Fonti:
Per il numero dei ragazzi: Censimento per il 2001, Statistiche demografiche. 
Per le attività estive: Fonti provinciali.

17 Percentuale di ragazzi della scuola dell’obbligo per cui sono organizzate
scuole a tempo pieno o attività pomeridiane.

Popolazione di riferimento per l’indicatore n. 17: Residenti, età 6-14
Fonti:
Per il numero dei ragazzi: Censimento per il 2001, Statistiche demografiche.
Per le attività a tempo pieno o pomeridiane: Miur.

18 Numero di ore di apertura settimanale degli asili nido.

Fonti 2001: Istituto Innocenti (2002) fornisce la media regionale delle ore di aper-
tura giornaliere
Fonti 2004: da richiedere a ciascuna provincia o al comune capoluogo.

19 Percentuale delle coppie che vivono in prossimità di almeno uno dei 4 genitori.

Popolazione di riferimento per l’indicatore n. 19: Coppie con persona di riferi-
mento di età ≤ 64
Fonti: Indagine Multiscopo Istat “Aspetti della Vita Quotidiana” condotta annual-
mente; Indagine Multiscopo Istat “Famiglia e soggetti sociali” a cadenza quin-
quennale.

L’indicatore n. 19 intende cogliere la possibilità di una rete di assistenza familia-
re. Una ulteriore suddivisione in base all’età della persona di riferimento può indi-
care sia la possibilità di ricevere aiuto nella cura dei figli sia la possibilità di for-
nire aiuto ai genitori anziani.
Di seguito si propongono due indicatori che intendono cogliere per grandi linee
l’incidenza della terza età sulle problematiche legate alla conciliabilità famiglia-
lavoro.

20 Percentuale delle persone di età > 65 non autosufficienti in residenze per
anziani.

21 Percentuale delle persone di età > 65 non autosufficienti che ricevono assi-
stenza domiciliare (pubblica o volontaria).

2.1 Quali
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Popolazione di riferimento per gli indicatori nn. 20 e 21: Residenti > 65 non auto-
sufficienti
Fonti: Indagine Multiscopo Istat70, Fonti provinciali71.

Sull’impatto della cura degli anziani sulle possibilità di conciliazione lavoro-fami-
glia, si veda quanto detto nell’introduzione a questo paragrafo.
I due ultimi indicatori proposti intendono approfondire alcuni aspetti legati alla
presenza di alcuni servizi pubblici nei territori rispetto alle questioni legate alla
conciliazione.

22 Percentuale di coloro che trovano comodo l’orario di:
• servizi prenotazione ASL
• servizi postali
• uffici anagrafici

per sesso.

Popolazione di riferimento per l’indicatore n. 22: Adulti che hanno frequentato i
servizi
Fonti: Indagine Istat Multiscopo “Aspetti della vita quotidiana”, file standard
1998, coll. 548, 647, 660.

La scelta dei servizi pubblici a cui si riferisce l’indicatore 22 risponde a due cri-
teri: la responsabilità di un’amministrazione pubblica per l’organizzazione del
servizio; la disponibilità del dato rilevata dall’Indagine Istat Multiscopo.

Insieme all’indicatore 23 si cerca di individuare il costo in termini di tempo che
assenza o cattiva organizzazione dei servizi pubblici impongono alle famiglie.

23 Tempo (valore modale) del tragitto casa-scuola per bambini 0-10 non accom-
pagnati dall’autobus scolastico.

Fonti: Indagine Istat Multiscopo “Aspetti della vita quotidiana”, coll. 82-85, 93-114.

2.1 Quali
variabili gender
sensitive, quali

relazioni per
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70 Nell’indagine Istat Multiscopo, Famiglia, soggetti sociali e condizioni dell’infanzia, 1998, gli aiuti gra-
tuiti, le prestazioni da parte del comune o cooperative convenzionate ed i servizi a pagamento sono
rilevati a livello familiare; non è dunque possibile individuare la persona che riceve l’assistenza. Tutti
i dati riportati nelle tabelle si riferiscono dunque alle “famiglie con anziani non autosufficienti” nel-
l’ipotesi che l’assistenza ricevuta sia correlata alla presenza dell’anziano non autosufficiente. La “non
autosufficienza” va intesa come “riduzione di autonomia” ed è rilevata con il quesito sintetico: “È
affetto da una malattia cronica o da un’invalidità permanente che riduce l’autonomia personale fino
a richiedere l’aiuto di altre persone per le esigenze della vita quotidiana?”; sono considerate perso-
ne con problemi di autonomia tutte quelle che hanno risposto sì, sia per aiuti saltuari che continua-
tivi.

71 Per la provincia di Siena, il dato è disponibile per il 2001 in Rafanelli L., Volterrani A. (a cura di),
Anziani in Provincia di Siena, Osservatorio Sociale Provinciale di Siena, primo report, 2003; per la pro-
vincia di Modena, il dato è rilevato dall’indagine CAPP.
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2.1.4 Le variabili legate al reddito
L’analisi delle variabili riferite al reddito riguarda essenzialmente un aspetto di
conoscenza del territorio di contesto, non direttamente riferibile alle azioni cofi-
nanziate svolte dall’ente delle quali si va a valutare l’efficacia rispetto al genere.
Conoscere il livello di reddito della popolazione, soprattutto se declinato per
fasce di età e per genere, permette però di avere degli elementi di conoscenza a
sostegno di una maggiore attenzione nei confronti delle differenze di genere.
A livello nazionale il riferimento costante sul livello dei redditi della popolazione è
quello delle indagini annuali condotte dalla Banca d’Italia sulle famiglie italiane,
dalle quali è possibile già trarre alcune indicazioni sulle differenze di genere nel
livello di reddito disponibile e anche nella tipologia del reddito in questione (red-
dito da lavoro dipendente, da lavoro autonomo, da trasferimento, etc.).
Essendo però una indagine a livello campionario, non è possibile arrivare ad otte-
nere un approfondimento a livello provinciale.
Alcune stime sono state condotte da UnionCamere e dall’Istituto Tagliacarne con
un procedimento di stima attraverso alcune variabili macroeconomiche (consu-
mi, prodotto, risparmio), che certamente non possono, proprio per le modalità
deduttive di calcolo, offrire una analisi per genere.
L’unica fonte di riferimento per un approfondimento a livello provinciale rimane
pertanto la banca dati della Agenzia delle Entrate, con riferimento ai dati conte-
nuti nelle dichiarazioni dei redditi delle persone fisiche. Consapevoli delle diffi-
coltà di rappresentazione di tali dati, stante i rilevanti fenomeni di evasione fisca-
le, la lettura di tali dati va interpretata in un’ottica de minimis, intendendosi come
livelli minimi di reddito accertati.
Il dato di reddito sarà quindi individuale, e non riconducibile a gruppi familiari.
In tal senso la lettura dei dati non sarà in grado di cogliere le dinamiche redistri-
butive all’interno delle famiglie, invece ben rappresentate dalla Indagine della
Banca d’Italia, ma lascerà comunque intatto l’aspetto riferito alla capa-
cità/possibilità di uomini e donne di produrre reddito.
È interessante inoltre non solo andare a verificare le differenti dinamiche di distri-
buzione del reddito all’interno della popolazione per genere e per sesso, ma anche,
per differenza rispetto alla composizione della popolazione del territorio in esame,
vedere le caratteristiche di età e genere di coloro che non sono tenuti alla dichia-
razione dei redditi poiché contribuenti al di sotto del reddito minimo imponibile.
Richiamando lo schema già collaudato di analisi della Indagine della Banca
d’Italia sui redditi delle famiglie, i valori di riferimento del reddito, rispetto ai quali
analizzare le differenze di genere, sono quelli del valore medio e del valore
mediano, articolati per quintili e decili.
Rispetto a tali valori le variabili di riferimento riguardano il genere e la fascia di
età.
Nella ipotesi di poter disporre in modo sistematico e con una certa praticità di
accesso, dei dati a livello provinciale, le elaborazioni di interesse relativamente al
ricorso della banca dati della Agenzia delle Entrate sono le seguenti:

2.1 Quali
variabili gender
sensitive, quali
relazioni per
quali finalità
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• Totale redditi imponibili e numero di contribuenti dichiarati per genere e fascia
di età;

• Totale redditi imponibili e numero di contribuenti dichiarati per genere e per
classi di reddito;

• Valore medio reddito e numero contribuenti per genere e fascia di età;
• Valore medio reddito e numero contribuenti per genere e classe di reddito;
• Valore mediano reddito e numero contribuenti per genere e fascia di età;
• Valore mediano reddito e numero contribuenti per genere e classe di reddito;
• Distribuzione contribuenti per genere, per fasce di età, e per classi di reddito;
• Struttura del reddito (valore medio) per genere e per fascia di età;
• Reddito medio e quote di contribuenti per genere e per decili di reddito;
• Reddito medio e quote di contribuenti per genere e per quintili di reddito;
• Reddito medio e quote di reddito per genere e per decili di contribuenti;
• Reddito medio e quote di reddito per genere e per quintili di contribuenti.

Per un maggior dettaglio in merito alla reperibilità e alle fonti, si rimanda all’Alle-
gato I, Indicatori sul reddito.
Una possibilità di lettura maggiormente connessa con le finalità di valutazione
della attività formativa, riguardano l’analisi specifica delle variabili di reddito diret-
tamente collegate con il reddito conseguito da attività lavorative, nello specifico
il Reddito da Lavoro dipendente, il Reddito da Impresa e il Reddito da Parteci-
pazione a società di persone.
Anche in questo caso, l’impiego degli indicatori sopra riportati, ma applicati allo
specifico di tali tipologie di reddito, fornirà indicazioni interessanti riguardo alle
differenze di genere esistenti sul territorio provinciale nella fruizione di reddito da
lavoro.

2.1 Quali
variabili gender
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2.2 QUALE CONTESTO NEI TERRITORI DELLE PROVINCE DI
GENOVA, MODENA E SIENA

2.2.1 Il mercato del lavoro
In questa sezione vengono presentati alcuni indicatori sul mercato del lavoro con
riferimento ove possibile (non sempre la numerosità campionaria o le fonti ana-
lizzate lo consentiranno) ai territori provinciali oggetto dell’analisi di impatto di
genere relativamente agli interventi cofinanziati dal FSE.
Le fonti utilizzate sono di diversa natura: censuaria, campionaria e amministrati-
va e si riferiscono prevalentemente al 2001; per questa annualità è possibile
anche ricorrere alle elaborazioni Istat sul censimento della popolazione consen-
tendo quindi disaggregazioni territoriali che le indagini campionarie non riescono
a garantire. Abbiamo fatto riferimento anche a dati di fonte Istat sulla Rilevazio-
ne Trimestrale delle Forze Lavoro (RTFL media 2001 e, nel caso delle transizioni,
RTFL aprile 2000 e 2001) per potere basare la nostra indagine anche su fonti più
frequentemente reperibili e quindi mostrando indicatori ricalcolabili anche in anni
successivi.

Offerta di lavoro e tassi di occupazione
Due dei tre territori analizzati si caratterizzano per livelli del tasso di attività fem-
minile più elevati della media italiana: infatti se l’offerta di lavoro femminile in Ita-
lia è in media pari al 38% nel 2001, a Siena il tasso di attività femminile è pari al
41% (in linea con il tasso di attività femminile in Toscana pari al 40%) e a Mode-
na è pari al 48% (più elevato del tasso di attività femminile della regione Emilia-
Romagna pari nello stesso anno al 44%) mentre la provincia di Genova è carat-
terizzata da un tasso di attività in linea con quello regionale e pari al 35% (Figu-
ra 1)72.
Permane tuttavia anche nella provincia di Modena, ambito territoriale che vede,
fra quelli considerati, una maggiore partecipazione femminile, un elevato gap di
genere con tassi di attività maschili che superano quelli femminili di 17 punti per-
centuali. Il gap di genere è pari a 23 punti percentuali in media in Italia, 21 in pro-
vincia di Genova e 18 in provincia di Siena (cfr. Allegato II, Tabella 1.a).

72 Tassi di attività calcolati sul totale della popolazione in età lavorativa, dati Istat, Censimento della
popolazione 2001. 
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Non disponendo di dati longitudinali si sono utilizzati i tassi di attività specifici per
classi di età (cfr. Allegato II, Tabella1.b) per ricostruire un profilo di coorte sinte-
tico dell’offerta di lavoro di donne e uomini nelle diverse province analizzate uti-
lizzando come fonte la media 2001 Istat RTFL.
La classe di età che mostra il più elevato gap di genere nelle tre province analiz-
zate è la classe 45-54, in questa classe il gap è pari a 35 punti percentuali a
Genova, 18 punti percentuali a Modena e 22 punti percentuali a Siena.
A Modena e a Siena i tassi di attività femminili si mantengono a livelli più elevati
rispetto a quelli osservabili a Genova anche in classi di età in cui probabilmente
è più elevato il carico familiare.
Si rinvia al paragrafo 2.2.3 nel presente volume sui nessi esistenti fra offerta di
lavoro femminile e presenza nei diversi contesti analizzati di servizi all’infanzia
che possono attenuare l’effetto scoraggiamento rispetto all’offerta di lavoro con-
nesso alla più probabile presenza di figli in età prescolare.
Tuttavia la partecipazione al mercato del lavoro non necessariamente si traduce
in occupazione, è quindi opportuno, anche in preparazione di un’analisi di impat-
to degli interventi formativi, restringere l’analisi, nell’ambito delle forze di lavoro,
a coloro che risultano occupati.
La fonte censuaria rivela che due dei tre territori analizzati si caratterizzano non
solo per una elevata presenza di donne attive rispetto alla media nazionale, ma
anche per tassi di occupazione femminili più elevati della media italiana: il tasso
di occupazione femminile è infatti pari al 45% in provincia di Modena e al 38%
in provincia di Siena contro il 32% in media in Italia, mentre in provincia di Geno-
va il tasso di occupazione femminile in base ai dati del Censimento 2001 risulta
pari al 31% (Figura 2; Allegato II, Tabella 2.a).

Figura 1
Tassi di attività
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Nell’ambito delle tre province analizzate (cfr. Allegato II, Tabella 2.b, elaborazioni
su dati Istat RTFL media 2001) permane un differenziale a svantaggio delle
donne anche in contesti in cui il tasso di occupazione femminile nella classe di
età compresa fra i 15 e i 64 anni risulta superiore all’obiettivo medio europeo fis-
sato dal Consiglio Europeo di Lisbona al 60%.
In provincia di Modena, infatti, il tasso di occupazione femminile nel 2001 era pari
al 63% ma anche in questo contesto si assiste ad una differenza rispetto al tasso
di occupazione maschile pari al 15%. Il gap a svantaggio delle donne si riscon-
tra anche negli altri contesti analizzati e oscilla dal 15% in provincia di Modena
al 23% in provincia di Genova (dati riferiti alla popolazione di età compresa fra i
15 e i 64 anni).
In assenza di dati longitudinali a livello provinciale (che consentano di rilevare i
diversi profili di occupazione nel ciclo di vita per uomini e donne) i tassi specifici
di occupazione riportati in Tabella 2.b evidenziano (pur confondendo effetti di
invecchiamento con effetti di coorte) minori tassi di occupazione per le donne
rispetto agli uomini in fasi del ciclo di vita in cui il carico di lavoro non pagato è
maggiore in presenza di una distribuzione del carico di lavoro non pagato non
equilibrata fra uomini e donne.
L’analisi dei tassi di occupazione per sesso e classi di età consente di evidenzia-
re nel caso delle province di Genova e di Modena il più elevato gap fra i tassi di
occupazione di uomini e donne per la classe 45-54 (classe in cui ricordiamo
essere più elevato anche il gap in termini di tassi di attività) mentre per la provin-
cia di Siena il gap è pari al 23% sia nella classe 45-54 anni che nella classe 30-
34 anni.

Figura 2
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Nell’analisi del contesto, date le differenze riscontrate nell’ambito degli studi sul-
l’offerta di lavoro femminile in relazione al livello di istruzione posseduto73, si è
ritenuto rilevante distinguere i livelli di occupazione in relazione al livello di istru-
zione posseduto (cfr. Allegato II, Tabella 3).
Fatta 100 la popolazione in età lavorativa, per ogni livello di istruzione si nota che
l’incidenza degli occupati aumenta al crescere del livello di istruzione possedu-
to. L’analisi dei tassi di occupazione specifici per sesso e livello di istruzione,
inoltre, mostra un gap più elevato fra i tassi di occupazione a vantaggio degli
uomini a parità di livello di istruzione posseduto in presenza di bassi livelli di istru-
zione in tutti i contesti analizzati e in media in Italia (Figura 3).
Se i tassi di occupazione maschili sono sempre più alti in corrispondenza di cia-
scun livello di istruzione, il livello più basso del gap si riscontra fra coloro che
sono in possesso di un diploma universitario (eccetto in provincia di Genova).
Questi dati mostrano quindi all’autorità di politica economica e sociale la scarsa
presenza delle donne con livello di istruzione inferiore al diploma di scuola media
superiore nel mercato del lavoro.
Analizzando infatti l’incidenza degli occupati per sesso e per grado di istruzione
in Italia (Figura 3) si nota un salto di circa 8 punti percentuali nel passaggio dal
possesso della licenza media inferiore al diploma di scuola media superiore per
gli uomini, scarto che per le donne è pari a 17 punti percentuali.
Anche negli altri contesti analizzati lo scarto in punti percentuali fra i tassi di
occupazione specifici per sesso nel passaggio dalla licenza media inferiore
al possesso del diploma di scuola media superiore per le donne è in media
più che doppio rispetto a quanto si osserva per gli uomini (cfr. Allegato II,
Tabella 3).
Questa minore occupazione delle persone con livello di studio inferiore al diplo-
ma e, in particolare, la maggiore penalizzazione per le donne meno istruite, rite-
niamo sia connessa anche ai differenziali salariali osservabili nelle parti basse
della distribuzione salariale per le meno istruite74, in presenza di costi fissi più
elevati per le donne meno istruite nell’accesso al lavoro pagato75.

2.2 Quale
contesto nei

territori delle
province di

Genova, Modena
e Siena

73 La letteratura sull’offerta di lavoro femminile mostra l’esistenza di comportamenti e livelli di offerta
di lavoro diversi al variare del livello di istruzione. Donne più istruite tendono a restare più conti-
nuamente sul mercato del lavoro rispetto a donne con livelli di istruzione più bassi, e l’effetto sco-
raggiamento della presenza di figli in età prescolare risulta più basso per le più istruite. Si vedano a
questo proposito Addabbo (1999) e Bettio e Villa (1999).

74 Su questo punto si veda Addabbo e Favaro (2006).

75 Costi più elevati sia per l’attuale divisione del lavoro non pagato all’interno della famiglia che vede
sempre le donne essere le principali erogatrici del lavoro non pagato domestico e di cura - su que-
sto punto si rinvia a Picchio (2003) e per un’analisi dei contesti analizzati si rinvia al paragrafo 2.2.3
nel presente volume - che per il sistema di servizi di cura razionato esistente, e i costi dell’alterna-
tiva di mercato commisurati ai bassi livelli retributivi raggiungibili.
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Difficoltà di accesso al mercato del lavoro
Prima di verificare come sia diversa in base al genere l’occupazione (in termini di
settore, dimensione di impresa, qualifica, modalità contrattuale) verifichiamo con
l’ausilio di alcuni indicatori disaggregati per sesso, classi di età e titolo di studio,
quali differenze è possibile osservare nella fase di ingresso nel mercato del lavoro
(tassi di ricerca di prima occupazione) e in generale nella fase di ricerca di lavoro.
Un primo indicatore di sofferenza rispetto all’accesso al mercato del lavoro è il
tasso di disoccupazione commisurato al totale delle forze lavoro76.
Rispetto alla media nazionale i contesti analizzati sono caratterizzati da un tasso
di disoccupazione più basso: da un valore minimo del tasso di disoccupazione
totale pari al 4% in provincia di Modena a un valore massimo pari all’8% in pro-
vincia di Genova contro la media nazionale pari al 12% (dato riferito al 2001,
fonte Istat Censimento, cfr. Figura 4 e Allegato II, Tabella 4.a).
Tuttavia anche in situazioni di quasi piena occupazione permane una forte diffe-
renza di genere: si osserva infatti un maggiore tasso di disoccupazione femmini-
le in tutti i contesti analizzati da un valore minimo pari a 2,6% in provincia di
Modena a un differenziale del 4,8% in provincia di Genova (utilizzando la stessa
fonte di dati censuaria si riscontra un tasso di disoccupazione femminile che
supera il tasso di disoccupazione maschile per 5 punti percentuali in media in Ita-
lia, cfr. Figura 4 e Allegato II, Tabella 4.a).

Figura 3
Tassi di
occupazione
specifici per sesso
e grado di
istruzione - Italia

76 Per un’analisi approfondita sui costi della disoccupazione in termini economici e sociali si veda Sen
(1997).
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La distribuzione del tasso di disoccupazione per sesso e titolo di studio conse-
guito (cfr. Allegato II, Tabella 4.b) conferma per tutti i livelli di istruzione un mag-
giore tasso di disoccupazione per le donne. Il massimo scarto si ha in Italia e in
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Liguria fra il tasso di disoccupazione delle donne che hanno una licenza della
scuola media inferiore e quello degli uomini con lo stesso titolo di studio (in Ita-
lia in questo caso il tasso di disoccupazione specifico femminile è pari al 16%
contro l’8% degli uomini in età lavorativa e in possesso della licenza di scuola
media inferiore, lo scarto è pari a 7 punti percentuali in Liguria e 6 in Toscana).
In Emilia Romagna lo scarto è maggiore fra chi ha la licenza elementare o è
sprovvisto di titolo di studio (lo scarto è pari a 5 punti percentuali: le donne con
licenza elementare o in assenza di titolo di studio hanno un tasso di disoccupa-
zione del 6% contro l’1% degli uomini con lo stesso grado di istruzione).
In provincia di Genova, contesto provinciale oggetto di analisi in cui si osserva il
gap più ampio in termini del tasso di disoccupazione per sesso, si nota un gap
più alto nella fase di ingresso nel mercato del lavoro nella fascia di età fra 15 e
24 anni (cfr. Allegato II, Tabella 5), in questa fascia di età il tasso di disoccupa-
zione femminile è pari a 29% contro un tasso di disoccupazione maschile del
18%. Il tasso di disoccupazione tende a ridursi al crescere dell’età.
Tuttavia si osservano interessanti differenze nei tre ambiti provinciali analizzati: se
in provincia di Genova anche nella fascia di età 35-44 il tasso di disoccupazione
femminile permane all’8%, sia in provincia di Modena che in provincia di Siena oltre
i 34 anni di età si osserva un tasso di disoccupazione femminile inferiore al 5%.
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La maggiore difficoltà di inserimento nel mercato del lavoro in fase di primo
ingresso per le donne si avverte osservando il maggiore tasso di persone in
cerca di prima occupazione per le donne che sono nelle forze lavoro per ciascu-
na classe di età (cfr. Allegato II, Tabella 6). Il gap più elevato si ha nella fascia 15-
19 anni di età. La maggiore difficoltà di accesso per le giovanissime donne alla
prima occupazione è testimoniata da un livello massimo pari al 31% per le gio-
vani residenti in Liguria e da un livello minimo pari al 15% per le giovani residen-
ti in Emilia Romagna.
Se si estende l’analisi anche a chi non ha cercato attivamente lavoro nel corso
delle quattro settimane precedenti l’intervista77 e si considera come un possibi-
le target delle politiche formative e del lavoro anche chi è parte delle forze lavo-
ro potenziali si può osservare come soprattutto per le donne e soprattutto nelle
province di Siena e di Genova aumenti il numero di potenziali beneficiari di inter-
venti volti ad aumentare la ricerca attiva di lavoro e migliorare le possibilità di
accesso al mercato del lavoro (cfr. Allegato II, Tabella 7).
Il rischio dunque di scoraggiamento e inattività che sappiamo essere in media
maggiore per le donne renderebbe consigliabile rivolgere particolare attenzione
a questo segmento della popolazione.
Si noti anche che se per gli uomini non risultano in base ai dati Istat forze lavoro
potenziali nelle fasce di età 35-44 e 45-54 (tranne a Genova provincia in cui lo 0,6%
degli uomini dai 35 ai 44 anni di età e lo 0,8% da 45 a 54 anni di età sono conside-
rabili forze lavoro potenziali), nell’ambito di queste due fasce di età risultano donne
che presentano, considerando anche la difficoltà riscontrata in queste fasce di età
nel rientro nel mercato del lavoro, di nuovo un possibile target di interventi formativi.
La disponibilità di dati longitudinali su questo gruppo delle non forze lavoro con-
sentirebbe anche di verificare l’efficacia dell’intervento formativo nel rendere più
attiva l’azione di ricerca (con un passaggio quindi da forze lavoro potenziali a in
cerca di lavoro) e quindi potendo contribuire positivamente ad aumentare la pro-
babilità di entrata o di rientro nel mercato del lavoro.
Osservando la distribuzione dei disoccupati per sesso e durata della disoccupa-
zione per regione (cfr. Allegato II, Tabella 8), si osserva una minore presenza di
disoccupati di lunga durata in media nelle regioni in cui si trovano le province
analizzate rispetto a quanto osservato in Italia.
Tuttavia nell’ambito delle tre regioni emergono notevoli differenze nel peso dei
disoccupati di lunga durata sul totale dei disoccupati: la situazione più critica in
termini di incidenza di disoccupazione di lunga durata è osservabile in Liguria
(dove il 58% delle donne disoccupate e il 56% degli uomini disoccupati risulta-
no essere disoccupati di lunga durata), mentre in Toscana si osserva il gap più
elevato nel tasso di disoccupazione di lunga durata per sesso (il 41% delle
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77 Sull’importanza di estendere l’analisi anche a chi non ha svolto l’ultima azione di ricerca di lavoro
entro le quattro settimane precedenti l’intervista si veda Viviano (2004) e Brandolini, Cipollone,
Viviano (2004).
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donne disoccupate risultano disoccupate di lunga durata contro il 33% dei
disoccupati).
La Tabella 9, riportata nell’Allegato II, fatto 100 il totale dei disoccupati di lunga
durata ne indica la distribuzione per classi di età.
I dati disponibili a livello regionale, sul totale dei lavoratori in cassa integrazione,
normalmente esclusi dal computo dei disoccupati e più sensibili all’andamento
ciclico, registrano un altro aggregato di potenziali destinatari di interventi forma-
tivi (cfr. Allegato II, Tabella 10.a).
Sarebbe utile disporre di informazioni a livello provinciale e per settore per evi-
denziare sofferenze di alcuni comparti industriali in cui è più accentuata la pre-
senza femminile. Il dato, inoltre, se fosse disponibile per settore, nel tempo,
potrebbe evidenziare la necessità di interventi formativi volti a rendere più age-
vole la mobilità per individui in cassa integrazione in alcuni comparti.
I dati relativi alla disaggregazione per sesso dei beneficiari delle politiche passi-
ve mostrano che, nell’ambito delle politiche passive e dei lavori socialmente utili,
le donne rappresentano il 36% dei beneficiari nel 2001 e il 48% dei beneficiari di
lavori socialmente utili78. I dati relativi allo stock medio annuo di lavoratori social-
mente utili nel 2002 per sesso e regione (cfr. Allegato II, Tabella 10.b) mostrano
come l’incidenza di donne, fatto 100 il totale dei beneficiari di lavori socialmente
utili per regione, sia superiore alla media nazionale (pari al 49%) in due delle tre
regioni analizzate: 78% in Toscana e 76% in Liguria. In queste due regioni fatto
100 il totale delle beneficiarie le classi di età più rappresentate sono dai 30 ai 39
anni e dai 40 ai 49 anni (cfr. Allegato II, Tabella 10.b).
Considerando l’incidenza, sul totale delle persone in cerca di lavoro, di disoccu-
pati coperti da politiche passive79 per macroaree si nota che l’incidenza è supe-
riore per gli uomini e il gap di genere è più accentuato nel Centro-Nord (cfr. Alle-
gato II, Tabella 10.c). La maggiore esposizione per le donne in cerca di lavoro al
rischio di non percepire alcun reddito se da un lato aumenta la loro dipendenza
rispetto ad altri familiari percettori di reddito dall’altro può aumentare la probabi-
lità che vengano da loro accettate proposte di lavoro non necessariamente coe-
renti con il proprio profilo formativo richiedendo quindi politiche formative e del
lavoro mirate a favorire un migliore job matching.

Quale occupazione?
Nelle precedenti sezioni si sono analizzate nel complesso l’offerta di lavoro e le
differenze di genere nell’accesso al mercato del lavoro nei diversi ambiti territoria-
li oggetto di valutazione. In questa sezione intendiamo volgere l’attenzione al pool
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78 Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, (2003a, Tav. 14, p. 43).

79 Le politiche prese in considerazione in questa elaborazione che deriva da Ministero del lavoro e delle
politiche sociali (2003a, Tav. 17, p. 43) sono: indennità di disoccupazione ordinaria non agricola con
requisiti pieni, speciale edili, mobilità, cassa integrazione guadagni straordinaria, cassa integrazio-
ne guadagni ordinaria e lavori socialmente utili.
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degli occupati analizzando la distribuzione per settore, posizione nella professio-
ne, modalità contrattuale e dimensione in termini di addetti dell’unità locale.

Distribuzione dell’occupazione per sesso e settore produttivo
La conoscenza della distribuzione degli occupati per sesso e settore produttivo
è a nostro avviso importante per valutare gli interventi cofinanziati dal FSE effet-
tuati ed è un elemento conoscitivo rilevante anche per l’attore di politica econo-
mica che avesse l’obiettivo di favorire l’ingresso di donne e uomini in settori a
minore presenza di persone dello stesso sesso o per valutare l’entità dei finan-
ziamenti disposti verso interventi formativi diretti a settori in cui siano presenti
uomini e donne in diversa misura.
Fatto 100 il totale degli occupati si nota che le donne occupate sono maggior-
mente concentrate nei servizi (e fra questi in particolare il gap nell’incidenza degli
occupati per settore è più accentuato nel settore istruzione, sanità e servizi
sociali), la differenza a vantaggio degli uomini più elevata si osserva nel settore
manifatturiero e delle costruzioni (cfr. Allegato II, Tabella 11).

Distribuzione degli occupati per sesso e posizione nella professione: fonte censuaria
L’analisi degli occupati per posizione nella professione (cfr. Allegato II, Tabella 12)
evidenzia, in tutti i contesti analizzati, la maggiore incidenza del lavoro dipenden-
te fra le donne (in particolare in Emilia Romagna e in provincia di Modena) rispet-
to agli uomini.

Imprenditoria femminile
La letteratura sulla creazione di impresa e sulle caratteristiche delle imprese in
relazione alla presenza all’interno dell’impresa di donne imprenditrici o in posizio-
ni alte80 consente di evidenziare la minore incidenza di tali imprese sul totale
delle imprese attive.
Sono stati forniti da Infocamere i dati per il 2001 sulle imprese individuali con tito-
lare donna nei diversi contesti analizzati e sono disponibili, limitatamente al 2003
e al 2004, anche dati sulle altre tipologie di impresa secondo la definizione di
impresa femminile adottata.
La disponibilità di dati riferiti al totale delle imprese relativamente al 2003 ci con-
sente di verificare nei diversi ambiti territoriali analizzati l’incidenza delle imprese
femminili per settore e ragione sociale (cfr. Allegato II, Tabella 13).
L’incidenza media dell’imprenditoria femminile nei diversi contesti analizzati è
simile a quanto si riscontra nel contesto nazionale, questo pur essendo due dei
contesti analizzati caratterizzati da un livello di partecipazione delle donne al
mercato del lavoro più elevato della media.
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80 Ricordiamo che la definizione di impresa femminile adottata si riferisce a imprese individuali con
titolare donna, a società di persone e consorzi con almeno il 60% dei soci di genere femminile, a
società di capitali e a cooperative con almeno il 60% degli amministratori di genere femminile.
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Nell’ambito dei livelli territoriali analizzati l’incidenza dell’imprenditoria femminile
va da un massimo del 26% in Liguria ad un minimo del 19% in provincia di Mode-
na, a livello nazionale solo il 23% delle imprese può definirsi femminile (Figura 5).
Questi dati, se da un lato invitano ad approfondire l’analisi sulle cause della
minore diffusione dell’imprenditoria fra le donne, dall’altro consigliano alle auto-
rità di politica economica e del lavoro di porre particolare attenzione nel disegno
di politiche volte a favorire la diffusione dell’imprenditoria femminile in tutti i con-
testi qui analizzati.
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81 Questo è coerente con quanto riscontrato in OECD (2001) con riferimento ad un più ampio contesto;
così come risulta coerente, a tale proposito, una maggiore incidenza delle imprese femminili nel set-
tore dei servizi.
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La disaggregazione per area e ragione sociale delle imprese (posto pari a 100 per
ogni area e tipologia di impresa il totale delle imprese registrate nell’archivio Info-
camere e calcolata per ogni cella l’incidenza dell’imprenditoria femminile) mostra
che nelle diverse aree analizzate l’incidenza dell’imprenditoria femminile è deci-
samente più bassa fra le società di capitali e maggiore fra le società di persone
e le imprese individuali (cfr. Allegato II, Tabella 13)81.
La presenza di imprenditoria femminile è maggiore in agricoltura fra le imprese
individuali, nei servizi alla persona e sociali, e nel settore della ristorazione e
alberghiero.
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La scarsa presenza, in termini di incidenza sul totale delle imprese, di imprendi-
toria femminile negli ambiti territoriali analizzati che emerge dall’analisi svolta in
questo capitolo può associarsi a più fattori per l’analisi dei quali si rinvia alla let-
teratura esistente82.
Si segnalano in particolare i risultati di due indagini sull’imprenditoria femminile
svolte con riferimento a due delle tre province analizzate: la provincia di Geno-
va83 e la provincia di Modena84. Queste indagini notano l’importanza sia di poli-
tiche volte a favorire l’accesso al credito che di politiche consistenti in interventi
formativi per promuovere l’imprenditoria femminile.

Distribuzione degli occupati per qualifica e modalità contrattuale
L’analisi dei dati tratti da fonti amministrative Inps (Nuovo Osservatorio sui lavo-
ratori dipendenti basato sulle denunce annuali delle retribuzioni ai fini previden-
ziali e contributivi), relativi alle posizioni nel 2001, ci consente di verificare
l’incidenza per posizione e sesso delle posizioni attivate.
Si consideri, tuttavia, che l’aggregato di riferimento è limitato ad un sottoinsieme
di lavoratori: sono infatti registrati solo i lavoratori dipendenti non agricoli del set-
tore privato85.
Nei tre contesti provinciali analizzati la fonte considerata mostra che le donne
risultano sovrarappresentate nella posizione impiegatizia e sottorappresentate
sia nella posizione operaia che nelle posizioni di dirigente e quadro (cfr. Allegato
II, Tabella 14).
Lo scarso accesso delle lavoratrici alle posizioni apicali (si noti tuttavia come il
gap nell’ambito delle tre province analizzate risulta minore nella provincia di
Siena) oltre a potere essere considerata una delle cause del persistere di diffe-
renziali salariali a svantaggio delle donne86 stimola riflessioni sui possibili riflessi
della presenza di un soffitto di vetro sulla stessa propensione a entrare nel mer-
cato del lavoro e ad investire nel proprio capitale umano in presenza di vincoli al
raggiungimento di posizioni coerenti con i propri profili formativi e stimola inter-
venti di policy volti a ridurre l’evidente disuguaglianza.
La fonte amministrativa utilizzata mostra una maggiore diffusione dei contratti di
lavoro a tempo parziale per le donne rispetto agli uomini nei tre contesti analiz-
zati e una maggiore attivazione di contratti part-time nella provincia di Genova (in
cui il 34% delle lavoratrici registrate nell’archivio è in una posizione di lavoro part-
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82 Si vedano a questo proposito OECD (2001), Weiler e Bernasek (2001), Magatti, Monaci e Ruggerone
(2000), Franchi (1994).

83 Leucari, Tripodo (2001).

84 Addabbo, Borghi, Giardino (2003).

85 Sulla struttura dell’archivio utilizzato per le elaborazioni contenute in tabb. 14, 15 e 16, riportate
nell’Allegato II, si rinvia al sito http://banchedatistatistiche.inps.it/dipendenti/notadipe.html

86 Su questo punto, con riferimento alle aree oggetto di analisi nel presente volume, si rinvia al para-
grafo 2.2.4.



| 2 ANALISI DI CONTESTO GENDER SENSITIVE QUALE REQUISITO PER LE DECISIONI DI SPESA120

time) rispetto alle altre province (dove l’incidenza del part-time è pari al 31% a
Siena e al 21% a Modena) (cfr. Allegato II, Tabella 15)87.
L’analisi sull’incidenza di lavoro stagionale, permanente e temporaneo fra i lavo-
ratori delle tre province (cfr. Allegato II, Tabella 16) mostra una maggiore esposi-
zione delle lavoratrici alla temporaneità e alla stagionalità nella provincia di Siena
(in questo ambito territoriale, infatti, il 16% delle lavoratrici nei settori ai quali si
riferisce la fonte amministrativa analizzata si trovano in un contratto a tempo
determinato e il 3,5% in un lavoro stagionale, contro rispettivamente il 10% e
l’1% dei lavoratori di sesso maschile).
Si noti che in questo archivio non sono compresi i lavoratori nel settore agricolo
e quindi il dato riportato sui lavoratori stagionali risulta più basso rispetto a quel-
lo che sarebbe osservabile utilizzando una fonte informativa estesa a tutti i set-
tori produttivi.
L’indagine trimestrale sulle forze lavoro Istat (media 2001) consente di verificare
l’incidenza per sesso delle posizioni contrattuali part-time e full-time e per con-
tratto a tempo determinato o permanente su un campione più ampio di quello
che costituisce il riferimento delle elaborazioni su fonti amministrative Inps dato
che l’indagine Istat non presenta limiti in termini di settore o tipologia lavorativa
(il campione rileva anche i lavoratori autonomi).
Fatto 100 il totale degli occupati, si nota che l’incidenza di posizioni contrattuali
non standard (definendo l’occupazione standard come un contratto a tempo
pieno e a tempo indeterminato) è maggiore per le donne nei tre contesti analiz-
zati, tuttavia nell’ambito di queste modalità non standard si osserva l’elevata pre-
senza di modalità lavorative a tempo parziale e a tempo indeterminato (cfr. Alle-
gato II, Tabella 17).
Prima di interrogarsi sulla volontarietà della scelta di una posizione a tempo par-
ziale, analisi possibile grazie alle informazioni contenute nell’indagine Istat RTFL,
è opportuno discutere le implicazioni di policy della predominanza, anche se con
un’incidenza inferiore rispetto all’occupazione maschile, di posizioni a tempo
pieno fra le donne occupate.
Questa modalità lavorativa si trova ad essere molto diffusa anche in presenza
(come le indagini sui bilanci di tempo mostrano) di elevati carichi di lavoro non
pagato per le occupate88.
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87 Tuttavia, dato che la fonte amministrativa utilizzata non comprende i lavoratori nel settore pubbli-
co si sottostima la diffusione del part-time e la diversa presenza del settore nelle tre aree potrebbe
giustificare una diversa incidenza dell’occupazione part-time. L’analisi dell’occupazione per sesso e
contratto che utilizza una fonte campionaria più ampia e allarga il campione al livello regionale (cfr.
Allegato II, Tabella 17) mostra una presenza simile del part-time fra le donne occupate nelle tre
regioni cui appartengono le province analizzate.

88 Sul nesso fra tempi di lavoro pagato e non pagato con riferimento agli ambiti territoriali qui analiz-
zati si rinvia al paragrafo 2.2.3. in questo volume. Per un approfondimento su questi nessi rispetto
alla provincia di Modena si rinvia a Addabbo e Picchio (2004) e Addabbo (2005a).
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La compresenza di orari lavorativi a tempo pieno e di carichi di lavoro domesti-
co e di cura elevati dovrebbe orientare chi disegna interventi formativi rivolti alle
occupate conseguentemente, per potere adeguatamente intercettare nell’offerta
formativa anche donne in fasi del ciclo di vita familiare in cui i tempi di lavoro
pagato e non pagato potrebbero, sommandosi, rendere difficile la frequenza di
corsi di formazione con orari e modalità di svolgimento che non tengono conto
di questa doppia presenza.
Più in generale le rigidità osservabili nel mercato del lavoro dovrebbero indurre
all’articolazione di un complesso sistema di politiche per favorire non solo
l’accesso ai corsi di formazione ma lo stesso accesso e permanenza nel merca-
to del lavoro89.
Per la valutazione delle politiche del lavoro in una prospettiva di genere è essen-
ziale anche verificare in che misura la posizione lavorativa attuale sia caratteriz-
zata da una posizione contrattuale scelta o involontaria90.
I dati, disponibili a livello regionale, mostrano una certa eterogeneità rispetto alle
motivazioni addotte per regione (cfr. Allegato II, Tabella 18).
In Liguria il part-time involontario (in quanto non si trova un lavoro full-time) pre-
domina sia per gli uomini che per le donne che lavorano part-time. Questa moti-
vazione domina maggiormente fra i part-timers di sesso maschile (il 43% di que-
sti in Liguria risulta lavorare part-time in modo involontario contro il 33% delle
donne).
Il gap a vantaggio degli uomini rispetto alla motivazione part-time legata al non
avere trovato un lavoro full-time è in Liguria pari al 10%, mentre in Toscana il
part-time involontario risulta più diffuso fra le donne (lo scarto è di 4 punti per-
centuali a vantaggio di costoro) e in Emilia Romagna l’incidenza del part-time
involontario è simile per uomini e donne.
Se in Liguria si osserva il gap maggiore fra uomini e donne rispetto alla motiva-
zione legata all’involontarietà del part-time a vantaggio degli uomini, si osserva
anche il gap più ampio (dieci punti percentuali di differenza a vantaggio delle
donne) rispetto alla motivazione legata alla presenza di motivi familiari (motiva-
zione questa che interessa in tutte le regioni analizzate circa il 20% delle donne
e circa il 10% degli uomini).
L’involontarietà del part-time individua nuovamente un target rispetto al quale
occorre investire in politiche volte a favorire il passaggio ad altra modalità con-
trattuale; necessità che si rende sempre più urgente in presenza anche, con le
riforme legislative recentemente attuate, di maggiori difficoltà di riconversione
per i lavoratori part-time verso contratti full-time.

2.2 Quale
contesto nei
territori delle
province di
Genova, Modena
e Siena

89 Per un’analisi degli indicatori orientata a cogliere i problemi legati alla difficile conciliazione fra
tempi di vita e di lavoro si rinvia al paragrafo 2.2.3. in questo volume.

90 Per un’analisi sulle motivazioni dell’occupazione part-time anche in altri contesti si rinvia a Addab-
bo (2003, 2005b) e Battistoni (2003). 
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La motivazione familiare addotta consiglia anche di porre particolare attenzione
nel disegno degli interventi cofinanziati alle esigenze di conciliazione fra tempi di
vita e tempi di lavoro che hanno condotto questo gruppo di lavoratori a sceglie-
re la modalità di lavoro part-time, sia rispetto alla modulazione degli orari degli
interventi formativi consapevole dei vincoli di tempo per i lavoratori, sia preve-
dendo difficoltà, in una fase del ciclo di vita familiare con carichi di lavoro non
pagato meno intensi, nel rientro di questi lavoratori verso modalità contrattuali
non a tempo parziale.
Volgendo l’attenzione ad un’altra forma lavorativa non standard in cui le donne
risultano maggiormente presenti analizziamo le motivazioni che inducono a svol-
gere un lavoro a tempo determinato (cfr. Allegato II, Tabella 19).
L’involontarietà di questa scelta è confermata dall’elevata incidenza fra i lavora-
tori a tempo determinato di lavoratori che sono tali in quanto non hanno trovato
un lavoro a tempo indeterminato.
La differenza fra l’incidenza di questa motivazione fra uomini e donne è maggio-
re in Emilia Romagna (dove il 36% delle donne lavora a tempo determinato per-
ché non trova un lavoro permanente contro il 25% degli uomini) e in Toscana (dif-
ferenza di 10 punti percentuali per sesso), mentre la differenza è meno ampia in
Liguria.
Si nota comunque che, fatto 100 il totale dei lavoratori per sesso che lavorano
con un contratto di lavoro a tempo determinato, la motivazione che prevale per
le donne è quella del non avere trovato un lavoro a tempo indeterminato (moti-
vazione addotta dal 42% delle lavoratrici a tempo determinato in Liguria, dal
43%, delle lavoratrici a tempo determinato in Toscana e dal 36% in Emilia Roma-
gna), mentre fra gli uomini la motivazione che risulta più frequente è quella del-
l’essere in formazione (motivazione che riguarda rispettivamente in Toscana,
Liguria e Emilia Romagna il 46%, il 40% e il 38% dei maschi che lavorano a
tempo determinato).
Non solo, dunque, come l’incidenza delle diverse modalità contrattuali per sesso
mostra (sia utilizzando la fonte amministrativa Inps che utilizzando i dati di fonte
campionaria Istat), le donne sono maggiormente presenti rispetto agli uomini in
posizioni di lavoro a tempo determinato, ma nell’essere in questa posizione non
standard, le donne sono maggiormente caratterizzate rispetto agli uomini dalla
involontarietà della scelta stessa.
Nell’ultima sezione di questo paragrafo la disponibilità di dati sui flussi in entra-
ta e in uscita da posizioni di lavoro permanenti e a tempo determinato ci aiuterà
a cogliere quanto questa non scelta sia destinata a durare nel tempo e che dif-
ferenze emergono rispetto a questi flussi per sesso.
A completare l’analisi sulle forme contrattuali è utile inserire dati di fonte Inps
come quelli, tratti da Addabbo e Borghi (2001) e riportati nell’Allegato II, Tabella
20, che mostrano come in Toscana e in Emilia Romagna vi sia una simile inciden-
za della forma contrattuale “collaboratore” per sesso, in Liguria l’incidenza
osservata per le donne è maggiore.
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Un’altra informazione utile è la distribuzione per sesso e classi di età delle per-
sone occupate in queste posizioni quale quella contenuta nell’Allegato II, Tabel-
la 21 che evidenzia per l’Italia la maggiore presenza per le donne della posizione
di collaboratore nella fase di ingresso nel mercato del lavoro.
La maggiore debolezza delle donne in posizioni di collaborazione coordinata e
continuativa appare evidente anche dall’analisi dei dati dell’Agenzia delle Entra-
te come risulta dall’analisi Istat riportata in Allegato II, Tabella 22 ed è quindi
comprensibile come l’incidenza, fra i lavoratori con contratto di collaborazione
coordinata e continuativa, di lavoratori in cerca di un’altra posizione contrattua-
le sia maggiore fra le donne, come riscontrato nel corso di indagini di tipo quali-
tativo svolte in provincia di Modena91.

Distribuzione dell’occupazione per classe dimensionale di impresa
La distribuzione degli occupati per dimensione di impresa (disponibile come dato
a livello regionale, cfr. Allegato II, Tabella 23) conferma la maggiore presenza nei
contesti analizzati di piccole imprese; infatti oltre il 50% degli occupati risultano
lavorare in imprese con meno di 10 addetti.
Il dato risulta interessante ai fini dell’analisi degli interventi formativi rivolti agli
occupati perché in imprese di piccole dimensioni gli interventi formativi possono
risultare più costosi anche per i cambiamenti organizzativi richiesti, date le ridot-
te dimensioni occupazionali.

Mobilità per genere
Le analisi contenute nelle precedenti sezioni di questo paragrafo sono analisi
statiche, valutano l’incidenza dell’offerta di lavoro e la composizione dell’occu-
pazione in un determinato istante.
I dati sulle motivazioni e sulle condizioni di lavoro letti in una prospettiva di
genere possono fornire all’autorità di politica economica e del lavoro importan-
ti elementi di riflessione sui possibili interventi di policies e segnalano quanto
le condizioni di lavoro sono diverse in base al genere e quanto nel mercato del
lavoro sono presenti forti tensioni rispetto allo stato attuale e intenzioni di cam-
biamento.
Le tensioni e le diseguaglianze di genere rispetto alle condizioni di lavoro attuali
(in termini di qualifica e condizioni contrattuali) e nella fase di ingresso o rientro
nel mercato del lavoro che emergono dall’analisi statica tuttavia rendono ancora
più urgente la necessità di verificare con l’ausilio di dati longitudinali la realizza-
zione dei desiderati cambiamenti e le transizioni fra i diversi stati.
Le fonti disponibili con riferimento agli anni sui quali è svolto l’esercizio valutati-
vo consentono di analizzare alcuni passaggi con riferimento al livello nazionale e
regionale grazie all’utilizzo della parte longitudinale del campione dell’indagine
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Istat trimestrale sulle forze di lavoro con riferimento alle transizioni avvenute dal-
l’aprile 2000 all’aprile 2001.
I cambiamenti nell’impostazione metodologica della stessa indagine Istat sulle
forze di lavoro92 dovrebbero consentire nel tempo di continuare l’analisi longitu-
dinale e consiglierebbero approfondimenti a livello subregionale.
Osservando i cambiamenti rispetto alla condizione nella professione nell’aprile
2000 (cfr. Allegato II, Tabella 24) si nota un maggiore flusso in uscita dallo stato
di occupato verso l’inattività per le donne e un maggiore flusso in entrata nello
stato di occupato per gli uomini (sia per quelli attivi che per gli inattivi). Il flusso
in uscita dallo stato di occupato all’inattività è più rilevante, rispetto ai tre ambiti
regionali analizzati, in Toscana (dove il 6% delle occupate nel 2000 nell’aprile
2001 risulta inattivo) e in Liguria (dove questo flusso interessa il 5% delle occu-
pate nel 2000).
Volgendo l’attenzione al pool degli occupati e alla mobilità interna rispetto alla
modalità contrattuale a termine o a tempo indeterminato (cfr. Allegato II, Tabella
25), l’analisi dei flussi dal 2000 al 2001 mostra una maggiore permanenza nell’oc-
cupazione permanente per i lavoratori maschi e nella condizione di lavoro a ter-
mine per le donne (ad eccezione della regione Emilia Romagna in cui il 48% dei
maschi occupati a termine nel 2000 resta tale nel 2001 contro il 44% delle donne).
Nell’ambito dei tre territori regionali analizzati queste differenze appaiono più
marcate in Liguria (si osservi come in questo territorio circa il 70% dei lavoratori
temporanei di sesso maschile dal 2000 al 2001 passa ad un lavoro a tempo inde-
terminato mentre il 74% delle lavoratrici con contratti di lavoro a tempo determi-
nato nel 2000 resta a tempo determinato nel 2001).
Data l’elevata presenza di posizioni a tempo determinato non dettate dalla scel-
ta, riscontrata nelle precedenti sezioni di questo paragrafo e nota in letteratura,
crediamo che le differenze osservate nei flussi in uscita dal lavoro a tempo deter-
minato siano un importante ulteriore elemento di riflessione per chi disegna azio-
ni di politica economica e del lavoro.
Un altro elemento conoscitivo che emerge dall’analisi dei flussi interni al pool
degli occupati è la possibilità di uscita da un lavoro part-time involontario e la
reversibilità stessa da una modalità lavorativa (part-time o full-time) all’altra.
Concentrando l’attenzione su questi flussi (cfr. Allegato II, Tabella 26), emerge
una difficoltà ad uscire da un lavoro part-time involontario maggiore per le donne
in tutti i contesti analizzati.
Infatti il 59% delle lavoratrici part-time involontarie in Italia nel 2000 risulta tale
anche nel 2001 contro il 46% dei part-timers involontari di sesso maschile.
Le differenze sono particolarmente accentuate in Toscana dove il 75% dei lavo-
ratori maschi part-time involontariamente nel 2000 risultano occupati a tempo
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2.3.3. 
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pieno nel 2001 contro il 32% delle donne che lavoravano part-time in modo invo-
lontario nel 2000 e sono occupate full-time nel 2001 (fra le donne che nel 2000
lavoravano part-time in modo involontario in Toscana il 52% resta in una posizio-
ne part-time indesiderata anche nel 2001) e in Liguria dove il 69% dei lavoratori
involontari part-time maschi trova un’occupazione a tempo pieno contro il 27%
delle lavoratrici involontarie part-time (il 54% di queste resta part-time involonta-
riamente anche nel 2001).
Se la letteratura ci mostra anche una rilevante offerta di lavoro part-time non sod-
disfatta che si traduce in un full-time involontario o in inattività o ricerca di lavo-
ro93, i flussi qui analizzati forniscono spunti di riflessione rispetto alla popolazio-
ne attualmente occupata con modalità part-time, che crediamo non si possano
trascurare.

Note conclusive
L’analisi dei principali indicatori sul mercato del lavoro con riferimento ai territori
sui quali si svolge l’analisi di impatto di genere degli interventi cofinanziati dal
FSE a livello provinciale mostra in due (le province di Siena e Modena) dei tre
contesti analizzati una maggiore incidenza di donne attive e occupate rispetto
alla media osservabile in Italia. Per la provincia di Genova invece i tassi di occu-
pazione e di attività maschili e femminili sono ad un livello più basso rispetto alla
media italiana.
In tutti gli ambiti analizzati permane inoltre un significativo gap di genere con
maggiori tassi di occupazione e di attività della popolazione maschile rispetto a
quella femminile.
L’analisi dell’accesso al mercato del lavoro, effettuata utilizzando sia tassi di
disoccupazione che dati sulle forze lavoro potenziali, mostra comunque anche
nei territori in cui è più elevata della media in Italia la partecipazione femminile,
una maggiore difficoltà nell’accesso al mercato del lavoro per le donne.
L’analisi statica e longitudinale svolta nell’ambito di questo paragrafo mostra
alcuni elementi di criticità che, anche se presenti con diverso peso nei tre ambi-
ti territoriali analizzati, riteniamo possano costituire elemento di riflessione comu-
ne per chi attua politiche del lavoro e sociali e per chi svolge analisi valutative di
policies:
• sottorappresentazione rispetto agli uomini dell’offerta di lavoro e maggiori dif-

ficoltà sia nella fase di primo ingresso che in fase di rientro nel mercato del
lavoro per le donne;

• maggiori difficoltà nell’accesso al lavoro pagato per le donne meno istruite;
• maggiore incidenza dell’occupazione full-time rispetto ad altre modalità di

orario, in presenza di una divisione del lavoro totale che vede le donne occu-
pate avere comunque anche elevati carichi di lavoro non pagato (sia in termi-
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ni assoluti che in termini comparativi rispetto ai propri partner) e di un forte
razionamento nei servizi pubblici di cura (anche in presenza di una più eleva-
ta presenza di servizi, non a caso nelle aree in cui si osserva una maggiore
occupazione femminile, esiste comunque una domanda di servizi di cura
insoddisfatta e una non sincronizzazione fra orari dei servizi di cura e scola-
stici e tempi di lavoro);

• sovrarappresentazione, rispetto ai lavoratori di sesso maschile, delle donne in
posizioni lavorative non standard e minori flussi in uscita da posizioni non stan-
dard involontarie;

• minore accesso delle donne in posizioni apicali (sia in posizioni imprenditoriali
che in posizioni dirigenziali e di quadro).

2.2.1.1 Il mercato del lavoro dipendente nelle statistiche dei Centri per l’Impiego
come fonte per la definizione di domanda formativa

Come già anticipato nel paragrafo 2.1.1.1, l’analisi delle statistiche sul mercato
del lavoro locale elaborate sui sistemi informativi del Centri per l’Impiego si col-
loca in una posizione di complementarietà rispetto ad una più ampia analisi com-
plessiva del mercato del lavoro provinciale.
Infatti la possibilità di rilevare annualmente le dinamiche dell’incontro tra doman-
da e offerta lavorativa, pur se solo per i rapporti lavorativi dipendenti, offre uno
strumento importante di lettura ai fini specifici della programmazione e pianifica-
zione delle attività formative.
Il mercato del lavoro nel suo complesso è infatti formato da una stratificazione
costante di posizioni lavorative venutesi a creare nell’arco di più anni, ognuna
delle quali riflette il rapporto domanda-offerta di lavoro nel momento in cui si è
manifestato.
Il flusso annuale dei rapporti lavorativi e degli iscritti invece offre uno spaccato
del rapporto domanda-offerta di lavoro aggiornato su base annua.
L’analisi ad esempio dei settori economici o delle qualifiche professionali dell’an-
no in corso consente indicazioni particolarmente precise e puntuali per i deciso-
ri, politici e amministrativi, chiamati a scegliere le specifiche tipologie di attività
formative da finanziare.
Negli esempi che seguono, dunque, si propone una sperimentazione condotta
sulle banche dati dei SIL per le tre province analizzate.
L’analisi dei risultati ottenuti dalle elaborazioni delle banche dati dei SIL è stata
condotta, a differenza delle altre variabili di contesto, sui dati del 2004, per tutte
e tre le province in esame.
A seguito dell’entrata in vigore del D.Lgs 181/2000 e 297/2002 sono infatti cam-
biati i criteri di definizione dello stato di disoccupazione, che hanno determinato
sostanziali modifiche nelle modalità di rilevazione dei dati, tali da compromette-
re l’affidabilità del dato finale per gli anni precedenti al 2002.
Inoltre, la scelta di presentare i dati del 2004, piuttosto che del 2001, anno di rife-
rimento per tutte le altre analisi, è dovuta, oltre che alle difficoltà di aggiornamen-
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to delle banche dati, alla volontà di evidenziare un utilizzo di dati che rappresen-
tano l’unico strumento puntuale che permette la programmazione delle attività
FSE su base annuale.
Solo i SIL contengono infatti i dati per costruire il rapporto domanda-offerta di lavo-
ro per qualifiche e per settori di attività, rilevando il flusso annuale del mercato del
lavoro dipendente in tutte le sue caratteristiche, e consentendo di programmare le
attività formative sulla base delle effettive richieste del mercato: a titolo di esempio,
prevedere quanti apprendisti, quanti tecnici, quanti falegnami o elettrotecnici sono
richiesti dal mercato, è una valutazione possibile grazie ai dati dei SIL.
Come si vedrà, le difficoltà di allineamento statistico, sia nelle variabili analizza-
te, che nelle categorie in uso, hanno reso necessaria una presentazione in
sequenza delle tre realtà territoriali, piuttosto che una loro comparazione.

Provincia di Genova
I disoccupati della provincia di Genova iscritti ai Centri per l’Impiego
Nella provincia di Genova, risultano iscritte nel 2004 nelle liste dei Centri per
l’Impiego complessivamente 78.721 persone, registrate a partire dalla data di
entrata in vigore del D.Lgs. 181/2000 (01/08/2000).
Composte per il 61% da donne e per il 39% da uomini, al 31/12/2004 il loro stato
lavorativo vedeva il 55% del totale iscritto ancora nello stato di disoccupazione,
il 35% occupato a vario titolo, il restante 10% cancellato dalle liste.
Analizzando esclusivamente lo stato di disoccupazione, gli iscritti in cerca di
lavoro risultano quindi 43.534, dei quali il 65% di sesso femminile e il 35% di
sesso maschile (cfr. Allegato II, Tabella 27).
Se si adotta la classificazione per fasce di età proposta dal D.lgs 297/2002 e dal
precedente D.Lgs 181/200094, i disoccupati della provincia di Genova sono ado-
lescenti per l’1%, giovani per il 16%, “non giovani” per il restante 83%. Nello
specifico, i disoccupati tra i 25-29 anni senza titolo di laurea o superiore rappre-
sentano il 13%, quelli in età 29-35 il 19%, 35-40 anni il 12% e 40-50 il 22%. Gli
over 50 rappresentano il 16% del totale disoccupati.
Le differenze di genere, tenendo sempre presente la larga presenza di donne in
numero assoluto (65% del totale), vede una maggiore presenza di donne nelle
fasce di età più elevate, soprattutto a partire dalle over 35. Soprattutto nella
fascia di età 40-50 anni il gap di genere (6%) appare significativo (cfr. Allegato II,
Tabella 28).
Relativamente alla tipologia di stato lavorativo il 43% risulta disoccupato, il 37%
inoccupato, il 19% sono donne in reinserimento lavorativo.
Le donne risultano soprattutto inoccupate (72% del totale inoccupati), gli uomi-
ni disoccupati (55% dei disoccupati). Nella disoccupazione di lunga durata il gap
di genere è a favore degli uomini per 33 pt.%, mentre nella inoccupazione di
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lunga durata il gap di genere è di 10 pt.% a favore di donne (cfr. Allegato II, Tabel-
la 29).
Confrontando la fascia di età con lo stato di disoccupazione, è possibile delinea-
re caratteristiche di disoccupazione tra uomini e donne differenti, che saranno
poi utili nell’individuare le differenti modalità di utilizzo del Fondo Sociale Euro-
peo, non solo nella assegnazione dei fondi e delle attività, ma anche nella scelta
dei differenti bisogni formativi che si vorranno soddisfare.
Esiste, infatti, una consistente offerta di lavoro da parte di donne che non hanno
mai lavorato prima (35% del totale donne), in larga misura ultratrentenni, e da
parte di donne che hanno smesso di lavorare da almeno due anni e che vorreb-
bero rientrare nel mercato del lavoro (29% delle donne, corrispondente al 19%
del totale disoccupati) (cfr. Allegato II, Tabella 30).
Per gli uomini il dato più significativo è invece da ricondursi allo stato di disoc-
cupazione di lunga durata (44% del totale uomini, soprattutto tra gli over 40),
mentre lo stato di inoccupazione di lunga durata pesa per il 24%, e si concentra
soprattutto tra i giovani (cfr. Allegato II, Tabella 31).
Per il livello di qualifica le donne sono distribuite in misura superiore agli uomini
nelle qualifiche delle professioni tecniche e intermedie (40% contro il 35% degli
uomini, per un gap del 5%), e nelle professioni di vendita e servizi alle famiglie
(23% contro il 14% degli uomini, per un gap del 10%.
Gli uomini sono presenti soprattutto tra gli artigiani, gli operai specializzati e agri-
coltori, (14% contro il 2% delle donne, per un gap del 12%), e tra i conduttori di
impianti di macchinari - operai specializzati, assemblaggio (4% contro l’1% delle
donne, gap del 3%) (cfr. Allegato II, Tabella 32).
Approfondendo il livello di dettaglio fino al livello di qualifica più esteso, è possi-
bile evidenziare le 30 qualifiche più elevate che maggiormente caratterizzano i
curriculum delle persone in cerca di lavoro.
Un confronto con le prime qualifiche di assunzione nel mercato del lavoro dipen-
dente permetterà di rilevare il gap tra domanda e offerta di lavoro che l’attività
formativa e di politiche per il lavoro promossa dalla provincia può andare a cer-
care di colmare.
Soprattutto per gli aspetti di genere, la rilevazione specifica dei mestieri con il
maggiore indice di segregazione orizzontale permetterà di disporre degli stru-
menti informativi utili a colmare tale divario, o, in alternativa, di offrire pari oppor-
tunità lavorative a uomini e donne tenendo comunque conto di tali differenti
orientamenti di genere.
Complessivamente le prime 30 qualifiche riguardano il 62% del totale iscritti alle
liste dei Centri per l’Impiego. Di queste, il 65% è riferito a quattro qualifiche prin-
cipali, i tecnici intermedi di ufficio, 35% delle prime 30 qualifiche rilevate, i tecni-
ci e periti industriali, 11%, il personale di segreteria (10%) e gli operatori generi-
ci di produzione (9%).
Per queste la presenza di donne e uomini è a rapporti invertiti: le donne sono in
misura maggiore presenti come tecnici intermedi di ufficio (38% donne, 28%
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uomini, per un gap favorevole del 10%), e come personale di segreteria (11%,
contro il 7% degli uomini, gap a favore del 4%), mentre gli uomini sono soprat-
tutto tecnici e periti industriali (20%, contro il 7% delle donne, per un gap del
13%), e come operatori generici di produzione (11%, contro l’8% delle donne,
gap del 3%).
Per le altre qualifiche, che comunque non superano ciascuna il 3% del totale
delle prime 30, si confermano i rapporti di genere già rilevati nelle qualifiche Istat
per grandi gruppi: le donne sono soprattutto titolari di qualifiche relative alle
mansioni di vendita e di cura (commesse di negozio, di vendita, di banco, addet-
te alla segreteria, segretarie, operatrici di mensa, maestre di asilo, dattilografe),
mentre gli uomini sono maggiormente presenti nelle qualifiche relative agli ope-
rai specializzati e non, ai conduttori di macchine utensili, e tra il personale non
qualificato (vedasi i magazzinieri, i muratori, i manovali edili, etc.) (cfr. Allegato II,
Tabella 33).

Il mercato del lavoro dipendente della provincia di Genova nel 2004
Riferendoci solo al numero di contratti registrati95, nel 2004 la provincia di Geno-
va ha visto 99.670 contratti “avviati” nell’anno dei quali il 52% hanno coinvolto
lavoratori uomini e il 48% lavoratrici donne.
Analoga distribuzione hanno avuto anche i contratti conclusi, a meno di un punto
percentuale.
In termini generali, al netto del ricambio della forza lavoro cessata, il mercato ha
mostrato una generale contrazione, essendo il numero dei contratti cessati (inizia-
ti nell’anno stesso o negli anni precedenti) superiore al numero dei contratti inizia-
ti nell’anno, differenza pari a 1.332 contratti, per l’1,34% dei contratti iniziati.
Le forme contrattuali utilizzate sono state per l’8% l’apprendistato, per il 1% il
contratto di formazione e lavoro, per il 64% il tempo determinato, per il 28% il
tempo indeterminato.
Tra queste tipologie si è registrata una maggiore presenza relativa di donne nel
tempo determinato (66% dei contratti per le donne contro il 61% dei contratti per
gli uomini), e invece una maggiore presenza di uomini nel tempo indeterminato
(29%, contro il 26% delle donne, per un gap del 3%) (cfr. Allegato II, Tabella 34).
Vi è da sottolineare che alcune cause di cessazione dei contratti possono esse-
re una prosecuzione degli stessi sotto altra forma: è il caso delle proroghe, che
riguardano soprattutto il rinnovo di contratti a tempo determinato giunti a termi-
ne, e delle trasformazioni che considerano il rinnovo di contratti conclusi con
modalità lavorative diverse; la più frequente è la trasformazione da contratti a
tempo determinato a tempo indeterminato.
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95 Come si vedrà di seguito, poiché i lavoratori possono avere conseguito nell’anno più rapporti lavo-
rativi, il numero di contratti è superiore al numero di lavoratori che sono stati effettivamente coin-
volti.
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Per le proroghe (cfr. Allegato II, Tabella 35) si sono registrate 12.757 prosecuzio-
ni di contratto e 12.443 conclusioni, per una differenza favorevole tra contratti ini-
ziati e cessati del 2%.
In questo caso gli uomini hanno avuto proroghe per il 56% contro il 44% delle
donne, in percentuale superiore quindi al numero di avviamenti registrati (52%
uomini e 48% donne).
Per le trasformazioni di contratto, si sono verificate 13.485 modifiche a fronte di
6.945 cessazioni, per un incremento complessivo del 48%, segno di una cre-
scente stabilizzazione dei rapporti lavorativi.
La trasformazione da tempo determinato a indeterminato ha riguardato comples-
sivamente l’86% dei contratti trasformati.
Nel caso delle trasformazioni, a confronto con le proroghe, le donne hanno avuto
una presenza a percentuali invertite a proprio favore: 53% delle trasformazioni a
fronte del 47% imputabile agli uomini.
A confronto con i dati rilevati negli avviamenti a tempo indeterminato, nel quale
le donne hanno un gap sfavorevole del 3% rispetto agli uomini, pare di intende-
re una lieve maggiore difficoltà delle donne a ottenere subito un contratto a
tempo indeterminato, successivamente compensata da un numero superiore di
trasformazioni di contratti da tempo determinato a tempo indeterminato (cfr. Alle-
gato II, Tabella 36).
L’orario lavorativo degli avviamenti mostra le differenze tra uomini e donne in ter-
mini di part-time, che risulta l’orario più gradito dalle donne.
Il 49% delle donne è stato assunto con orario full time, contro il 71% degli uomi-
ni, mentre il part time ha coinvolto il 51% delle donne e il 29% degli uomini.
Il gap di genere è quindi del 21% in entrambi i casi, a rapporti invertiti (cfr. Alle-
gato II, Tabella 37).
Per quanto riguarda il settore economico (cfr. Figura 6) la provincia di Genova è
caratterizzata, rispetto alla media nazionale, da una forte incidenza del settore
dei servizi, che incide complessivamente per il 75% del totale dei contratti regi-
strati, contro il 21% dell’industria.
In tale panorama, le donne sono fortemente sottorappresentate nel settore del-
l’industria (7% contro il 34% degli uomini, gap del 27%), recuperando poi quote
significative di mercato nei servizi: 89% contro il 63% degli uomini, gap favore-
vole del 27%.
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Un maggiore approfondimento nelle tipologie di settore (cfr. Allegato II, Tabella
38) mostra per i servizi il forte peso per l’alberghiero e la ristorazione (45% del
totale sevizi), con un gap di genere del 4%, e del commercio (15%), nel quale
non si rileva gap di genere.
Nel settore dei trasporti e delle comunicazioni, particolarmente significativo per
Genova, considerato il ruolo economico del porto, si rileva invece il gap più con-
sistente tra uomini e donne: + 7%. Nell’istruzione, nella sanità, e negli altri servi-
zi, la presenza delle donne è invece superiore sia intermini assoluti che relativi,
determinando un gap ad esse favorevole che oscilla tra l’1% e il 5%.
Nell’industria, ferma restando la forte sottorappresentazione delle donne in ter-
mini assoluti, la distribuzione nei vari segmenti di attività vede il gap più signifi-
cativo nel settore delle costruzioni (31%, determinato dal 39% dei contratti inte-
stati a uomini, contro il 9% dei contratti per le donne)
Le donne sono invece ben rappresentate nel settore della industria alimentare:
22% di gap favorevole rispetto agli uomini.
A fronte dei 99.670 contratti avviati nella provincia nel 2004, il numero di lavora-
tori effettivamente coinvolti, al netto di coloro che sono stati intestatari nell’arco
dell’anno di più di un contratto, sono stati in tutto 59.881, registrando quindi una
media di 1,6 contratti pro capite.
La fascia di età maggiormente coinvolta è stata quella tra i 18 e i 29 anni (39%),
seguita da quella dei 29-35 anni (21%).
Nelle differenze di genere vi è una sostanziale uniformità di distribuzione dei lavo-
ratori donne e uomini nelle fasce di età più basse, una maggiore presenza di
donne nelle fasce di età centrali (gap favorevole tra l’1% e il 2%), mentre è rile-
vante il gap a favore degli uomini per i lavoratori over 50 (10% degli uomini e 7%
delle donne, gap di genere del 3%) (cfr. Allegato II, Tabella 39).
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Lo stato civile più frequente dei lavoratori avviati nel 2004 è stato quello di celi-
bi/nubili per il 35% e coniugati per il 14%. Il dato è comunque falsato dalla man-
cata rilevazione dello stato civile per il 49% dei lavoratori.
Le donne risultano coniugate in misura superiore agli uomini (gap -8%).
Le divorziate e le separate sono comunque in misura doppia rispetto agli uomi-
ni (cfr. Allegato II, Tabella 40).
Per quanto riguarda i livelli di qualifica (cfr. Allegato II, Tabella 41), le donne hanno
complessivamente livelli di qualifica proporzionalmente più elevati: sono il 13%
tra i tecnici intermedi (10% gli uomini), il 19% tra le professioni esecutive (11%
gli uomini), il 47% nella vendita e servizi alle famiglie (22% gli uomini). Gli uomi-
ni sono maggiormente presenti nelle qualifiche più alte (dirigenti e professioni
intellettuali ad elevata specializzazione) e più basse (25% artigiani e operai spe-
cializzati, contro il 2% delle donne; 20% del personale non qualificato, contro il
15% le donne).
Confrontando il gap di genere sulle qualifiche più alte di assunzione rispetto al
gap di genere rilevato nelle qualifiche dei disoccupati iscritti ai Centri per
l’Impiego precedentemente analizzati, è possibile evidenziare la differenza tra le
qualifiche offerte dalle persone in cerca di lavoro e le qualifiche poi effettivamen-
te richieste dalle aziende.
Ad esempio, per le professioni di vendita e servizi alle famiglie è possibile nota-
re infatti che, a fronte di un gap favorevole alle donne disoccupate del 9,8%, il
mercato si concentra per le donne su tale gruppo di qualifiche per un gap sem-
pre favorevole, ma del 25,5%.
Tale dato positivo è poi compensato dalle qualifiche successive che invertono i
rapporti: se gli uomini con qualifica di artigiano e operaio specializzato in cerca
di lavoro mostrano un gap del 12,4% rispetto alle donne, i lavoratori poi effetti-
vamente assunti rilevano un gap del 22,6%.
Analogo andamento si rileva per i conduttori di impianti e macchinari e per il per-
sonale non qualificato: 2,9% e 2,2% il gap per i disoccupati, contro il 7,7% e il
5,7% il gap rilevato sul mercato del lavoro.
Da una visione complessiva di tali rilevazioni, appare quindi utile evidenziare
come la richiesta di lavoratori da parte delle aziende abbia delle caratteristiche
tali da enfatizzare ancora di più le differenze di genere rilevate per le qualifiche ex
curricula dei disoccupati.
Nella banca dati dei Centri per l’Impiego vi è infine la possibilità di una quadro
anagrafico completo per le persone iscritte alle liste di disponibili al lavoro che
possono successivamente essere assunte. Per ognuno di questi lavoratori è
dunque disponibile anche il livello più elevato di qualifica maturata come curricu-
lum, che è comparabile con il livello di qualifica con il quale sono stati assunti
nell’anno. Questo confronto, che è stato possibile per il 66% dei lavoratori avvia-
ti, ha mostrato un livello di assunzione inferiore alle competenze disponibili per il
65% delle persone, mentre per il 35% le persone avevano un livello di qualifica
uguale o superiore a quella di assunzione.
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Tra le persone assunte con livello di qualifica inferiore le donne sono il 69% del
totale delle donne, gli uomini il 60% del totale uomini, per un gap del 10%. Il 40%
degli uomini sono stati assunti almeno una volta con qualifica superiore o equi-
valente, contro il 31% delle donne, per un gap ad esse sfavorevole del 10% ca.
(cfr. Allegato II, Tabella 42).

Provincia di Modena
I disoccupati della provincia di Modena iscritti ai Centri per l’Impiego
Nella provincia di Modena risultano iscritti al 31/12/2004 in tutto 23.507 persone
in cerca di lavoro. Di queste il 64,9% sono donne, il restante 35,1% uomini.
Nelle varie tipologie di stato disoccupazionale la maggior parte delle persone
risulta disoccupata, e quindi con delle esperienze pregresse di lavoro, mentre il
19% sono persone inoccupate, e che quindi si propongono per la prima volta sul
mercato del lavoro, senza esperienze precedenti.
Il restante 4% sono lavoratori precari per i quali si mantiene comunque lo stato
di disoccupazione a norma di legge, in quanto soggetti che svolgono una attività
lavorativa che per l’esiguità delle modalità temporali e/o per il livello reddituale è
da considerare compatibile con lo stato di disoccupazione.
In tale panorama complessivo, tenendo sempre in considerazione lo sbilancia-
mento in favore delle donne sul totale delle persone in cerca di lavoro, si denota
un gap tra disoccupati e inoccupati: le donne sono infatti maggiormente presen-
ti tra gli inoccupati (-4% di gap), mentre gli uomini si concentrano soprattutto tra
i disoccupati (5% di gap) (cfr. Allegato II, Tabella 43).
L’età delle persone in cerca di lavoro è concentrata soprattutto nella fascia 30-
44 anni (45% del totale), e dai 45 e più anni (29%). I più giovani, 15-29 anni, rap-
presentano invece il 26% del totale. Le donne risultano con una età mediamen-
te superiore agli uomini, essendo il gap ad esse favorevole (-5%) nella fascia 30-
44, mentre per gli uomini il gap è positivo soprattutto nella fascia 15-29 (4%).
Nel dettaglio delle specifiche categorie di stato di disoccupazione, i disoccupati
sono per il 47% tra i 30 e i 44 anni, per il 31% con più di 45. Il gap è sempre favo-
revole alle donne nella fascia di età 30-44 anni (-5%).
Per gli inoccupati, trattandosi di persone senza esperienza lavorativa, l’età è più
bassa: il 41% sono tra i 15 e i 29 anni, il 37% tra i 30-44 anni. L’età delle donne
inoccupate è comunque sensibilmente superiore agli uomini: il gap ad esse favo-
revole è di -5% tra i 30-44 anni e di -3% tra i 45 e più anni, mentre è favorevole
agli uomini per la fascia di età 15-29 anni per +8%.
Tra i precari le donne sono soprattutto presenti tra gli over 45 (gap -6%), gli uomi-
ni tra i 15-29 anni (+6%) (cfr. Allegato II, Tabella 44).

Il mercato del lavoro dipendente della provincia di Modena nel 2004
Nel 2004 nella provincia di Modena sono stati registrati in tutto 137.864 contratti
avviati (somma di avviamenti, proroghe e trasformazioni), per il 54% attribuiti a lavo-
ratori e per il 46% a lavoratrici. Il 75% dei contratti registrati ha riguardato avviamen-
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ti, cioè contratti registrati ex novo, il restante 25% è stato determinato da proroghe
o trasformazioni relative a contratti già in essere (cfr. Allegato II, Tabella 45).
Relativamente alle tipologie contrattuali riferibili alla totalità dei contratti registra-
ti, il 60% dei contratti iniziati ha riguardato contratti a tempo determinato, il 32%
a tempo indeterminato, il 7% contratti di apprendistato.
Gli uomini sono stati assunti soprattutto nel tempo indeterminato (34%, contro il
29% delle donne, per un gap complessivo di +6%).
Le donne hanno trovato lavoro soprattutto nel tempo determinato (64%, contro
il 57% degli uomini, per un gap del -7%). L’apprendistato ha coinvolto invece
l’8% degli uomini e il 7% delle donne, per un gap di +1% (cfr. Figura 7).
Restringendo il campo di analisi ai soli avviamenti, aumenta il gap tra donne e
uomini rispetto al tempo indeterminato e al tempo determinato: il 61% dei nuovi
contratti, riferibile al tempo determinato, ha riguardato lavoratori per il 56% e
lavoratrici per il 68%, con un gap che sale al -12%, rispetto al -7% riscontrato
sulla totalità dei contratti.
Il gap sui contratti a tempo indeterminato è favorevole agli uomini per +10%.
L’analisi dei contratti trasformati o prorogati permette di cogliere la tendenza del
mercato a confermare i contratti intestati a lavoratrici donne in misura superiore
agli uomini, fenomeno che attesta una maggiore diffidenza del mercato nella
assunzione immediata di donne con forme contrattuali a tempo indeterminato,
richiedendo un ulteriore passaggio attraverso la trasformazione da tempo deter-
minato a tempo indeterminato: il passaggio da tempo determinato a tempo inde-
terminato vede infatti una presenza di uomini per il 38% dei contratti prorogati o
trasformati, contro il 43% delle donne, per un gap ad esse favorevole del -6%.
Per la modifica o proroga di contratti già in essere a tempo determinato, prevale
la presenza di lavoratori: +6% il gap.
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Relativamente ai soli avviamenti (cfr. Allegato II, Tabella 46), a fronte dei 103.463
contratti stipulati, sono stati rilevati 104.375 contratti cessati, anche in relazione
a contratti avviati nel 2003. Se i contratti avviati erano per il 55,4% relativi a uomi-
ni e per il 44,6% relativi a donne, i contratti cessati hanno riscontrato il 54,2% di
contratti riferiti a uomini e il 45,8% di contratti riferiti a donne. La differenza com-
plessiva tra contratti avviati e cessati è stata di -0,9%, un decremento sostenu-
to soprattutto dalla cessazione di contratti registrati in capo alle donne: il saldo
dei contratti intestati agli uomini è infatti di +1,2% (724 la differenza tra contratti
avviati e cessati), il saldo riferibile alle donne è di -1,2% (-1.636 la differenza tra
contratti avviati e cessati).
Nel dettaglio delle tipologie contrattuali, la differenza tra avviati e cessati evi-
denzia la “tenuta” dei contratti a tempo determinato, che rappresentano il 61%
dei contratti avviati e il 57% dei cessati, e un significativo decremento dei con-
tratti a tempo determinato, 29% del totale degli avviati, contro il 32% dei con-
tratti cessati.
Per quanto riguarda il settore economico di riferimento del totale dei contratti ini-
ziati (cfr. Figura 8), il 53,6% del totale ha riguardato i servizi, il 31,7% il compar-
to dell’industria, il 14,0% l’agricoltura.
Il gap di genere più significativo si rileva in favore delle donne nei servizi: 43,8%
i contratti per gli uomini, 68,4% per le donne, con un gap di -24,6%.
Nell’industria è a favore degli uomini per il +19,9%, nell’agricoltura per +4,7%.
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Il dettaglio dei settori economici permette di meglio declinare la tipologia del gap
di genere che viene rilevato nei vari settori di attività: in particolare si rileva il gap
favorevole alle donne nei servizi (-16%), nel commercio (-9%), nel tessile e abbi-
gliamento (-4%), nell’alimentare (-1%) e nel biomedicale (-1%). I lavoratori uomini
sono invece prevalentemente concentrati nelle costruzioni (+13%), nel settore
metalmeccanico (+10%), nell’agricoltura (+5%) e nel ceramico (+1%) (cfr. Figura 9).
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Il dettaglio delle tipologie contrattuali per settore economico delinea un differen-
te utilizzo delle varie casistiche contrattuali a seconda di alcuni settori di attività
di riferimento (cfr. Allegato II, Tabella 47).
Le donne partecipano al 36% dei contratti a tempo indeterminato, al 49% dei
contratti a tempo determinato, al 41% dell’apprendistato e al 33% dei contratti
formazione e lavoro.
Relativamente ai settori economici, se il settore dei servizi rappresenta in 55%
dei contratti sia a tempo determinato che a tempo indeterminato, l’industria inve-
ce registra il 43% dei contratti a tempo indeterminato e solo il 22% del tempo
determinato. Tale differenza viene infatti compensata dall’agricoltura, 1% dei
contratti a tempo indeterminato e 22% di quelli a tempo determinato.
Essendo differente la partecipazione di donne e uomini ai tre settori macroeco-
nomici, come rilevato nelle pagine precedenti, anche il gap di genere varia tra le
due tipologie contrattuali: è sostanzialmente simile per i servizi, in favore delle
donne, (-28% per il tempo indeterminato, -26% per il tempo determinato), è
significativo a favore degli uomini per l’industria nel tempo indeterminato (+29%),
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ma si dimezza nel tempo determinato, pur rimanendo sempre a favore degli
uomini (+13%). L’agricoltura, che non registra gap nel tempo indeterminato (0%),
lo registra invece del +13% nel tempo determinato.
Nell’apprendistato il 60% dei contratti sono relativi all’industria, il 39% ai servizi.
Di conseguenza è differente la partecipazione delle donne a tale tipologia con-
trattuale, sia in termini assoluti, come appena rilevato (41%, contro il 49% dei
contratti a tempo determinato), che nel dettaglio dei settori economici: gap
+37% per l’industria e -37% per i servizi.
Analizzando la tipologia delle qualifiche con le quali sono stati assunti i lavorato-
ri (cfr. Allegato II, Tabella 48), si può notare come la maggior parte delle qualifi-
che riguardi mansioni di tipo generico (49,1% del totale), seguite da mansioni
che richiedono una qualifica (29,2%), da apprendisti (7,2%) e specializzati
(5,8%). Le altre qualifiche elencate rimangono complessivamente sotto l’1%. In
tale panorama generale il gap di genere più significativo e favorevole alle donne
si registra nelle mansioni con qualifica (-5,6%) e generiche (-1,7%), mentre il gap
più favorevole agli uomini è per i lavoratori specializzati (+3,4%).
In termini assoluti è da rilevare la differenza tra uomini e donne per le categorie più
elevate: a fronte di una partecipazione complessiva delle donne del 45,9% del
totale dei contratti avviati, le donne assunte come dirigenti sono l’11,7% del tota-
le dei dirigenti assunti (29 contro 218), come intermedi/quadri sono il 39,3%,
come caporeparto/capoufficio il 37,3%, come caposettore/capocantiere il 17,9%.
A fronte dei 137.864 contratti registrati in avvio presso la provincia di Modena, i
lavoratori effettivamente coinvolti sono stati in tutto 103.463, essendo stati in
parte partecipi di più contratti di lavoro nell’arco dell’anno. L’età di riferimento è
stata soprattutto tra i 30 e i 44 anni (41%), quindi tra i 15 e i 29 anni (39%). Nella
fascia di età più giovane si sono concentrati maggiormente lavoratori uomini (gap
+5%), nelle altre due le lavoratrici: -3% il gap favorevole alle donne per la fascia
30-44 anni, -2% per la 45 e più anni (cfr. Allegato II, Tabella 49).
Confrontando le caratteristiche anagrafiche dei lavoratori assunti con le persone
in cerca di lavoro emerge una preferenza del mercato maggiore per i lavoratori
più giovani: i 15-29 anni sono infatti in cerca di lavoro per il 26% del totale, men-
tre sono stati assunti per il 39% del totale dei lavoratori. Analogamente, i 30-44
anni sono disoccupati per il 45%, ma sono stati assunti per il 41%. Gli over 45,
che rappresentano il 29% delle persone in cerca di lavoro, lo hanno poi effettiva-
mente trovato per il 20%.

Provincia di Siena
I disoccupati della provincia di Siena iscritti ai Centri per l’Impiego
Gli iscritti ai Centri per l’Impiego della provincia di Siena sono stati per il 2004
13.501, per il 67,6% donne, per il 32,4% uomini. La fascia di età prevalente è
quella degli over 30 (71% del totale), seguita dagli under 25 (15% del totale).
I lavoratori iscritti tra i 26 e i 29 anni rappresentano il 14% del totale. Il gap di
genere si presenta speculare per le fasce di età under 25 e over 30: a favore degli
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uomini nel primo caso (+4%), delle donne nel secondo (-4%) (cfr. Allegato II,
Tabella 50).

Il mercato del lavoro dipendente della provincia di Siena nel 2004
Per quanto riguarda il mercato del lavoro dipendente, nella provincia di Siena si
sono registrati nel 2004 53.491 avviamenti, per il 47,6% destinati a lavoratrici
donne, per il 52,4% a lavoratori uomini. Le varie tipologie contrattuali hanno visto
il 76% di contratti a tempo determinato, il 19% a tempo indeterminato, il 5% di
contratti per l’apprendistato.
Relativamente alle differenze di genere, a fronte del 73% del totale di contratti a
tempo determinato in capo a lavoratori, sono stati avviati il 79% di contratti a
tempo determinato relativi a donne, per un gap complessivo di genere del -6%
a favore delle donne.
Per il contratto a tempo indeterminato la maggiore presenza degli uomini (21%)
a fronte di quella delle donne (16%) ha determinato un gap favorevole agli uomi-
ni del +5% (cfr. Allegato II, Tabella 51).
La rilettura dei contratti avviati nella provincia di Siena per settore economico
mostra per tale territorio la forte incidenza del settore agricolo: 32% del totale dei
contratti iniziati, a fronte del 16,2% dei contratti riferibili all’industria e del 51,1%
dei contratti dei servizi.
La differente partecipazione di uomini e donne ai differenti settori economici è una
delle cause principali che danno origine alle differenze di genere: nell’agricoltura si
è registrata infatti una partecipazione di forza lavoro maschile per il 39,9%, contro
il 23,3% della forza lavoro femminile, per un gap di genere di +16,6%.
Nel settore dell’industria il gap di genere rilevato è di +14,4%, mentre nei servizi
si ribaltano le percentuali di partecipazione a favore delle donne, per le quali il
gap è ad esse favorevole per -31% (cfr. Figura 10).
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Fonte: Ns. elaborazioni su dati della Provincia di Siena, Osservatorio Mercato del Lavoro, Dati SIL 2004
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In un ulteriore approfondimento della analisi del gap di genere per specifici set-
tori di attività, oltre alle rilevazioni già emerse, è possibile evidenziare ancora il
significativo gap di genere a favore dei lavoratori uomini per le costruzioni
(+11,9%), per le attività manifatturiere (+2,3%), mentre per le donne sono anco-
ra da rilevare i settori degli alberghi e ristoranti (gap -9,4%) e dell’istruzione (-
8,2%) (cfr. Figura 11).

Figura 11
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Fonte: Ns. elaborazioni su dati della Provincia di Siena, Osservatorio Mercato del Lavoro, Dati SIL 2004

Le qualifiche di assunzione rilevate nella provincia di Siena nel 2004 sono state
soprattutto relative al personale non qualificato (46,6%), alle professioni di ven-
dita e servizi alle famiglie (23%) e agli artigiani, operai specializzati e agricoltori
(12%) (cfr. Figura 12).
In tale panorama complessivo spiccano come gruppi di qualifica con più elevati
gap di genere le professioni di vendita e servizi alle famiglie (15% gli avviamenti
degli uomini, 32% delle donne), per un gap complessivo di -17%. Anche per le
professioni intermedie dei tecnici il gap è ancora favorevole alle donne per il 
-10%. La maggiore concentrazione di uomini si rileva invece nel caso del perso-
nale non qualificato (+18%), e tra gli artigiani, gli operai specializzati e gli agricol-
tori (+10%) (cfr. Figura 13).
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Figura 12
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Fonte: Ns. elaborazioni su dati della Provincia di Siena, Osservatorio Mercato del Lavoro, Dati SIL 2004

Figura 13
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Fonte: Ns. elaborazioni su dati della Provincia di Siena, Osservatorio Mercato del Lavoro, Dati SIL 2004
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Passando dai grandi raggruppamenti di qualifiche ad un livello di maggiore det-
taglio (cfr. Allegato II, Tabella 52), è ancora interessante osservare la maggiore
presenza di donne tra i docenti e ricercatori dell’Università e scuola secondaria
superiore (gap -1,5%), tra i tecnici per i servizi alla persona (turismo, insegna-
mento, comunicazione, assistenza, polizia, etc.), (gap -7,8%), nelle professioni
del commercio (gap -4,1%) e dell’alberghiero (gap -7,9%), nei servizi alla perso-
na (gap -5,1%).
La più elevata concentrazione di uomini è invece significativa nel personale non
qualificato in agricoltura e allevamento (gap +12,0%) e nell’edilizia, miniere e
industria (gap +7,7%), nei conduttori di veicoli e macchinari mobili e di solleva-
mento (gap +3,6%), nei lavoratori agricoli (gap +4%), e negli operai ed artigiani
di edilizia (gap +3,9%).
La qualifica più elevata dei legislatori, dirigenti e imprenditori, pesando comples-
sivamente per lo 0,1% del totale delle assunzioni, rileva un gap esiguo (+0,2), ma
è significativo osservare che sono stati assunti con tale qualifica 57 uomini con-
tro 5 donne, che hanno rappresentato dunque l’8,1% del totale dei dirigenti
assunti, contro una presenza complessiva delle donne sul totale degli assunti del
47,6%.

2.2.2 Il capitale umano

2.2.2.1 Il livello di istruzione: la popolazione residente
Rispetto all’andamento medio italiano, la distribuzione percentuale della popola-
zione delle tre province in esame appare piuttosto diversificata a seconda dei vari
livelli di istruzione (cfr. Figura 14).
Considerando la laurea come il livello di istruzione più elevato, si può notare
come a fronte di un livello medio nazionale del 7,5%, Genova si ponga al di sopra
di tale livello (9,8%), come anche Siena (8,3%), mentre Modena si colloca al di
sotto della media italiana (6,9%).
Nel caso del diploma di scuola secondaria superiore, livello di istruzione certa-
mente più adatto a rappresentare un tipo di scolarità più diffusa tra la popolazio-
ne, anche se di livello inferiore alla laurea, a fronte di una media nazionale del
25,9%, Genova e Modena hanno indicatori più elevati (29,3% e 26,3% rispetti-
vamente), mentre Siena rimane al di sotto: 24,6%.
Per la scuola dell’obbligo, riferita alla scuola media inferiore o all’avviamento pro-
fessionale, tutte e tre le province sono al di sotto del livello italiano del 30,1%:
29,0% per Genova, 28,3% per Modena, 25,8% per Siena.
Per la licenza di scuola elementare Genova è sostanzialmente allineata al dato
italiano (25,3 contro 25,4%), mentre Modena (28,8%) e Siena (28,7%) si colloca-
no nettamente al di sopra di tale livello.
Rispetto al dato nazionale del 9,7%, gli alfabeti privi di titolo di studi sono meno
presenti a Genova (6,1%) che a Modena (9,2%) o Siena (11,3%).
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Rispetto al panorama generale riferito a tutta la popolazione residente nelle tre
province, il dato di genere consente di cogliere le specificità di uomini e donne
in termini di gap di genere, che rappresenta la distanza percentuale che separa
una uguale ripartizione tra uomini e donne per i diversi titoli di studio analizzati.
Si può allora osservare come, sia per le tre province che per l’Italia (cfr. Figura
15), il gap è complessivamente favorevole agli uomini per i titoli di studio supe-
riori alla licenza di scuola media inferiore o di avviamento professionale, mentre
è favorevole alle donne per la licenza di scuola elementare e per gli alfabeti o gli
analfabeti.
Occorre evidenziare però, che tale proiezione riferita alla popolazione nel suo
complesso è frutto di una lettura che riguarda tutte le generazioni, ivi compres-
se le più anziane e meno istruite, e non fa quindi giustizia dell’impetuoso incre-
mento del livello di istruzione superiore delle donne negli ultimi 50 anni.

Figura 14
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Figura 15
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Fonte: Istat, Censimento della Popolazione e delle Abitazioni, 2001

Come si vedrà di seguito nell’approfondimento del dato anagrafico, infatti, per le
generazioni più giovani il gap di genere per i titoli di studio più elevati è a rappor-
ti invertiti.
Nel dettaglio dei titoli di studio (cfr. Allegato II, Tabella 53), nelle lauree Genova
ha un gap favorevole agli uomini per lo 0,9%, contro il -0,2 e il -0,6% favorevole
alle donne per Modena e Siena.
Il dato di Genova risente non tanto di un numero minore di donne laureate rispetto alle
altre province (9,3% per Genova, contro 7,0% per Modena, 8,6% per Siena e 7,4%
in Italia), quanto di un numero di uomini laureati nettamente superiore (10,3%) sia all’I-
talia che alle altre province, che aumenta la distanza rispetto alle donne genovesi.
Per gli altri livelli di istruzione, il diploma di scuola secondaria superiore vede una
maggiore presenza di uomini sia a Genova (gap +2,3%), che a Modena (+1,7%)
e Siena (+1,6%), evidenziando in tutte e tre le province un gap di genere supe-
riore alla media nazionale: +1,3%). Anche per questo titolo di studio si evidenzia
l’elevata presenza di uomini genovesi diplomati (30,5%), rispetto a Modena
(26,9%), Siena (25,4%) e l’Italia (26,6%), che riproduce lo stesso effetto sul gap
di genere già rilevato per le lauree.
Nel caso della licenza di scuola media inferiore, si conferma il significativo gap di
genere a favore degli uomini: +4,6% Genova, +6,5% Modena, +7,8% Siena, a
fronte di una media nazionale del 6,7%.
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Per la popolazione con licenza di scuola elementare il dato anagrafico della
popolazione anziana incide senz’altro nella distribuzione percentuale e nel gap di
genere. La provincia di Genova, che ha il più elevato tasso di popolazione anzia-
na femminile, ha anche il gap di genere più significativo a favore delle donne: -
6,5%, a fronte del -4,9% di Modena e del -2,2% di Siena.
Per Siena è interessante osservare come la tradizione agricola che caratterizza il siste-
ma economico del territorio abbia probabilmente indotto le popolazioni più anziane,
soprattutto donne, a imparare a leggere e a scrivere, senza però conseguire la licen-
za elementare: infatti a fronte di un gap per le elementari di -2,2%, il gap per le alfabe-
te senza titolo di studio è a Siena del -5,4%, valore più elevato sia rispetto alle altre
due province (-1,2% Genova,-2,8% Modena) che al resto del paese (-2,5%).
Complessivamente, delle tre province, Modena appare la provincia con una
distribuzione del gap di genere tra i vari titoli di studio più equilibrata rispetto alla
media nazionale.
Dopo aver visto il livello di istruzione della popolazione, articolato per le varie
tipologie di titolo conseguito o meno, è interessante fare ancora riferimento agli
indicatori per l’istruzione elaborati dall’Istat96, i quali mettono in rapporto il nume-
ro di popolazione con titolo di studio rispetto al totale della popolazione per la
fascia di età di riferimento.
Il rapporto tra popolazione istruita per fascia di età permette infatti di esprimere
in modo immediato il salto generazionale che si è verificato a livello nazionale e,
di conseguenza anche nelle tre province in esame, anche se con proporzioni dif-
ferenti (cfr. Figura 16).
Relativamente al dato sulla popolazione in possesso di diploma di scuola media
superiore, l’indicatore aumenta progressivamente al diminuire della fascia di età
presa in esame: il dato riferito alla popolazione over 19 è complessivamente
33,02 a livello italiano, contro il 53,97 per la popolazione 19-34, e il 40,79 per la
generazione intermedia 35-44 anni.
Rispetto sempre al dato nazionale si evidenzia un significativo gap di genere a favo-
re delle donne per i 19-34 anni (-7,84), ridotto a +0,11 per la fascia di età 35-44 anni.
La media sulla popolazione complessiva >= 19 anni, rilevando anche le popolazio-
ni più anziane, mostra invece un gap ancora favorevole agli uomini (+3,49).
L’indice di non conseguimento della scuola dell’obbligo è, a livello nazionale, di
10,44, con un gap di genere favorevole alle donne di -2,56 (cfr. Figura 17).
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96 Gli indicatori selezionati sono riferiti a (www.istat.it):
Tasso di non conseguimento della scuola dell’obbligo
È dato dal rapporto tra la popolazione della classe di età 15-52 anni, che non ha conseguito il diplo-
ma di scuola media inferiore, ed il totale della popolazione della stessa classe di età.
Indice di conseguimento del diploma di scuola media (secondaria) superiore 
È il rapporto percentuale avente a numeratore la popolazione della classe di età 19-34 anni (oppure 35-
44 anni, oppure 19 anni e più), che ha conseguito almeno un diploma di scuola media (secondaria) supe-
riore della durata di 4 o 5 anni, e a denominatore il totale della popolazione della stessa classe di età.
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Figura 16
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Figura 17
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Approfondendo la lettura rispetto alle specificità delle province di Genova,
Modena e Siena, si può ancora osservare che (cfr. Allegato II, Tabella 54):

• la provincia di Genova ha un elevato tasso medio di istruzione, sia se confron-
tato con la media regionale, che con la media nazionale.
Per le differenze di genere, le fasce di età più giovani mostrano un livello di
istruzione superiore delle donne: nella fascia di età 19-34 anni il gap è favore-
vole alle donne per il 7,59%.
Il possesso di diploma di scuola media superiore per le donne è infatti di 66,04
a Genova, di 64,41 in Liguria, e di 57,93 per l’Italia.
Per la fascia 19 anni e più che comprende anche le generazioni più anziane, gli
uomini risultano mediamente più istruiti, con un gap ad essi favorevole del
6,31%, superiore al dato nazionale (3,49).
L’indice di non conseguimento della scuola dell’obbligo è particolarmente
ridotto, se confrontato con la media nazionale;

• la provincia di Modena ha un indicatore complessivo di possesso di diploma
mediamente inferiore alla media regionale e nazionale: per gli over 19 è infatti
di 31,25, contro i 32,91 della regione e i 33,02 del resto d’Italia. Per le genera-
zioni più giovani, tale indicatore vale 53,89 per i 19-34 anni, contro i 57,41 della
regione e i 53,97 dell’Italia, mentre per i 35-44 è di 41,50, contro 44,46 dell’E-
milia e 40,79 del resto d’Italia.
A fronte dunque di un livello di istruzione riferito a tali indicatori lievemente
inferiore al dato regionale e nazionale, il gap di genere rilevato mostra una
situazione decisamente migliore: per gli over 19 è favorevole agli uomini per
il 2,04, dato migliore del 2,11 per l’Emilia e del 3,49 del resto d’Italia, per i 19-
34 anni è favorevole alle donne per -10,80, contro -11,39 dell’Emilia e -7,84
dell’Italia. Per i 35-44 anni è sempre favorevole per -3,16, contro il -3,69 della
regione e +0,11 dell’Italia.
Il tasso di non conseguimento della scuola dell’obbligo è complessivamente di
9,63, contro il 7,92 della regione e il 10,44 del resto del paese.
Il gap di genere riferito a tale indicatore è favorevole a Modena per -1,27 con-
tro lo -0,79 dell’Emilia e il -2,56 del Paese;

• la provincia di Siena ha un indicatore complessivo di possesso del diploma
secondario superiore, per gli over 19 di 33,06, superiore al dato toscano
(32,44) e italiano (33,02). Rispetto alle altre due province si colloca in una posi-
zione intermedia, essendo più elevato di Modena (31,25), ma inferiore a Geno-
va (37,35). Il dato sulla popolazione 19-34 è di 60,57, anch’esso superiore a
quello regionale (56,67) e nazionale (53,97). Stesso andamento complessivo si
rileva per i 35-44 anni, 47,55 a Siena, 43,36 in Toscana, 40,79 in Italia.
Il gap di genere riscontrabile in tale contesto rimane favorevole agli uomini per
gli over 19 (2,18), alle donne per i 19-34 (-10,83) e per i 35-44 (-4,21).
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Rispetto al dato generazionale che si è appena rilevato grazie agli indicatori Istat
dell’istruzione secondaria superiore, è possibile un ulteriore approfondimento
analizzando i vari titoli di studio per fascia di età.
Il confronto tra le tre province e il dato nazionale è interessante soprattutto nella
rilevazione delle differenti fasce di età nelle quali si manifesta “il pareggio” rispet-
to al genere, cioè nelle quali non si manifestano squilibri sostanziali di distribu-
zione tra i due generi (cfr. Figura 18).
Per i laureati, ad esempio, è interessante rilevare come la fascia di età nella quale
si rileva il gap di genere più elevato a favore delle donne è quello delle 25-29enni
variabile tra il minimo di Genova (-4,1) e il massimo di Modena (-7,0), mentre è a
favore degli uomini quello dei 60-64enni (minimo Genova, 2,0, massimo Siena, 3,2).
La fascia di età più prossima al “pareggio di genere” è più giovane per Modena
(+0,9 per i 40-44 anni), più anziana per Siena (+0,1 per i 45-49 anni) e Genova
(-0,2 per i 45-49).
Per i diplomati l’andamento del gap di genere sulle varie età per Modena e Siena
è praticamente identico ma traslato di un quinquennio: il gap più elevato in favo-
re delle donne è di -1,8 per Modena tra i 20-24 anni, mentre è di -1,9 per Siena,
ma per i 25-29 anni.
Il gap più elevato in favore degli uomini si registra invece per Modena tra i 50-54
anni (+2,1), analogamente a Siena, ma per la fascia di età successiva, 55-59 anni.
Genova si presenta invece con un andamento meno oscillante e con il massimo
gap di genere in favore delle donne nella fascia di età 20-24 (-0,4), in favore degli
uomini nella fascia 55-59 (+0,8).
L’elevato gap di genere per le diplomate over 75 per Genova è certamente ricon-
ducibile all’elevato numero di donne anziane che caratterizzano la demografia
della provincia.
Le persone con licenza di scuola media inferiore raggiungono un livello di parità
di genere a 40-44 anni a Genova, a 35-39 anni a Modena e a Siena.
Il massimo di disparità di genere in favore degli uomini in età attiva si rileva a
Genova e Modena per i 25-29enni (+1,8 e +1,4 rispettivamente), a Siena per i 30-
34enni (+1,5).
Il gap favorevole alle donne in età attiva è massimo a Genova per le 60-64enni
(-0,6, a crescere nelle fasce di età successive), a Modena e Siena per le 45-
49enni (-1,4 e -1,8).
Per le persone con licenza elementare, il dato generazionale è particolarmente
significativo rispetto al dato generale per tutte e tre le province, con una partico-
lare accentuazione per Genova che è comunque la provincia con popolazione,
soprattutto femminile, più anziana delle tre.
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Figura 18
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segue
Figura 18
Province di
Genova, Modena
e Siena, livello di
istruzione per
genere e fascia di
età (2001)

LICENZA MEDIA INF. GAP PROV GE - MO - SI PER SESSO E FASCIA DI ETÀ

-5,0% 

-4,0% 

-3,0% 

-2,0% 

-1,0% 

0,0% 

1,0% 

2,0% 

3,0% 

11-14 15-19 20-24 25-29 30-34 35-39 40-44 45-49 50-54 55-59 60-64 65-69 70-74 75  e 
più 

GAP GE 
GAP MO 
GAP SI 
GAP ITA 

LICENZA ELEMENTARE INF. GAP PROV GE - MO - SI PER SESSO E FASCIA DI ETÀ

-12,0% 

-10,0% 

-8,0% 

-6,0% 

-4,0% 

-2,0% 

0,0% 

2,0% 

4,0% 

6,0% 

6-10 11- 
14 

15- 
19 

20- 
24 

25- 
29 

30- 
34 

35- 
39 

40- 
44 

45- 
49 

50- 
54 

55- 
59 

60- 
64 

65- 
69 

70- 
74 

75  e 
più 

GAP GE 
GAP MO 
GAP SI 
GAP ITA 

Fonte: Istat, Censimento della Popolazione e delle Abitazioni, 2001



| 2 ANALISI DI CONTESTO GENDER SENSITIVE QUALE REQUISITO PER LE DECISIONI DI SPESA150

È inoltre ancora possibile condurre un approfondimento, limitatamente ai laureati,
sul flusso annuale di laureati, per facoltà, che si riversano sul mercato del lavoro.
Per tale categoria di persone è importante evidenziare la tipologia di laurea con-
seguita poiché il grado di diversa attrazione sul mercato del lavoro delle cosid-
dette lauree forti rispetto a quelle comunemente definite deboli permette di ipo-
tizzare il bisogno di un ulteriore processo formativo per quelle più deboli, che ne
arricchisca le potenzialità di inserimento nel mercato del lavoro.
Analizzando i dati del Miur sui neolaureati nell’anno solare 2001 per provenienza
geografica (e quindi con un riferimento ai laureati per provincia di residenza e non
per ateneo), si possono approfondire alcune considerazioni, soprattutto sulle
prime 10 facoltà più frequentate in Italia (cfr. Figura 19).
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Complessivamente la facoltà con il numero maggiore di iscritti in Italia è stata nel
2001 quella di Economia e Commercio (16,5%), seguita da Giurisprudenza
(14,4%), Ingegneria (12,4%), Lettere e Filosofia (11,4%).
A Genova, nella quale si sono laureate in tutto 3.069 persone, la facoltà con il
numero maggiore di laureati è stata Ingegneria (16,6%), seguita da Economia e
Commercio (13,6%) e Giurisprudenza (13,1%).
A Modena, 1.825 laureati, la prima facoltà è invece Giurisprudenza (22,6), segui-
ta da Economia e Commercio (15,5%) e Ingegneria (13,7%).
A Siena, 885 laureati, la facoltà prevalente è invece Lettere e Filosofia (19,0%),
prima di Giurisprudenza (14,9%) ed Economia (12,9%).
Rispetto al dato di genere, il valore complessivo conferma una maggiore presen-
za di donne in tutte e tre le province, in linea con il dato nazionale: a fronte di una
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presenza di donne laureate per il 56,6% in Italia, a Genova queste sono state il
55,8%, a Modena il 53,6%, a Siena il 60,6%.
Se dunque il dato complessivo conferma il significativo investimento in capitale
umano fatto dalle donne laureate in tutte e tre le province, l’approfondimento del
gap di genere per tipologia di facoltà lascia emergere ancora significative diffe-
renze nelle scelte dei percorsi di studio, le quali influenzano negativamente la
possibilità di ingresso delle donne laureate nel mercato del lavoro rispetto agli
uomini, proprio in virtù di una storica preferenza da parte delle donne per le
facoltà ritenute più deboli rispetto alle possibilità di inserimento nel mercato del
lavoro (cfr. Figura 20).
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Il grafico sul gap di genere per singola facoltà sulle tre province permette infatti
di osservare complessivamente il forte gap di genere a favore degli uomini per le
facoltà più a carattere scientifico e tecnico, a favore delle donne per le facoltà a
maggiore carattere letterario e umanistico.
Nel dettaglio delle singole province si può poi ancora osservare che:
• Genova ha il gap più elevato a favore degli uomini per la facoltà di ingegneria

(+22,6%), a favore delle donne per la facoltà di scienze della formazione
(-6,8%). Suddividendo tutti i percorsi di laurea in due grandi categorie, quella
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tecnico-scientifica e quella umanistica il rapporto è di +16,6% di gap favore-
vole agli uomini per le facoltà tecniche e -16,6% in favore delle donne per le
facoltà umanistiche.

• Modena ha il gap più elevato a favore degli uomini per la facoltà di ingegne-
ria (+20,5%), seguita da giurisprudenza (14,5%). Le facoltà tecnico-scientifi-
che hanno un gap complessivo a favore degli uomini per il +7,3%, bilancia-
to dal corrispondente gap a favore delle donne per le facoltà umanistiche
(-7,3%).

• Siena ha il gap di genere più elevato a favore degli uomini per la facoltà di Inge-
gneria (+15,3%) speculare al più elevato gap in favore delle donne per la
facoltà di lettere e filosofia (-15,7%). Complessivamente il gap per gli uomini
sulle facoltà tecnico-scientifiche è di +17,3%, contro quello favorevole alle
donne per le facoltà umanistiche e letterarie (-17,3%).

Per un approfondimento sui gap di genere nelle diverse facoltà si rinvia all’Alle-
gato II, Tabella 55.

2.2.2.2 Il livello di istruzione: la popolazione occupata
Sempre facendo riferimento ai dati di fonte censuaria 2001, per quanto riguarda
il livello di istruzione della popolazione occupata, si può rilevare come i laureati
siano a Genova il 17,4% del totale della popolazione occupata, contro l’11,0%
riferito a Modena e il 13,8% per Siena. Genova risulta pertanto per tale livello di
istruzione al di sopra della media nazionale (13,4%), Modena al di sotto, e Siena
sostanzialmente allineata.
Nel caso dei diplomati, a fronte di un dato nazionale del 39,5%, Genova rileva
una percentuale di occupati con diploma del 44,7%, Modena del 39,5%, Siena
del 38,3%.
Per i titoli di studio più bassi le percentuali delle province si invertono: per la
licenza media inferiore al dato nazionale del 35,3% corrisponde il 29,8% di
Genova, il 35,7% di Modena, il 34,0% di Siena.
Per la licenza elementare gli occupati con tale titolo in Italia rappresentano il
10,8%, a Genova il 7,4%, a Modena e a Siena il 12,8% (cfr. Figura 21).
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Per quanto riguarda il gap di genere riferito alla popolazione occupata, si confer-
ma per le tre province l’andamento complessivo nazionale che vede una mag-
giore concentrazione di donne occupate sui livelli di istruzione più elevati, ed una
maggiore presenza di uomini nei titoli di studio riferibili alla scuola dell’obbligo
(cfr. Figura 22).
Se la media nazionale vede per i laureati infatti un gap favorevole alle donne di -
5,0%, tale indicatore vale a Genova il -4,4% (di poco superiore al dato Ligure, -
4,2%), a Modena il -2,2% (inferiore al dato regionale, -3,5%), a Siena il -5,2%
(superiore al dato della regione Toscana, -4,4%).
Per i diplomati il gap nel paese è di -7,1%, a Genova è del -5,9%, a Modena del
-4,8%, a Siena del -5,2%.
Gli occupati con licenza media inferiore sono invece soprattutto di sesso maschi-
le: +9,5% in Italia, corrispondente a +8,2% a Genova, +6,5% a Modena e +8,8%
a Siena.

Figura 21
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Il censimento della popolazione 2001 non consente di approfondire ulteriormen-
te il livello di istruzione della popolazione occupata.
Una lettura più dettagliata si può invece ottenere dalla analisi della Media 2001
RTFL.
Tale rilevazione, condotta su base campionaria, e quindi con delle modalità
diverse da quelle del Censimento, è stata però rielaborata dall’Istat in modo da
poter offrire ulteriori elementi di interesse.
Poiché il livello di arrotondamento, essendo la base campionata, è alle migliaia,
solo negli aggregati più grandi è stato possibile utilizzare i dati, che risultano
maggiormente consistenti per le province più grandi, ma patiscono
l’approssimazione dell’arrotondamento per le province più piccole.
Per tale motivo, di seguito la presentazione dei dati non avviene con il confronto
nazionale e con il calcolo del gap di genere, come avvenuto nelle pagine prece-
denti, poiché l’arrotondamento impedisce un calcolo omogeneo e preciso delle
percentuali, rendendo falsati i confronti, ma mantenendo comunque il valore
informativo nella distribuzione percentuale tra categorie rispetto alle singole
realtà provinciali esaminate.
Ad esempio, nella classificazione per settori economici, si sono potuti analizzare
i livelli di istruzione dei lavoratori occupati per l’industria e per i servizi delle tre
province, mentre per l’agricoltura il ridotto numero complessivo ha reso non rile-
vabile l’articolazione per livello di istruzione.
Nel confronto tra le tre province occorre comunque premettere che il paragone
sui livelli di istruzione avviene sulla distribuzione relativa per livelli di studio, per
la cui valutazione occorre ricordare il punto di partenza dei differenti gap di gene-
re totali: il gap di genere complessivo nell’industria è infatti del 65% per Genova,
del 29% per Modena e del 50% per Siena.
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Analizzando le tre province su basi percentuali omogenee relativamente al set-
tore industria (cfr. Allegato II, Tabella 56) troviamo mediamente un livello di
istruzione più elevato per la provincia di Genova rispetto alle altre due, a causa
della tipologia di attività industriale tipiche del territorio, che richiedono neces-
sariamente un livello di istruzione più elevato (settore ingegneristico, tecnico-
navale, elettronico, elettrotecnico, e tutto quanto discende dall’indotto portua-
le e del distretto tecnologico), mentre le attività industriali maggiormente pre-
senti negli altri due territori (settore alimentare, abbigliamento, industria del
legno, etc.) necessitano probabilmente di un livello di capitale umano meno
specializzato.
La licenza media è infatti il titolo di studio per il 36,3% dei lavoratori genovesi,
del 42,9% dei modenesi, del 50% dei senesi.
Il diploma di scuola media superiore appartiene invece al 32,5% dei genovesi, al
26,3% dei modenesi, al 21,9% dei senesi.
La laurea vale infine l’11,3% per la provincia di Genova, il 4,5% della provincia di
Modena, il 3,1% della provincia di Siena.
Le differenze di genere mostrano per la provincia di Genova una concentrazione
di donne occupate con un livello di istruzione sistematicamente superiore agli
uomini, essendo maggiormente collocate sui livelli di studio più elevati.
Una minore differenza si rileva invece per la provincia di Modena, per la quale la
maggiore concentrazione di donne nei livelli di studio più elevati è meno signifi-
cativa, mentre per la licenza media gli uomini risultano maggiormente presenti
(47,7% contro 34,0% delle donne).
A Siena, nonostante il ridotto numero di base, che può influenzare le percentua-
li, pare comunque di poter leggere una maggiore concentrazione di donne nei
titoli di studio più alti (diploma) e più bassi (licenza elementare), ed una sostan-
ziale equidistribuzione relativa per la licenza media.
Per quanto riguarda l’aggregato riferito ai servizi, valgono le considerazioni gene-
rali già esposte (cfr. Allegato II, Tabella 57).
Per i servizi si assiste complessivamente ad una maggiore presenza di donne
rispetto all’industria: nella provincia di Genova il gap rimane comunque a favore
degli uomini (+7%) anche se di molto ridotto rispetto all’industria. A Modena è
invece a favore delle donne (-2%), così come a Siena (-3%).
Nei servizi il livello di istruzione complessivo degli occupati nelle tre province
risulta piuttosto bilanciato: i laureati sono il 17,5% a Genova, il 12,7% a Mode-
na, il 13,2% a Siena. I diplomati il 37,5% a Genova, il 36,3% a Modena e il 38,2%
a Siena.
Le differenze di genere confermano livelli di istruzione anch’essi più vicini tra la
concentrazione di donne e di uomini per le tre province, una ridotta differenza
che spesso va a vantaggio comunque delle donne.
Un’altra analisi resa possibile dalle elaborazioni condotte sulla Media Istat 2001
RTFL riguarda il livello di istruzione per posizione professionale riferito a lavora-
tori dipendenti e indipendenti. (cfr. Allegato II, Tabelle 58 e 59).
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Nel complesso, occorre ricordare il gap di genere totale per le province su tali
aggregati, che evidenziano le forti differenze per il genere nei tre territori:
• nel lavoro dipendente la provincia di Genova ha un gap di +16%, a Modena di

+1%, a Siena di +8%
• nel lavoro indipendente la provincia di Genova ha un gap di +34%, a Modena

del +41%, a Siena di +28%.

Fatte salve le considerazioni su tali differenze in generale, le differenze all’inter-
no di tali aggregati rispetto al livello di istruzione confermano il trend del media-
mente più elevato titolo di studio delle donne.
Ove infatti si rinviene una maggiore concentrazione di diplomati uomini, tale dif-
ferenza è da considerarsi bilanciata dalla maggiore presenza di donne nel titolo
di laurea (vedi ad esempio la provincia di Modena nel lavoro indipendente).

2.2.2.3 Il livello di istruzione: la popolazione in cerca di lavoro
La popolazione in cerca di lavoro in Italia è composta per il 7,2% da laureati, per
il 36,0% da diplomati, e per il 42,2% da persone con licenza media inferiore. Le
persone con licenza elementare in cerca di lavoro rappresentano invece il 12,3%
del totale. Rispetto al panorama nazionale, la composizione delle persone in
cerca di lavoro per livello di istruzione nelle tre province in esame permette di
osservare come (cfr. Figura 23):
• la provincia di Genova, con riferimento ad un totale di 29.224 persone in cerca

di lavoro, ha un totale di laureati che rappresenta il 10,5% del totale, dato
superiore sia a quello nazionale (7,2%) che regionale (9,2%). I diplomati,
40,0%, sono sempre più presenti rispetto all’Italia (36,0%) e alla regione
(39,2%). I titoli di studio della scuola dell’obbligo sono invece presenti in misu-
ra sempre inferiore al dato nazionale e regionale;

• la provincia di Modena, che al censimento del 2001 ha registrato 11.895 per-
sone in cerca di lavoro, ha una concentrazione di laureati in cerca di lavoro del
9,4%, inferiore al dato regionale (11,8%) ma superiore a quello nazionale
(+7,2%). I diplomati, 34,4%, sono meno presenti rispetto all’Emilia Romagna
(38,7%) e all’Italia (36,0%). I titoli di studio della scuola dell’obbligo, licenza
media inferiore e licenza elementare, valgono insieme il 54,2% del totale della
popolazione in cerca di lavoro, a fronte di un dato regionale del 47,9% e nazio-
nale del 54,5%;

• nella provincia di Siena, 4.779 persone in cerca di lavoro, i laureati in cerca di
lavoro sono in tutto il 14,0%, a fronte del 9,8% della regione Toscana e del
7,2% nel resto del paese. I diplomati, 41,9%, sono presenti in percentuale
superiore a quella regionale (39,6%) e a quella nazionale (36,0%). I titoli di stu-
dio della scuola dell’obbligo registrano complessivamente una presenza del
43,2% a fronte del 48% della regione Toscana e del 54,5% del resto del paese.
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Rispetto al panorama complessivo rilevato per le tre province sulla popolazione
in cerca di lavoro, il dato riferibile alle specificità di genere consente di rilevare
una composizione particolarmente differenziata tra popolazione in cerca di lavo-
ro maschile e femminile, anche se nelle tre province esaminate lo sbilanciamen-
to a favore delle donne in cerca di lavoro con l’istruzione più elevata, e a favore
degli uomini per i titoli di studio più bassi è meno accentuato rispetto al dato
nazionale (cfr. Figura 24).
Ribadendo la maggiore presenza di donne in cerca di lavoro in termini assoluti
(56,0% a Genova, 60,5% a Modena, 61,4% a Siena, contro un dato nazionale
del 51,5%), è possibile osservare un gap favorevole alle donne per i laureati com-
plessivamente inferiore per le tre province rispetto al dato nazionale del -3,5%: -
3,0% a Genova, -1,0% a Modena e -2,1% a Siena.
Per i diplomati il gap di genere è favorevole ancora alle donne a Genova (-5,1%)
e a Modena (-2,2%), mentre a Siena è favorevole agli uomini per l’1,8%, a fron-
te di un dato nazionale favorevole alle donne in misura nettamente superiore a
tutte e tre le province, (-9,1%).
Per la licenza di scuola media inferiore ed elementare, il gap favorevole agli uomi-
ni è complessivamente dell’8,5% a Genova, del 3,1% a Modena e del -0,1% a
Siena, contro un dato nazionale dell’11,4%.
Nel confronto fra le tre province, Genova risulta quindi con il maggiore sbilan-
ciamento, che evidenzia dunque un livello di istruzione più elevato delle donne
in cerca di lavoro rispetto alle altre due province, per le quali i gap di genere
rispetto ai vari titoli di studio risultano più equamente distribuiti tra uomini e
donne.
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2.2.2.4 Il livello di istruzione: la popolazione non in cerca di lavoro
Rispetto alle considerazioni che sono state poste in merito alla difficoltà di
cogliere le specificità di genere nella definizione di disoccupazione secondo le
classi statistiche nazionali, è importante osservare, oltre alla popolazione in cerca
attiva di lavoro, e quindi definibile come “disoccupata”, anche la popolazione in
età lavorativa 15-64 la quale, a causa di un minore impegno nella ricerca attiva
di occupazione, viene posta dall’Istat al di fuori della popolazione definita come
“attiva”.
La necessità di analizzare anche tale popolazione nasce dalla considerazione di
poter avere una visione complessiva anche del cosiddetto bacino potenziale di
lavoratori, cioè persone che al momento non sono impegnate in una assidua
ricerca di lavoro, ma che lo cercano in misura meno attiva o comunque sarebbe-
ro disposti a lavorare se gli fosse offerto un lavoro.
Tale ambito di lettura si rivela di particolare interesse per le differenze di genere,
poiché consente di cogliere come le specificità della responsabilità familiare,
proprie del genere femminile, siano un forte deterrente nella ricerca attiva di lavo-
ro, inducendo porzioni significative di popolazione femminile in età lavorativa a
non cercare lavoro attivamente, autocollocandosi dunque al di fuori della popo-
lazione attiva e dalle statistiche dei disoccupati.
Si può in tale contesto ricordare dunque la più ampia capacità ricettiva delle liste
delle persone in cerca di lavoro dei Centri per l’impiego provinciali per i quali le
differenti regole di iscrizione delle persone in cerca di lavoro fanno riferimento sia
alla popolazione in cerca di lavoro attiva, che alla popolazione non attiva ma
disponibile al lavoro.

Figura 24
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La rilevazione del livello di istruzione di tale porzione di popolazione è importan-
te anche per valutare le potenzialità di capitale umano non valorizzato appieno
nei territori provinciali.
Secondo la Media Istat 2001, la non forza lavoro in età attiva 15-64 anni, è per la
provincia di Genova di 229.000 persone, per la provincia di Modena di 119.000,
per la provincia di Siena di 53.000.
Le motivazioni rilevate dall’Istat per rientrare in tale categoria sono tre: Non forze
lavoro (NFL) che cercano lavoro attivamente, NFL che sono disponibili a lavora-
re e NFL che non sono disponibili a lavorare.
Ai fini della rilevazione del bacino potenziale di lavoratori sono particolarmente
significative le prime due motivazioni, che si propongono analizzate per genere e
per livello di istruzione (cfr. Allegato II, Tabella 60).
Le donne di 15-64 anni delle Non forze lavoro ma in cerca di lavoro attiva o
disponibili a lavorare rappresentano il 73% del totale nella provincia di Genova,
il 71% della provincia di Modena, l’88% della provincia di Siena.
Considerata l’elevata presenza di donne, un approfondimento di lettura su queste
ultime consente di svolgere le riflessioni in merito alle motivazioni familiari che
possono aver influenzato la non ricerca attiva di lavoro, anche se la rilevazione in
migliaia rende meno precise le distribuzioni percentuali per le province di Modena
e Siena con numeri scarsamente rappresentativi a tale livello di arrotondamento.
Per tutte e tre le province il livello di istruzione delle donne più frequente è quel-
lo di licenza media, (36,8% per la provincia di Genova, 40% per la provincia di
Modena, 42,9% per la provincia di Siena). Il diploma è il livello di istruzione del
26,3% delle donne nella provincia di Genova, e del 20% per la provincia di
Modena.
Ritornando alla rilevazione complessiva delle NFL in età 15-64 anni, sia persone
disponibili che non disponibili al lavoro, è ancora interessante approfondire una
particolare motivazione che induce alla classificazione delle persone in tale cate-
goria.
La rilevazione dell’Istat infatti propone quali motivazioni per la non ricerca attiva
di lavoro diverse possibilità: malattia, motivi di famiglia, partecipazione a corsi,
condizione di pensionamento, scoraggiamento, altro.
Tra questi, inevitabilmente la motivazione “per motivi di famiglia” assume una
valenza informativa particolarmente importante ai fini di una rilevazione di gene-
re. Rispetto alle altre motivazioni, i motivi di famiglia incidono complessivamen-
te per il 31,9% delle motivazioni della provincia di Genova, per il 21,0% delle
motivazioni della provincia di Modena, per il 24,5% del totale delle motivazioni
della provincia di Siena.
Approfondendo il dato di genere, pur se con i problemi dell’arrotondamento in
migliaia già rilevato, è importante comunque osservare che quasi il 100% della
popolazione che ha indicato i motivi di famiglia per la non ricerca attiva di lavo-
ro è di genere femminile, e con un livello di istruzione che vede la maggiore par-
tecipazione dei titoli di studio più bassi: hanno la licenza media il 40,3% delle
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donne della provincia di Genova, il 41,7% delle donne della provincia di Mode-
na, il 30,8% delle donne della provincia di Siena.
La licenza elementare è invece il titolo del 30,6% delle donne della provincia di
Genova, del 41,7% della provincia di Modena e del 46,2% della provincia di Siena.
Per la provincia di Genova si osservano ancora 3.000 donne laureate e 14.000
diplomate che non cercano lavoro per motivi familiari (cfr. Allegato II, Tabella 61).

2.2.3 Le caratteristiche demografiche e gli aspetti di conciliazione

Caratteristiche generali delle tre province
Per entrare nel vivo dell’analisi sullo ‘stato del territorio’ in tema di conciliazione
fra lavoro e famiglia, riprendiamo e discutiamo in questo paragrafo la tripartizio-
ne di indicatori proposta, che riguardano, rispettivamente, l’impatto della genito-
rialità sull’occupazione, la relazione fra vita familiare e il tempo di lavoro, l’offerta
di servizi sostitutivi o complementari al lavoro domestico e di cura.
Riproduciamo qui, per comodità di lettura, la lista degli indicatori illustrata nella
proposta metodologica che comprendeva 23 indicatori principali con diverse
sottospecificazioni.

Impatto della genitorialità sull’occupazione:
1 Differenza nel tasso di occupazione tra genitori con almeno un figlio minore e

non, per sesso.
1a Come 1, ma con il figlio più piccolo di età 0-6;
1b Come 1, ma con il figlio più piccolo di età 0-2;
1c Differenza di genere (M - F) nell’impatto della genitorialità (età 0-18) sull’oc-
cupazione;
1d Come 1c, ma con il figlio più piccolo di età 0-6.

2 Differenza nel tasso di disoccupazione tra genitori con almeno un figlio minore
e non, per sesso.

3 Percentuale delle donne che hanno lasciato il lavoro per motivi di famiglia sul
totale delle donne inattive.

4 Differenza nel tasso di occupazione tra madri con almeno un figlio minore in
coppia e madri sole.

5 Differenza tra i tassi di occupazione delle madri con almeno un figlio minore e
con livello di istruzione alto (laurea breve e oltre) e basso (licenza media e
meno).

6 Differenza tra tasso di maternità nel pubblico e nel privato.
7 Tasso di occupazione delle donne con 0, 1, almeno 2 figli minori.

Vita familiare e il tempo libero
8 Differenza tra i sessi (M - F) nella quota occupati a part-time per impegni fami-

liari/totale occupati (15-64).
9 Differenza tra i sessi (M - F) nella distribuzione delle ore di lavoro.

2.2 Quale
contesto nei

territori delle
province di

Genova, Modena
e Siena



| 2 ANALISI DI CONTESTO GENDER SENSITIVE QUALE REQUISITO PER LE DECISIONI DI SPESA 161

10 Differenza tra madri di minore e altre donne nella distribuzione delle ore di lavoro.
11 Percentuale degli occupati in congedo parentale volontario, per sesso

11a Differenza in 11 tra pubblico e privato.
12 Possibilità di flessibilità nella gestione del tempo di lavoro.
13 Tempo per ogni occupato, per sesso, vincolato a:

• tempo di lavoro domestico e di cura non pagato
• tempo impiegato nei trasporti
• tempo di lavoro pagato
13a Tempo per ogni occupato, per sesso, vincolato alla cura dei bambini e

degli anziani.

Servizi offerti dal territorio
14 Posti di asilo nido su residenti età 0-2.
15 Posti di scuola materna su residenti età 3-5.
16 Percentuale di ragazzi della scuola elementare e media per cui sono organiz-

zate attività durante le vacanze estive.
17 Percentuale di ragazzi della scuola dell’obbligo per cui sono organizzate

scuole a tempo pieno o attività pomeridiane.
18 Numero di ore di apertura settimanale degli asili nido.
19 Percentuale delle coppie che vivono in prossimità di almeno uno dei 4 geni-

tori.
20 Percentuale delle persone di età > 65 non autosufficienti in residenze per

anziani.
21 Percentuale delle persone di età > 65 non autosufficienti che ricevono assi-

stenza domiciliare (pubblica o volontaria).
22 Percentuale di coloro che trovano comodo l’orario di

• servizi prenotazione ASL
• servizi postali
• uffici anagrafici.

23 Tempo (valore modale) del tragitto casa-scuola per bambini 0 -10 non accom-
pagnati dall’autobus scolastico.

Tale lista costituisce quello che potremmo definire l’‘elenco ideale’ di indicatori
per cogliere il contesto relativo alla conciliazione lavoro-famiglia. Alcuni problemi
collegati all’effettiva calcolabilità degli indicatori sono stati messi in evidenza, sul
piano generale, già nella parte metodologica; è tuttavia inevitabile che il passag-
gio al livello operativo riservi problemi solo in parte anticipati.
I problemi maggiori sono inerenti alla disponibilità delle informazioni o a una
qualche soglia minima di significatività.
Il totale effettivo degli indicatori che presenteremo è perciò inferiore a quello pro-
posto - 18 contro 23 - ma rimane elevato.
In alcuni casi abbiamo lasciato cadere l’indicatore originario per problemi che
potranno essere risolti prossimamente; ad esempio laddove l’indicatore si è rive-
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lato distorsivo o non particolarmente informativo rispetto al fenomeno che vole-
vamo cogliere, ma una sua riformulazione avrebbe implicato l’accesso a dati dei
quali non disponiamo direttamente.
Spesso, tuttavia, ci siamo scontrate con un problema di insufficiente numerosità
delle osservazioni tale da rendere ‘instabile’ l’indicatore, ovvero da pregiudicar-
ne la significatività statistica. Questo rischio è tanto più presente quanto più fini
sono la griglia che l’indicatore propone e la potenziale varianza dello stesso, e
quanto meno popolosa è la provincia di riferimento.
Fra le tre province prese in esame quella più a rischio è Siena, che conta meno
della metà degli abitanti delle altre due (cfr. Allegato II, Tabella 62).
Risolvere il problema alla radice può essere costoso perché richiede indagini
locali a complemento delle indagini nazionali a cui abbiamo fatto riferimento (ad
es. l’Indagine sulle Forze di Lavoro o l’indagine Istat cosiddetta ‘multiscopo’).
Abbiamo qui operato un duplice compromesso: da un lato abbiamo rinunciato a
presentare alcuni degli indicatori più specifici, e quindi più a rischio, laddove il
farlo non comportasse perdita significativa di informazione (un esempio è il dif-
ferenziale di occupazione tra madri e non madri di figli piccoli per livello di istru-
zione); dall’altro, nel commento a seguire, segnaleremo i casi a rischio perché
basati su almeno un valore assoluto inferiore alle 5 unità97.
Problemi specifici sono sorti al momento del calcolo e dell’interpretazione degli
indicatori che hanno richiesto cambiamenti rispetto soprattutto a classe di età e
a popolazione di riferimento inizialmente specificati.
Gli indicatori effettivamente calcolati e commentati nel seguito differiscono dalla
proposta metodologica iniziale sia per la numerosità (come già evidenziato, ne
abbiamo potuto calcolare solo 18 sui 23 programmati) sia per la specificazione.
In particolare, la mancanza di rilevazioni anche locali ha reso impossibile il cal-
colo di alcuni degli indicatori che avevamo elencato nella parte metodologica (6,
12, 16, 17, 23).
Nello specifico, non si dispone di informazioni sulle attività per bambini e ragaz-
zi al di fuori dello stretto orario scolastico o sulla effettiva flessibilità dell’orario di
lavoro che pure sono importanti per completare l’analisi delle risorse per la con-
ciliazione e delle carenze in merito. Le possibili implicazioni di queste lacune ver-
ranno riprese in sede di illustrazione e commento degli indicatori.
Prima di addentrarci nell’analisi degli indicatori, provincia per provincia, è oppor-
tuno introdurre uno sguardo comparativo e di insieme su quegli aspetti del terri-
torio che possono influenzare i ‘costi’ della conciliazione, siano essi a carico della
famiglia o del pubblico che volesse provvedere a servizi sostitutivi.
La presenza significativa di comuni di dimensioni estreme - molto grandi o molto
piccole - è un possibile candidato. Da un lato, le piccolissime dimensioni e la
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frammentazione degli insediamenti nel territorio possono infatti aumentare il
costo (in termini di tempo o monetari) della messa in funzione di reti di supporto
familiare. Possono, inoltre, inibire un’offerta privata o pubblica perché il mercato
non raggiunge la soglia minima di attività e un sostituto pubblico sarebbe neces-
sariamente troppo costoso.
La congestione di grandi centri urbani può, per altri versi, sortire il medesimo
effetto di rendere ‘costose’ le reti familiari per le difficoltà di spostamento, men-
tre la grande dimensione può favorire la crescita di un’offerta pubblica o privata.
Da questo punto di vista, i tre territori presentano caratteristiche molto differen-
ti. Innanzitutto i capoluoghi appartengono a tipologie urbane diverse. Genova è
la sesta tra le più popolose città italiane, mentre Modena è una città di medie
dimensioni e Siena supera di poco i 50.000 abitanti.
Inoltre, mentre più di tre quarti della popolazione della provincia di Genova risie-
de nel contesto metropolitano del capoluogo, con elevate densità per Kmq, la
metà della popolazione della provincia di Siena ha la residenza in comuni con
meno di diecimila abitanti, una situazione che riguarda solo un quinto della popo-
lazione della provincia di Modena.
Nella provincia di Siena è addirittura rilevante la presenza di microcomuni che
non raggiungono i cinquemila abitanti e dove risiede un quinto della popolazio-
ne (cfr. Figura 25).
Una seconda caratteristica che può incidere sui costi della conciliazione è la
vocazione produttiva del territorio, in quanto è noto che la produzione agricola o
l’occupazione nei servizi sono ‘naturalmente’ più favorevoli alla conciliazione di
quanto non lo sia il lavoro di fabbrica dove le distanze casa-lavoro possono
essere forti e gli orari sufficientemente rigidi.
Dall’altro lato, un settore manifatturiero ancora ‘forte’ può fare da motore all’in-
tera economia locale, compresa quella dei servizi, con effetti netti positivi sull’oc-
cupazione femminile.
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Ciò è vero soprattutto in presenza di un tessuto di piccole imprese e di realtà
manifatturiere quali tessile, calzature, abbigliamento, alimentari - ma anche la
ceramica - che sono a forte vocazione femminile.
È questo il caso della provincia di Modena dove il manifatturiero ancora traina
l’occupazione locale con un peso sul tasso di occupazione che va dal 42% degli
uomini al 34% delle donne contro il 27% e il 19% a livello nazionale (cfr. Allegato II,
Tabella 11).
Non è questo il caso per la provincia di Siena. Qui la relativa debolezza del mani-
fatturiero (le cifre corrispondenti sono del 24% e del 17%) è però in parte com-
pensata da una incidenza ancora forte delle attività connesse all’agricoltura e al
turismo, due attività collegate tra di loro dal settore dell’agriturismo.
A Genova, l’attività manifatturiera non solo si è ridotta al punto da pesare per il
solo 21% fra i maschi e l’8% fra le donne, ma è anche più sfavorevole alle donne
che altrove - come mostra la distanza fra queste due ultime cifre.
Il venir meno di un motore per l’economia locale è una delle spiegazioni della
relativa debolezza del territorio genovese sul piano occupazionale nei confronti
di Siena e ancor più di Modena. E, come spesso accade, tale debolezza colpi-
sce proporzionalmente di più le donne.
Conviene altresì rivolgere uno sguardo di insieme a quegli esiti economici e
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demografici che sono più sensibili alla questione della conciliazione, vale a dire
l’occupazione da una parte (soprattutto femminile) e, dall’altra, la fecondità uni-
tamente alla struttura della popolazione per età.
La Tabella 63 dell’Allegato II riporta i dati relativi alla natalità e al tasso di fertilità
per ciascuna delle province considerate.
È noto che Liguria, Toscana ed Emilia Romagna sono le tre regioni nell’Europa a
25 che presentano il maggiore invecchiamento della popolazione.
Se si guarda alla ripartizione per età della popolazione maschile e femminile, il
calo demografico avviato sul finire degli anni 1970 appare evidente.
L’invecchiamento della popolazione è vistoso soprattutto nella provincia di
Genova, dovuto probabilmente anche a flussi migratori dall’esterno della provin-
cia, dove si trovano alcune località che tradizionalmente hanno costituito una
meta privilegiata per anziani abbienti (cfr. Figura 26).
La Tabella 64 riportata in Allegato II mette a confronto i dati del censimento del
1991 e del 2001 per evidenziare l’aggravarsi della situazione. Nella stessa tabel-
la abbiamo affiancato all’indicatore demografico tradizionale della dipendenza
strutturale, basato su un concetto di dipendenza economica, un indicatore che
abbiamo definito di dipendenza ‘materiale’, che rimanda più da vicino al lavoro di
cura che deve essere erogato. Abbiamo perciò messo a confronto con la popo-
lazione attiva non solo la popolazione inattiva, ma anche quella più bisognosa di
cure (i bambini con meno di 10 anni e gli anziani ultrasettantacinquenni).
Ulteriori elementi che possono essere utili alla valutazione del carico di lavoro
domestico riguardano la “famiglia lunga”, cioè il noto fenomeno della permanen-
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za dei giovani nella famiglia di origine anche quando hanno raggiunto l’età adulta.
La Tabella 65 dell’Allegato II riporta la percentuale di uomini e donne di età
compresa tra i 25 e i 34 anni che ancora sono registrati con il ruolo di “figli”
all’interno della famiglia. Da questo punto di vista le tre province registrano
modeste differenze che dipendono dalla diversa vivacità delle rispettive eco-
nomie.
Mentre Genova è allineata con la media italiana e ben un adulto tra i 25-34 anni
ancora risiede in famiglia, percentuali un poco più basse si trovano nelle provin-
ce di Modena e Siena, dove le possibilità di occupazione sono maggiori.
Infine, sempre restando nell’ambito degli indicatori demografici, è utile riportare
il numero delle famiglie monoparentali con figlio minore per ciascuna delle tre
province. In un programma di inserimento/reinserimento lavorativo, infatti, i
monogenitori possono essere destinatari di specifici interventi, in quanto la diffi-
coltà della conciliazione lavoro-famiglia riveste in questo caso un carattere di
urgenza maggiore.
Il problema risulta particolarmente sentito nella provincia di Genova, dove, come
è tipico delle aree urbane, le unioni appaiono meno resistenti: il 16,7% dei mino-
ri della provincia di Genova vive con un solo genitore che, come la Tabella 66
riportata nell’Allegato II mostra, è prevalentemente la madre, mentre la stessa
percentuale a Modena e Siena è del 10,4% e 9,5% rispettivamente, coincidente
o quasi con la media italiana (9,5%).
La gerarchia fra province in termini di occupazione (cfr. Figura 27) è chiaramen-
te influenzata dall’economia complessiva della regione, poiché le due graduato-
rie (regionale e provinciale) si assomigliano.
La componente determinante per stabilire l’ordine in graduatoria è l’occupazione
femminile, non quella maschile, a conferma del dato ben noto in letteratura
secondo cui la disparità del livello di occupazione complessivo in un contesto
sviluppato riflette in prevalenza disparità di occupazione delle donne.
In termini più tecnici, l’offerta femminile è più elastica (sensibile) alle condizioni
economiche complessive che prevalgono nell’area.
Persistono comunque sfumature di rilievo. Due province fanno meglio di quanto
faccia la regione - rispettivamente Modena e Siena, dove si registrano livelli
occupazionali decisamente superiori alla media nazionale - mentre il contrario
succede per Genova. Per i noti problemi di declino dell’attività manifatturiera a
Genova, l’intera provincia denuncia un tasso di occupazione inferiore a quello
regionale, nonostante la Liguria già accusi valori relativamente bassi per il Nord
dell’Italia.
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In conclusione, le tre province presentano un contesto demografico abbastanza
diverso, come conseguenza della diversa situazione economica.
Pur essendo tutte e tre caratterizzate da indici di vecchiaia ben superiori alla
media nazionale, nella provincia di Modena una situazione di piena occupazione
incide sulla dinamica demografica attraendo flussi migratori di lavoratori giovani
che permettono una ripresa della natalità. Incide anche sul carico di lavoro di
cura che è simile per l’accudimento degli anziani e la cura dei bambini piccoli,
ma facilita l’uscita dei giovani dalla famiglia di origine.
Anche la provincia di Siena presenta tassi occupazionali superiori alla media
regionale e nazionale, ma la natalità è tuttora leggermente inferiore, probabilmen-
te anche per un diverso apporto della componente immigrata della popolazione.

Dalla teoria alla pratica: l’interpretazione degli indicatori
Indicatori 1, 1c e 1d: genitorialità e occupazione
Nel contesto italiano il valore del primo indicatore - il differenziale di occupazione
in funzione della genitorialità - è fortemente influenzato dalla classe di età di riferi-
mento. Scegliere individui di età compresa fra i 20 e i 49 anni risponde ad esigen-
ze di omogeneità con il resto degli indicatori, ma rischia di restituire un quadro
distorto poiché mette insieme due sottoclassi diverse: quella dei ventenni fra i quali
prevalgono i giovani adulti della ‘famiglia lunga’ non ancora sposati e non ancora
occupati, e quella dei trentenni fra i quali prevale l’occupazione e/o la genitorialità.
I ventenni, che spesso sono ancora impegnati nello studio, tendono a deprime-
re il tasso di occupazione dei non genitori e, quindi, a sottovalutare l’eventuale
impatto della genitorialità sull’occupazione.
Verificato sui dati questo effetto distorsivo, abbiamo optato per una classe più
ristretta, ma più omogenea, quella compresa fra i 30 e i 49 anni.

Figura 27
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Ne emerge un quadro complessivamente simile fra le tre aree territoriali, con dif-
ferenze di misura piuttosto che di segno (cfr. Figura 28).
Con la sola eccezione della provincia di Siena - che potrebbe essere ascrivibile
a problemi di numerosità statistica - il gap nel tasso di occupazione fra genitori
di figli 0-18 e non, è negativo per le madri, positivo per i padri.
A livello nazionale le madri di questa fascia d’età lavorano circa il 12% in meno
delle non madri, mentre la presenza di figli ha un effetto speculare sui padri
aumentandone il tasso di occupazione di circa il 9%.
Genova offre un quadro ancora più tradizionale rispetto al resto dell’Italia, con il
gap positivo per i padri che arriva al 9% e quello negativo per le madri che va
oltre il 15%. A conferma della notata debolezza dell’occupazione femminile nel
capoluogo di provincia ligure, il gap a carico delle madri è maggiore che nel resto
della regione dove, invece, il dato è simile a quello medio nazionale.
Sorprende in qualche misura che anche Modena non sia troppo diversa dal resto
dell’Italia quanto all’impatto della genitorialità, mentre lo è la regione Emilia-
Romagna. Se si considera l’intera regione le madri lavorano ‘solo’ il 3% circa in
meno delle non madri e i padri il 6% in più, mentre a Modena e provincia i rispet-
tivi valori sono circa 10 punti in meno e quasi 8 punti in più.
I dati sulla provincia di Siena sono meno chiaramente leggibili, vuoi rispetto al
resto della Toscana che al resto dell’Italia. Siena è la sola fra le tre province in
esame dove il gap di occupazione è negativo anche per i maschi, mentre ciò non
si verifica per la Toscana nel suo complesso. Provincia e regione sono invece
accomunate da un divario occupazionale a carico delle madri complessivamen-
te modesto e comunque inferiore di parecchio al dato nazionale medio (rispetti-
vamente -2.35% e -3.97%).
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La differenza fra uomini e donne che emerge da questo primo indicatore rimane,
dunque, complessivamente marcata.
I due indicatori successivi rafforzano questa osservazione, affinando la misura-
zione rispetto alla dimensione chiave dell’età dei figli.
Un tipico padre italiano di minori (0-18) ha il 42% di probabilità in più di essere
occupato rispetto alla madre. Può sorprendere, a tutta prima, che il divario di
genere sia simile anche per i genitori di figli piccoli (0-6), laddove ci si aspette-
rebbe una asimmetria ancora più marcata.
Le ragioni possibili sono due. La prima è di natura statistica, ovvero è dovuta a
fattori che compensano l’effetto dell’età dei figli ma che non sono rilevati dall’in-
dicatore: chi ha figli 0-18 è tendenzialmente più vecchio e ha quindi un maggior
numero di figli; inoltre le coorti femminili più giovani tendono ad essere più pre-
senti sul mercato del lavoro, a parità di numero o età di figli.
La seconda ragione è di natura sostanziale e richiama la possibilità che l’età cri-
tica dei bambini per le madri nel nostro paese non si riduca affatto al periodo pre-
scolare. Qualunque sia la ragione, i due indicatori sul gap occupazionale di gene-
re in funzione dell’età dei figli sono fungibili e, nel seguito, ci limiteremo a com-
mentare quello più generale (1c) relativo alla fascia di età dei figli più ampia, cioè
0-18 (cfr. Figura 29).
Genova e la Liguria - la prima in particolare - conferma il carattere più tradizio-
nale dell’equilibrio di genere sul mercato del lavoro locale che indicatori prece-
denti avevano già evidenziato, mostrando un divario fra madri e padri più marca-
to che nel resto dell’Italia.
La regione e la provincia con una minore asimmetria di genere sono, invece,
l’Emilia-Romagna e Modena, dove il divario di genere quasi si dimezza rispetto
alla media nazionale scendendo a meno di 25 punti percentuali.

Fonte: Indagine Istat FL 2001
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La Toscana è a ad un livello intermedio, con un valore del gap di occupazione fra
padri e madri vicino al 30%, mentre Siena riporta valori inferiori, che però si basano
su un numero troppo basso di osservazioni per essere interamente convincenti.
Nel complesso emergono due riscontri salienti. Il primo, e più scontato, è che,
con poche eccezioni, la presenza di figli continua a sortire un gap di genere
superiore ai venti punti percentuali. Il secondo è che la distinzione fra figli in età
prescolare e figli minori appare influenzare poco il differenziale di genere.
Se una analisi più raffinata confermasse quest’ultimo punto, ne discenderebbe-
ro alcune importanti implicazioni di politica economica. In particolare, si dovreb-
be riflettere sul fatto che mantenere alti i livelli occupazionali complessivi signi-
fica sì intervenire sull’occupazione femminile in corrispondenza della nascita dei
figli predisponendo strutture all’infanzia, ma la gamma degli strumenti non può
ridursi agli asilo nido o ai congedi di maternità poiché avere figli rimane fonte di
tensione fra vita familiare e lavoro, indipendentemente dall’età dei medesimi.
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Indicatore 2: genitorialità e disoccupazione
È noto che genitorialità e disoccupazione hanno una relazione diversa da quanto
ci si aspetterebbe sulla base dell’andamento dell’occupazione. Primo, le condizio-
ni economiche complessive del territorio tendono a differenziare i livelli di disoccu-
pazione almeno quanto o più di quanto facciano il genere o la genitorialità.
Secondo, i genitori tendono a registrare tassi di disoccupazione inferiori ai non
genitori per motivi che in parte accomunano in parte differenziano uomini e donne.
Da un lato la disoccupazione prevale fra i giovani e quindi fra i non genitori, dall’al-
tro le madri sono più facilmente ‘scoraggiate’ e quindi spariscono dal computo dei
disoccupati, mentre le responsabilità familiari spingono i padri ad abbassare la
soglia di accettazione delle condizioni di lavoro e di salario prevalenti nell’area.
Per espungere dal rilevamento dell’impatto della genitorialità sulla disoccupazio-
ne il potenziale effetto distorsivo dell’addensarsi della disoccupazione fra i gio-
vani - e quindi fra i senza figli - si è scelto anche in questo caso di restringere la
fascia di età all’intervallo fra i 30 e i 49 anni.
Il risultato è che in questa fascia di età la genitorialità tende ad accompagnarsi
ad una minore disoccupazione, ma ciò vale nettamente per gli uomini e debol-
mente per le donne (cfr. Figura 30).
Se si considera l’intero territorio nazionale, i padri di minori in questa fascia di età
sono generalmente meno disoccupati dei non padri - con una differenza di circa
4 punti percentuali fra i due gruppi - mentre non vi è praticamente differenza fra
madri e non madri.
Una situazione del mercato del lavoro complessivamente meno favorevole a
Genova e in Liguria si traduce in differenziali di disoccupazione più elevati fra
genitori e non genitori, perché le ragioni che sottendono tali differenziali (riduzio-
ne della soglia di accettazione per gli uomini, scoraggiamento per le donne) sono
tanto più forti quanto più è difficile trovare lavoro. Il contesto prevale sul genere,
poiché non vi sono grandi differenze fra maschi e femmine a questo proposito,
né fra provincia e regione.
Anche nel caso dell’Emilia Romagna il contesto sembra prevalere sul genere,
poiché il divario di disoccupazione a carico dei non genitori è meno forte che in
Liguria, ma, come in Liguria, è simile per uomini e donne.
La differenza di genere è invece abbastanza marcata nella provincia di Modena
dove la situazione ricalca fedelmente quella nazionale, con un differenziale di
disoccupazione di circa 4 punti a carico dei non padri e praticamente nessuna
differenza fra le donne. Il contrasto fra Modena e il resto dell’Emilia va approfon-
dito, così come la somiglianza fra Modena e l’Italia.
In Toscana il quadro è simile a quello nazionale - nonché a quello modenese -
con un divario nullo fra madri e non madri e una minore disoccupazione fra i
padri. Siena, invece, registra valori anomali con madri molto più disoccupate,
mentre non si rileva differenza fra padri e non padri.
Il dato dominante che la lettura di questo indicatore evidenzia è che, se la geni-
torialità si accompagna generalmente ad una minore disoccupazione, il quadro
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è molto più contraddittorio per le donne che per gli uomini. In diverse realtà ter-
ritoriali - a Modena, nell’insieme della Toscana così come nell’insieme dell’Italia
- il tasso di disoccupazione delle madri non differisce sostanzialmente da quello
delle non madri e ciò solleva la possibilità che l’effetto di scoraggiamento della
disoccupazione non sia eccessivamente rafforzato dalla maternità. Rispetto ad
una eventuale politica della disoccupazione, non emerge quindi chiaramente
l’esigenza di ravvisare un target specifico nelle madri disoccupate.
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Indicatori 3, 4, 5 e 7
Un chiaro dato di sintesi su quanto pesino i fattori familiari sulla continuità della
partecipazione femminile al lavoro è fornito dall’indicatore 3 che rileva la quota di
abbandoni dovuti a motivi familiari sul totale degli abbandoni lavorativi (verso
l’inoccupazione o verso la ricerca di un diverso lavoro) (cfr. Figura 31).
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A livello regionale il peso dei fattori familiari così misurato oscilla fra il 57% della
Liguria e della Toscana al quasi 53% dell’Emilia, suggerendo che livello di occu-
pazione delle donne e quota di abbandoni per motivi familiari vanno generalmen-
te in direzione opposta, anche se la relazione fra i due processi è debole.
Questa associazione negativa riceve ulteriore conferma dai confronti inter-pro-
vinciali: Siena, che vanta un’occupazione femminile maggiore rispetto alla Tosca-
na, registra un peso degli abbandoni inferiore, mentre la provincia più debole
rispetto all’occupazione femminile - Genova - registra il peso più alto di tali fat-
tori fra le tre province.
Va segnalato, tuttavia, che tutti i valori provinciali per questo indicatore sono
costruiti sulla base di un numero di osservazioni molto basso.
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Figura 31
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Tra i vincoli che la famiglia può porre, il numero dei figli sembra avere effetti
modesti o addirittura contraddittori sulla partecipazione (indicatore 7). Più preci-
samente, c’è una caduta relativamente forte del tasso di occupazione fra le
donne senza figli e con figli, mentre la differenza fra avere più o meno di un mino-
re è molto contenuta o va addirittura nella direzione opposta a quella attesa (cfr.
Figura 32).
È questo il caso di Genova dove la sequenza dei tassi di occupazione delle
donne senza figli, con un solo minore e con più minori è 75,0%, 56,5% e 68,4%.
L’aumento che si verifica dal passaggio da uno a più minori non è dovuto alla
numerosità dei dati e potrebbe segnalare la presenza di un effetto reddito: ossia
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in una zona dove il quadro occupazionale per le donne ha ancora caratteri abba-
stanza tradizionali, quelle presenti sul mercato del lavoro appartengono in preva-
lenza a due categorie, le più istruite e le più ‘povere’, laddove il rischio di povertà
aumenta in presenza di più di un figlio.
Il riscontro di una maggiore occupazione delle donne in presenza di più di un
figlio si registra anche per Siena, ma in questo caso l’esito può dipendere da fat-
tori di reddito quanto da fattori puramente statistici (scarsa numerosità) e non
siamo in grado di distinguere fra questi due.
A Modena la variazione dell’occupazione femminile in funzione del numero di figli
è quella più ‘tipica’ nel senso che riproduce maggiormente gli andamenti regio-
nali, con una caduta moderata per ogni figlio addizionale e una differenza mas-
sima di 18 punti percentuali fra quelle senza figli e quelle con più di un minore.
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Figura 32
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È noto che, dal lato dell’offerta, le madri modulano la propria partecipazione al
mercato del lavoro anche in base a fattori diversi dalla presenza e dalla numero-
sità dei figli. Oltre al livello del reddito familiare, la letteratura sottolinea
l’istruzione e la condizione di coppia. Gli indicatori 4 e 5 vogliono dare un’idea
dell’importanza relativa di questi fattori (cfr. Figura 33).
Essere o non essere in coppia fa differenza per una madre soprattutto dal punto
di vista economico, poiché la condizione di madre sola spesso si traduce in con-
dizione di capofamiglia e spinge la donna all’occupazione.
In tutte le realtà territoriali le madri sole e con almeno un figlio minore sono molto
più presenti sul mercato del lavoro che non le madri in coppia.
A livello provinciale, tuttavia, i tassi di occupazione delle madri sole oscillano
eccessivamente a causa della scarsa numerosità.
Conviene quindi guardare al dato regionale, da cui si evince che il tasso di occu-
pazione di queste madri spazia dal 61,1% della Liguria al 78,8% dell’Emilia,
mentre il differenziale rispetto alle madri in coppia si aggira mediamente sui 10
punti percentuali con un massimo di 16 in Toscana e un minimo di 7 in Emilia.
Se la condizione di coppia è importante, l’istruzione lo è ancora di più (e qui i pro-
blemi di misurazione si affievoliscono notevolmente).
Genova registra il differenziale più alto fra le madri a bassa e ad alta istruzione,
dove alta sta per laurea e più, e bassa per medie inferiori o meno.
Questo è un tratto tipico delle aree a debole occupazione femminile in Italia, dove
la debolezza è dovuta soprattutto al basso tasso di partecipazione delle madri
poco istruite.
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Figura 33
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Modena si conferma come l’area che ha saputo raggiungere livelli di occupazio-
ne femminile ‘nordici’ grazie all’aumento dell’occupazione fra le madri meno
secolarizzate: il divario fra madri molto e poco istruite a Modena è del 19% e
‘migliora’ il dato dell’Emilia che è pari al 23,5%
Come in molti altri casi, Siena occupa la posizione intermedia fra Genova e
Modena con un divario occupazionale fra madri molto e poco istruite pari al
33,3%, un dato molto simile a quello dell’intera Toscana.
Le indicazioni di politica economica che la lettura di questa batteria di indicatori
suggerisce sono abbastanza chiare.
L’una è più risaputa e sottolinea che le difficoltà di conciliazione sono un proble-
ma di politica occupazionale per un segmento chiaro ma anche molto ampio
delle madri: quelle con bassa istruzione. Le misure di aumento dei livelli occupa-
zionali complessivi devono avere questo gruppo come target.
La seconda implicazione è forse meno nota: il segmento delle madri single sug-
gerisce che la scelta di lavorare possa essere obbligata per alcune di esse, e che
quindi possano mancare servizi che riducano sensibilmente costi personali di
conciliazione molto alti.

Indicatori 8, 9 e 10: genitorialità e flessibilità del lavoro
Quale ricorso fanno donne e uomini alla modulazione del tempo di lavoro in alter-
nativa alla scelta secca di partecipare o meno al mercato del lavoro? E quali sono
le implicazioni in termini di disuguaglianza di genere e di efficacia di questo stru-
mento? A queste domande vuole rispondere l’esame dei tre indicatori che
seguono, specificamente 8, 9 e 10.
È noto che nel contesto italiano il tempo parziale ‘scelto’ per motivi personali o
familiari (indicatore 8) pesa relativamente poco sullo stock delle occupate, e che
vi sono varie opzioni alternative cui le donne ricorrono più spesso - dallo sceglie-

segue
Figura 33
Indicatori 4 e 5 -
Differenziale di
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re un’occupazione a orario ridotto o flessibile al dosare il proprio impegno in
un’occupazione a pieno tempo.
Il confronto fra gli indicatori 8, da un lato, 9 e 10, dall’altro, suggerisce che la
modulazione complessiva del tempo di lavoro ancora sopravanza l’importanza
del part-time come strumento di conciliazione e che il ricorso all’uno avviene
almeno in parte in alternativa all’altro (cfr. Figura 34).
In Liguria, e specialmente a Genova, si ricorre relativamente poco al part-time e
ancor meno lo si fa per motivi di conciliazione: ragioni di conciliazione sono
addotte a motivo della scelta del tempo parziale solo dall’8% del complesso
degli occupati con questa modalità di orario che risiedono in provincia e
dall’11,6% dei residenti in regione (indicatore 8).
Sono però più forti che altrove le disparità di genere nell’incidenza dei tipi estre-
mi di orario (indicatore 9): il peso dell’orario lungo fra i maschi supera quello delle
donne di 13-15 punti percentuali, mentre lo scarto di genere nel peso dell’orario
molto breve è a favore delle donne e ammonta a 16-18 punti percentuali.
Il confronto fra madri e non madri si comporta come il confronto fra donne e
uomini: alle due estremità dello spettro dell’orario (indicatore 10), sebbene in
questo caso le differenze oscillino entro una banda più ristretta.
Modena è un caso speculare a Genova, con una incidenza più sostenuta del
part-time per motivi di famiglia (15 casi su 100) compensata, in parte, da una
minore differenziazione fra madri e non madri nella incidenza di orari lunghi (4,2
percento a favore delle non madri).
Rimane invece forte la differenza di peso fra madri e non madri rispetto all’orario
molto breve, nonché quella di genere ad entrambi gli estremi della distribuzione di
orario. Il quadro provinciale, poi, non si discosta sensibilmente da quello regionale.
I riscontri per Siena sono statisticamente meno robusti. Come nel caso di Mode-
na, un certo ricorso al part-time per motivi di conciliazione (11,1%) sembra esse-
re compensato da una modesta distanza fra madri e non madri nel peso degli
orari molto lunghi (-4,9%).
Come a Modena, poi, la presenza di uomini e donne nelle tipologie estreme di
orario è molto diversa. Risultano, invece, trascurabili le differenze fra madri e non
madri in tutte le tipologie, un dato anomalo nel contesto regionale e imputabile
probabilmente ai numeri bassi su cui gli indicatori sono costruiti.
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Figura 34
Indicatori 8, 9,
10 - Genitorialità
e flessibilità del
lavoro

Gap di genere nella percentuale
degli occupati per orario di lavoro

14,9 17,7 

-14,8 -17,8 

12,9 16,1 

-13,2 -15,8 

-20 

-15 

-10 

-5 

0 

5 

10 

15 

20 

orario lungo orario medio orario breve orario molto breve Di
ff

er
en

za
  f

ra
 %

 m
as

ch
i e

 %
 f

em
m

in
e 

 

Genova 

Liguria 

Gap di genitorialità nella percentuale
delle occupate per orario di lavoro

-7 
-10,9 

9 8,8 

-5,1 
-9,8 

7,1 7,8 

-15 

-10 

-5 

0 

5 

10 

15 

orario lungo orario medio orario breve orario molto breve 

Di
ff

er
en

za
  f

ra
 %

 m
ad

ri
 e

 %
  n

on
 m

ad
ri

  

Genova 
Liguria 

Part Time per motivi di famiglia. Donne 20-49 anni

2,1% 

8.0% 

1.5 % 

11,6% 

Genova Liguria 

% occupate part-time
per motivi famiglia

PT per motivi famiglia 
su totale PT 

segue



| 2 ANALISI DI CONTESTO GENDER SENSITIVE QUALE REQUISITO PER LE DECISIONI DI SPESA180

segue
Figura 34
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segue
Figura 34
Indicatori 8, 9,
10 - Genitorialità
e flessibilità del
lavoro
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Le implicazioni di politica economica che possiamo trarre dall’esame di questa
batteria di indicatori sono le seguenti.
Le aree a forte occupazione femminile sono anche quelle dove si adotta mag-
giormente il part-time per motivi familiari, quindi è importante non disincentivare
il ricorso a questo strumento di conciliazione.
Contemporaneamente occorre evitare che, grazie al part-time, si allarghino le dif-
ferenze fra madri e non madri e quindi fra uomini e donne, all’estremo inferiore
della distribuzione dell’orario di lavoro, in corrispondenza cioè degli orari molto
brevi. È noto, infatti, che orari molto ridotti sono fonte di emarginazione sul mer-
cato del lavoro se praticati sufficientemente a lungo.
Le madri ad orario molto ridotto sono, dunque, un target possibile per una poli-
tica di conciliazione sul fronte dell’orario di lavoro. Un secondo target sono le
imprese, le quali dovrebbero essere incentivate e guidate verso l’introduzione di
orari di lavoro che allarghino le possibilità di scelta del lavoratore, senza neces-
sariamente ridurre le ore complessive. La rimodulazione dei tempi di lavoro che
le donne perseguono è infatti lungi dal ridursi al solo part-time.

Indicatori 13 e 22: l’utilizzo del tempo
In che misura la riduzione del tempo di lavoro “pagato” che le donne, e soprat-
tutto le madri, perseguono compensa il loro maggior coinvolgimento nel lavoro
domestico? A questa domanda risponde l’indicatore 13 con il calcolo del cosid-
detto tempo quotidiano vincolato al lavoro domestico o di cura, agli spostamen-
ti per lavoro e al lavoro “pagato” (cfr. Figura 35).
Il dato è ricavabile dall’indagine Multiscopo solo a livello regionale e i valori riporta-
ti sono stati calcolati sui soli occupati distribuendo su 7 giorni l’orario di lavoro che
l’indagine rileva su base settimanale e assumendo che il tempo per lavoro dome-
stico e di cura nel fine settimana sia pari a quello di un tipico giorno lavorativo.
Questo può condurre a sottovalutare il dato femminile rispetto a quello maschi-
le, data la consuetudine di molte donne che lavorano di concentrare alcuni lavo-
ri domestici nel fine settimana.
Ciononostante emerge che:
• in tutte e tre le regioni il monte ore complessivo è sempre maggiore per le

occupate che per gli occupati;
• il surplus giornaliero a carico delle occupate varia da un minimo di circa 20

minuti in Toscana ad un massimo di circa 51 minuti in Emilia, con la Liguria in
posizione intermedia. Per l’Emilia ciò ammonta ad una differenza settimanale
che raggiunge quasi 6 ore, nonostante la probabile sottovalutazione del dato.

Chiaramente il valore dell’indicatore è influenzato, tra gli altri fattori, dall’assetto
urbano del territorio - che influisce sui tempi di trasporto - e dalla vocazione pro-
duttiva del medesimo che incide sull’orario di lavoro. Non c’è quindi una relazio-
ne chiara con il tasso di occupazione delle donne o delle madri. Va sottolineato
però che laddove le donne registrano tassi di occupazione simili a quelli dei paesi
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del Nord Europa - cioè in Emilia - il gap di genere è elevato sia in termini compa-
rativi che in valore assoluto.
Il fatto che la donna debba aspettarsi di pagare un costo aggiuntivo in termini di
tempo totale “vincolato” se decide di conciliare lavoro e famiglia non fa che rei-
terare l’importanza di una politica complessiva dei “tempi delle città”.
Diminuire i tempi di attesa per i servizi pubblici è parte importante di questa poli-
tica e l’intento dell’indicatore 22 è di documentare lo stato del territorio a questo
riguardo.
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Figura 35
Indicatore 13 -
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Fonte: Istat Multiscopo “Aspetti della vita quotidiana”, 2001/2002
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In media nazionale e secondo i dati Multiscopo Aspetti della vita quotidiana del
2001 (cfr. Figura 36), la quota di utenti che trovano l’orario di servizio poco o
niente comodo oscilla fra una punta del 17% per gli uffici postali fra gli uomini, e
una soglia del 6,9% per gli uffici anagrafici fra le donne.
La classifica in termini di percentuali di utenti “insoddisfatti” (che trovano l’orario
poco o niente comodo) è simile per uomini e donne e vede al primo posto gli uffi-
ci postali; seguono fra le donne le ASL e gli uffici anagrafici, mentre fra gli uomini
questi due servizi registrano quote di insoddisfazione molto simili (tra l’8 e il 9%).
Liguria, Emilia-Romagna e Toscana registrano quote di utenti insoddisfatti dell’o-
rario decisamente inferiori alla media nazionale solo nei confronti dei servizi
postali, con una diminuzione della quota di insoddisfatti pari ad almeno 5 punti
percentuali.
Nel confronto interregionale la Toscana è la più penalizzata dalle risposte degli
utenti, qualunque sia il servizio, ed è seguita dall’Emilia-Romagna e dalla Liguria.
Le differenze fra le tre regioni sono tuttavia molto contenute e ciò vale sia per
l’utenza femminile che per quella maschile.
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Figura 36
Indicatore 22 -
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Non è agevole leggere questi risultati alla luce della problematica della concilia-
zione. Da un lato emerge chiaramente la maggiore insoddisfazione dell’utenza
nei confronti del servizio postale, cui però potrebbero contribuire in modo signi-
ficativo fasce di popolazione non attiva quali i pensionati.
Dall’altro la quota di “insoddisfazione” nei confronti dell’orario delle ASL e degli
uffici anagrafici appare relativamente contenuta e soprattutto non discrimina in
maniera significativa fra le diverse aree del paese.
Ad esempio, il dato che l’utenza delle ASL è mediamente meno soddisfatta del-
l’orario in Toscana che nella media italiana non collima con la percezione diffusa
di una migliore qualità complessiva del servizio in questa regione rispetto a,
poniamo, il Sud dell’Italia.
Alla luce di questi riscontri sarebbe utile affinare l’indicatore in due direzioni:
restringere l’utenza alla popolazione che lavora; privilegiare misure “oggettive” di
potenziali disservizi (ad esempio tempi effettivi di attesa) rispetto a percezioni
soggettive quali “orario scomodo o poco comodo”.

Indicatori 11 e 14, 15, 18 e 19, 20, 21: le risorse per la conciliazione
Le risorse che la collettività può mettere a disposizione delle famiglie per la con-
ciliazione sono tempo, denaro e servizi.
Rispetto al tempo, mentre le autorità locali possono contribuire con la poli-
tica complessiva dei tempi - di cui l’indicatore 13 che abbiamo illustrato
nella sezione precedente coglie un aspetto, seppur molto parziale - per il
governo nazionale lo strumento di elezione a questo riguardo è la politica
dei congedi.
Imprese pubbliche e private sul territorio vi contribuiscono a loro volta gestendo
concretamente la normativa sui congedi.
L’indicatore 11 si riferisce all’uso dei congedi e vuole cogliere, fra l’altro, in
che misura questo strumento contribuisce ad una redistribuzione del carico
domestico fra uomini e donne. Il resto degli indicatori che presentiamo riguar-
da la fornitura di servizi pubblici all’infanzia o agli anziani, ad eccezione del-
l’indicatore 19 il quale documenta l’importanza di una “risorsa” che le famiglie
creano in assenza o a complemento di quelle collettive, vale a dire la distan-
za abitativa fra familiari che fanno potenzialmente parte della rete di cura ed
assistenza.
Per valutare il ricorso ai congedi di genitorialità avevamo originariamente scelto
come indicatore la percentuale degli occupati dipendenti in congedo parentale
volontario per almeno un giorno rispetto al totale degli occupati dipendenti con
almeno un figlio minore di anni 8 anni.
Si voleva poi distinguere tra i valori dell’indicatore riferito ai dipendenti pubblici e
quello riferito ai dipendenti del settore privato (cfr. par. 2.1.3).
L’indicatore ha l’obiettivo di individuare quanti tra coloro che hanno diritto alle
agevolazioni per i genitori offerte dalla legge 53/2000 hanno deciso di usufruirne,
e se il gap di genere rimane elevato.
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Purtroppo l’unica indagine98 finora svolta per il monitoraggio della legge relativa-
mente al primo periodo della sua applicazione (1 giugno 2000 - 31 maggio 2001)
ha considerato solo i dipendenti pubblici e tutti i dipendenti insieme, con e senza
figli.
Il primo limite non è molto grave. Il settore pubblico, più protetto, può infatti
svolgere una funzione di guida nella modifica dei comportamenti all’interno
della coppia. Il gap individuato tra maschi e femmine per i dipendenti pubblici
può sovrastimare una eventuale condivisione delle responsabilità genitoriali fra
i rimanenti lavoratori dipendenti, ma può ugualmente fornire importanti indica-
zioni.
Molto più grave è il secondo limite che deriva dal fatto di includere nella popola-
zione di riferimento tutti i dipendenti, con o senza figli.
Questo incide pesantemente sul risultato. Infatti, i due generi possono avere
diverse distribuzioni di età; se il personale è composto da maschi non giovani e
donne giovani il risultato è decisamente falsato.
La bassa percentuale di maschi che hanno usufruito del congedo può sempli-
cemente dipendere dal fatto che molti dei dipendenti non hanno più figli pic-
coli99.
Dai valori così calcolati per l’indicatore 11 (cfr. Figura 37) riusciamo solo ad infe-
rire che la sproporzione fra uomini e donne che ricorrono al congedo parentale
rimane elevata - 6 donne per ogni uomo in media - e che l’entità del ricorso ai
congedi è in qualche modo direttamente correlata alle differenze di natalità e di
livello di occupazione femminile nelle tre province in esame.
Per ogni occupato di sesso maschile che usufruisce del congedo vi sono 6,3
donne nel modenese, 5,7 nel senese e 5,1 nel genovese.
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98 De Pasquale, Lelleri (2004).

99 Il rapporto riporta solo i dati per macroaree geografiche e non ha esaminato nessuna delle sin-
gole province oggetto della nostra analisi (ma ha elaborato i dati per il comune di Genova). Tut-
tavia, sia l’amministrazione regionale della Liguria che della Toscana e dell’Emilia sono state
oggetto dell’indagine e probabilmente i dati relativi sono disponibili presso gli autori del rappor-
to. Nei grafici abbiamo approssimato il valore della provincia con quello della macroarea di appar-
tenenza.
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Molto si parla della necessità di espandere i servizi all’infanzia e all’adolescenza,
ma la base informativa in proposito rimane insufficiente, come si evince dalla let-
tura dei tre indicatori che seguono e che sono dedicati ai servizi all’infanzia.
Il calcolo della percentuale dei bimbi iscritti rispettivamente ai nidi e alla scuola
materna (indicatori 14 e 15) è l’indicatore più usato in questo caso, anche per
comparazioni internazionali, ma a nostro avviso è assolutamente insufficiente per
dare un’idea non distorta della compatibilità che la mera disponibilità di posti
offre in presenza di un impegno di lavoro “pieno”.
Il grado di compatibilità dipende infatti dall’orario, dai giorni e dalle settimane di
apertura, rispetto a cui l’indicatore 18 offre solo alcune informazioni sintetiche.
Né abbiamo potuto raccogliere informazioni rispetto agli orari della scuola del-
l’obbligo. È noto come nell’età dell’obbligo, il problema per le famiglie sia rappre-
sentato dalla mancanza di scuole a tempo pieno e dalla durata delle vacanze
estive, che è molto superiore alle ferie concesse a qualunque lavoratore.
L’Italia, con le sue 13-15 settimane di interruzione, ha le più lunghe vacanze esti-
ve di tutta l’Europa a 25.

Figura 37
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Recentemente l’iniziativa privata in questo settore è stata molto vivace, offrendo
doposcuola, campi estivi, parchi-gioco, ma i costi si mantengono troppo elevati
per molte famiglie.
Non è stato possibile reperire informazioni su come si stia muovendo il settore
pubblico da questo punto di vista, anche se l’analisi degli indicatori precedenti
ha messo in rilievo l’importanza di sostenere i genitori oltre l’età prescolare dei
figli (tralasciando ovviamente ogni considerazione sull’impatto formativo che
queste attività possono esercitare sui ragazzi).
Il dato relativo alla percentuale dei ragazzi 6-14 anni che frequentano scuole a
tempo pieno e i posti offerti in iniziative durante le vacanze estive resta quindi un
indicatore importante di conciliazione, ma solo un incontro con gli amministrato-
ri locali può permettere di colmare questa lacuna.
Tornando ai servizi all’infanzia (cfr. Figura 38), il dato sugli iscritti alla scuola
materna è straordinariamente uniforme sia a livello provinciale che regionale e
vicino alla media italiana del 94,2%, praticamente un massimo fisiologico.
Varia invece, come noto, il grado di copertura delle strutture alla prima infanzia.
Con il suo 21% Genova è in coda, seppure sopravanzi il dato nazionale pari al
18,7%. Tuttavia, la provincia potrebbe offrire una qualche compensazione in ter-
mini di orario di apertura poiché riporta valori fra i più “generosi” nelle tre aree
territoriali in esame: in Liguria il 75% delle strutture è aperta più di 40 ore setti-
manali e la quota nella regione di quelle aperte più di 44 settimane l’anno supe-
ra il 50% sia nel pubblico che nel privato. Ricordiamo che Genova registra un
basso ricorso al tempo parziale, ed è quindi probabilmente maggiore la pressio-
ne per un’offerta che copra il tempo pieno.
Modena è la provincia più “virtuosa” in termini di posti asilo, con il 29,4% dei
bimbi sotto i tre anni iscritti ad una qualche struttura - pubblica o privata. Tale
valore è perfettamente allineato con quello regionale, ma migliora di ben 11
punti quello nazionale. Ciononostante, vi è ancora una domanda insoddisfatta.
Preoccupa invece il dato sulle settimane di apertura che va approfondito a livel-
lo locale. Se Modena segue l’andamento regionale, le strutture che superano le
44 settimane di apertura sono solo l’11% dei casi nel pubblico e il 20% dei casi
nel privato.
Nel senese quasi un bimbo piccolo su quattro (il 22,3%) frequenta un asilo, signi-
ficativamente di più che nella media italiana anche se appena al di sotto del dato
regionale (23,7%). Appaiono invece più problematici i dati sull’apertura: nella
provincia solo il 57,9% di tutte le strutture è aperta più di 40 ore settimanali; nella
regione solo il 5,7% di quelle pubbliche è aperto per più di 44 settimane l’anno
contro il 62,5% di quelle private.
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Figura 38
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segue
Figura 38

Indicatori 14,
15, 18 - Asili
nido e scuola

materna:
disponibilità di
posti e orari di

apertura

Quota bambini iscritti al nido e alla materna  

29,4% 

29,3% 

18,7% 

94,1% 

94,4% 

94,2% 

0 0,2 0,4 0,6 0,8 1 

Modena 

Emilia e 
Romagna 

Italia 

Percentuale sulla popolazione di riferimento  

Materna (3-5 anni) 
Nido (0-2 anni) 

Apertura asili nido 

 asili-nido: più di 40 
ore la settimana 

pubblici: più di 44 
settimane l’anno 

privati:più di 44 
settimane l’anno 

Emilia Romagna 

0%

10%

20%

30%

40%

50%

60%

70%

80%

Fonte: Censimento 2001; Innocenti 2002



| 2 ANALISI DI CONTESTO GENDER SENSITIVE QUALE REQUISITO PER LE DECISIONI DI SPESA 191

segue
Figura 38
Indicatori 14,
15, 18 - Asili
nido e scuola
materna:
disponibilità di
posti e orari di
apertura

Quota bambini iscritti al nido e alla materna  

22,3% 

23,7% 

18,7% 

95,8% 

95,8% 

94,2% 

0 0,2 0,4 0,6 0,8 1 

Siena 

Toscana 

Italia 

Percentuale sulla popolazione di riferimento  

Materna (3-5 anni) 
Nido (0-2 anni) 

Apertura asili nido 

57,9% 

5,7% 

62,5% 

0% 

10% 

20% 

30% 

40% 

50% 

60% 

70% 

 asili-nido: più di 40 
ore la settimana 

pubblici: più di 44 
settimane l’anno 

privati:più di 44 
settimane l’anno 

Siena 
Toscana 

Fonte: Censimento 2001; Innocenti 2002; Bagnoli at al. (2003)



| 2 ANALISI DI CONTESTO GENDER SENSITIVE QUALE REQUISITO PER LE DECISIONI DI SPESA192

Le indicazioni di policy: il confronto inter-provinciale fra la disponibilità di struttu-
re all’infanzia e i livelli di occupazione femminile, in particolari madri a non eleva-
ta scolarizzazione, conferma che l’investimento in strutture all’infanzia è, in ulti-
ma istanza, investimento in occupazione femminile.
Mentre la consapevolezza in proposito sta crescendo nel dibattito politico gene-
rale, si sa e si discute meno del grado di compatibilità complessiva di queste
strutture con i bisogni dei genitori occupati: compatibilità con un lavoro a tempo
pieno da un lato, ma anche con quella quota crescente di lavori ad orario varia-
bile o “asociale” che richiedono schemi di apertura flessibili e coperture di ora-
rio non tradizionali.
Per approfondire l’argomento e avanzare concrete proposte e innovazioni orga-
nizzative occorrono indicatori più “fini” che l’amministrazione locale può contri-
buire a raccogliere.
La dimensione del problema di fornire cura e assistenza di lungo periodo agli
anziani sta gradualmente superando in importanza anche quello della cura ai
bambini.
Dal lato dell’offerta la misura del conflitto fra il tradizionale lavoro di assistenza
delle figlie ai genitori e l’occupazione delle medesime è ancora un’incognita.
Per esempio, che effetto può avere l’allungamento dell’età pensionabile? Dalle
(poche) ricerche esistenti si evince quanto segue:
• dal lato dell’offerta, l’impatto maggiore è in termini di ore di lavoro invece

che di abbandono del lavoro; ciò è dovuto in parte alla politica di prepen-
sionamento e al fatto che la cura è in carico prevalentemente a figlie dai cin-
quanta anni in su; in parte si ricorre al lavoro immigrato (badanti) utilizzan-
do pensioni ancora relativamente alte o l’indennità di accompagnamento
Inps;

• tuttavia, l’allungamento dell’età pensionabile da un lato, le attese di forte cre-
scita del peso di anziani che vivono soli e progressivamente più lontani dalla
propria famiglia, il prosciugarsi di una parte consistente del flusso immigrato-
rio non appena le economie dell’Est europeo raggiungeranno livelli di reddito
più elevati, minacciano seriamente la sostenibilità futura delle soluzioni che le
famiglie stanno ora adottando. Ciò rende inevitabile una crescita delle struttu-
re residenziali - soprattutto di tipo innovativo - ma anche di una offerta pubbli-
ca o privata di servizi a domicilio;

• dal lato della domanda, investire in assistenza e cura agli anziani significa crea-
re occupazione femminile.

Gli indicatori 20 e 21 intendono informare il dibattito di policy al riguardo quanti-
ficando l’offerta pubblica di servizi a domicilio e di strutture residenziali per anzia-
ni che richiedono cura e assistenza.
L’indicatore 19 intende invece dare un’idea quantitativa della potenzialità delle
risorse familiari, quantificando la distanza fra abitazione dei genitori e dei figli
nelle diverse aree territoriali.
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Se si considerano le coppie con almeno un componente di età inferiore ai 64
anni, il dato medio italiano è che più della metà (56,50%) vive in prossimità dei
propri genitori (cfr. Figura 39).
Liguria, Emilia-Romagna e Toscana registrano valori solo di poco inferiori a quel-
lo medio nazionale - dal 54 al 50% - a testimonianza di una sostanziale omoge-
neità dei comportamenti familiari nelle diverse aree del paese, nonché dell’impor-
tanza delle reti familiari di cura.
Da un punto di vista di policy, l’indicatore 19 restituisce a livello locale un quadro
noto e abbastanza simile a quello del livello nazionale. Il vantaggio che offre in
termini informativi potrebbe quindi non essere sufficiente a giustificare
l’eventuale costo della raccolta dei dati che servono a calcolarlo.

2.2 Quale
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Figura 39
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Fonte: Istat, Indagine Multiscopo “Aspetti della vita quotidiana”, 2000

Abbiamo sottolineato in precedenza la notevolissima presenza di anziani sul ter-
ritorio ligure - autoctoni o immigrati da altre regioni e paesi - che si accompagna
ad un valore molto alto degli indici di dipendenza per questa regione.
Il marcato invecchiamento in territorio ligure contrasta con una disponibilità di
strutture residenziali pubbliche per anziani che risulta inferiore a Genova, a quel-
lo registrato sia per Modena che per Siena, e che copre solo l’1,3% degli ultra
sessantacinquenni (cfr. Figura 40).
In assenza dell’informazione sull’incidenza dell’assistenza a domicilio (manca il
dato per Genova) non è dato sapere se l’esiguità dell’offerta residenziale rifletta
uno spostamento delle risorse a favore dell’assistenza domiciliare, seguendo un
trend che incontra molto favore nelle economie sviluppate.
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Modena sta apparentemente investendo più in assistenza a domicilio che in
strutture residenziali pubbliche (cfr. Figura 41).
La percentuale di ultrasessantacinquenni che ricevono una qualche forma di
assistenza a domicilio è pari al 7%, due punti in più del valore nazionale, mentre
la quota in residenza non supera l’1,5%.
Grazie alla relativa densità abitativa del territorio emiliano, inoltre, è potenzial-
mente più facile in questa regione attivare reti familiari poiché il 40% dei figli non
dista più di un chilometro dall’abitazione dei genitori.
La provincia di Siena può vantare la maggiore disponibilità di servizi (pubblici) per
anziani sia in termini residenziali (l’1,9%), sia in termini di assistenza domiciliare
(il 7,6%), nonostante che sia anch’essa destinataria di flussi di emigrazione di
anziani relativamente benestanti.
La particolarità della Toscana - che è stata la regione di Italia in cui è precoce-
mente iniziato il calo demografico100 - può spiegare perché in questa regione si
sia avvertita la necessità di strutture residenziali ancor prima che la recente
ondata di immigrazione dall’Europa dell’Est potesse fornire una qualche soluzio-
ne alternativa al problema dell’assistenza agli anziani.
La scarsa natalità e il precoce prevalere della famiglia con figlio unico rendono
però proprio questa provincia particolarmente a rischio se l’assistenza agli anzia-
ni continuerà a gravare prevalentemente sulla famiglia.

100 Cfr. Pescarolo (2001).
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Complessivamente gli indicatori confermano le tendenze sopra ribadite.
La mancanza di strutture residenziali protette, il ricorso massiccio agli aiuti fami-
liari o all’assistenza delle “badanti”, per il momento possono colmare le neces-
sità più urgenti, ma potrebbero essere soluzioni di corto respiro a fronte di una
crescente partecipazione al mercato del lavoro della fascia delle cinquantenni e
di un probabile attenuarsi del flusso di immigrazione da parte delle popolazioni
dell’Est europeo che hanno maggiori possibilità di inserimento nel nostro conte-
sto familiare.
Alcune note sintetiche, derivanti da una lettura comparativa della situazione nelle
tre province, basata sulla batteria di indicatori che abbiamo proposto, suggeri-
scono che target e policies possono essere individuati in maniera sostanzialmen-
te omogenea, con una importante differenza.
Genova restituisce - tramite gli indicatori qui adottati e quelli relativi al mercato
del lavoro (cfr. par. 2.2.1) - un comportamento dell’offerta femminile di stampo

Figura 41
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più tradizionale - minore partecipazione soprattutto delle madri a bassa istruzio-
ne, maggiori scarti con la componente maschile in termini di ore lavorate, minor
uso di part-time, etc., maggior peso del part-time involontario, etc. - senza che
ciò trovi giustificazione forte in un diverso comportamento riproduttivo.
La situazione di relativa debolezza dell’occupazione locale che è stata evidenzia-
ta nei paragrafi introduttivi è sicuramente una causa importante del mancato
evolversi dei comportamenti dell’offerta che agisce dal lato della domanda.
A ciò si associa, tuttavia, anche un certo ritardo rispetto alle altre due provin-
ce nell’organizzazione del tempo di lavoro e nell’offerta di alcuni di quei servi-
zi di cura che possono alimentare ad un tempo offerta e domanda di lavoro
femminile.
All’enfasi sulla predisposizione di misure di conciliazione per la provincia di
Genova va dunque aggiunta l’attenzione per le specifiche condizioni di debolez-
za della domanda di occupazione.

2.2.4 Il reddito

2.2.4.1 L’analisi di genere del numero di contribuenti per fascia di età, classe di
reddito e stato civile

L’analisi della banca dati delle Agenzie delle Entrate relativamente alle dichiara-
zioni Unico e 730 è stata possibile per l’anno di imposta 2002 ed ha riguardato
la rilevazione di 452.041 contribuenti per Genova, 339.513 per Modena, 134.897
per Siena.
Di questi i contribuenti di genere femminile sono risultati essere il 47,8% dei con-
tribuenti di Genova, il 47,7% di quelli di Modena e il 46,0% di quelli di Siena.
La somma complessiva dei redditi imponibili dichiarati è stata per Genova di 10
Miliardi di Euro, per Modena di 6,9 Mld, e per Siena di 2,6 Mld.
La distribuzione del numero di contribuenti per classi di reddito (cfr. Figura 42) ha
evidenziato la maggiore concentrazione di contribuenti nella fascia di reddito
imponibile dichiarato tra i 10.000 e i 20.000 Euro (36,0% a Genova, 40,7% a
Modena, 41,1% a Siena), seguita dalla fascia di reddito più bassa, fino ai 10.000
Euro (26,7% a Genova, 25,1% a Modena, 28,3% a Siena). La fascia di reddito
più elevata, oltre i 40.000 Euro, riguarda l’8% dei contribuenti genovesi e il 7,7%
dei contribuenti modenesi e senesi.
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Il dato relativo al gap di genere, calcolato sulla differenza di distribuzione percen-
tuale tra contribuenti uomini e donne, vede una significativa presenza di donne
sulle fasce di reddito più bassa, e una maggiore presenza di uomini sulle fasce
di reddito più elevate (cfr. Figura 43).
In particolare, per la fascia di reddito fino a 10.000 Euro, il gap è di -24,7% per
Genova, di -14,7% per Modena, di -19,0% per Siena.
Il gap più elevato in favore degli uomini è per Genova nella fascia di reddito dai
20.000 ai 30.000 Euro (12,0%), per Modena e Siena nella fascia oltre i 40.000
Euro (rispettivamente 8,3% e 7,1%).

Figura 42
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In termini assoluti è indicativo osservare come, sommando i contribuenti delle tre
province, le donne nella fascia di reddito più bassa sono 162.434 contro 81.396
uomini, mentre nella fascia più elevata over 40.000 Euro, le donne sono 15.475,
gli uomini 57.034 (cfr. Allegato II, Tabella 67).
Le varie generazioni contribuenti sono presenti nelle tre province con un peso
che rispecchia la composizione anagrafica delle tre province stesse (cfr. Allega-
to II, Tabella 68).
Genova, la provincia con il numero maggiore di anziani, è anche quella con il
maggior numero di contribuenti over 70, sia rispetto alle altre fasce di età della
provincia, che nel confronto con la stessa fascia di età delle altre due: 19,1% gli
over 70 a Genova contro il 14,6% di Modena e il 15,6% di Siena.
Per la provincia di Genova, dunque, escludendo la fascia over 70, e i più giova-
ni (6,9% i contribuenti under 30), vi è una sostanziale uniformità di distribuzione
per le altre 4 fasce di reddito, tutte oscillanti tra il 18,1% e il 18,9%.
Nel caso della provincia di Modena la fascia di età prevalente è la 31-40 anni, che
incide per il 21,3% del totale, seguita dalla 41-50 anni (19,9%) e dalla 51-60
(18,4%). Gli under 30 rappresentano in tutto il 10,5% del totale dei contribuenti.
La provincia di Siena ha un andamento più simile a Modena: la fascia di con-
tribuenti maggiormente rappresentata è quella dei 31-40 anni (20,1%), seguita
dai 41-50 anni (19,4%) e dai 51-60enni (18,9%). Gli under 30 sono il 9,6% del
totale.
La differente presenza di contribuenti uomini e donne nelle varie fasce di età
oscilla per tutte e tre le province tra un gap del -0,7% e dell’1,9 fino agli under
70, non rilevando dunque scostamenti significati. Per gli over 70 il dato demo-
grafico incide in misura consistente sul maggiore numero di contribuenti donne,
-6,0% a Genova, -2,6% a Modena e -1,5% a Siena.

Figura 43
Province di

Genova, Modena
e Siena, numero
contribuenti per

classi di reddito e
gap di genere -

Anno di imposta
2002

-25,0% -20,0% -15,0% -10,0% -5,0% 0,0% 5,0% 10,0% 15,0%

FINO A 10.000

DA 10.000 A 20.000

DA 20.000 A 30.000

DA 30.000 A 40.000

OLTRE 40.000

GAP 
%M-%F 
PROV GE

GAP 
%M-%F 
PROV MO

GAP 
%M-%F 
PROV SI

Fonte: Ns. elaborazioni su dati della Agenzia delle Entrate



| 2 ANALISI DI CONTESTO GENDER SENSITIVE QUALE REQUISITO PER LE DECISIONI DI SPESA 199

Il dettaglio del numero di contribuenti per genere, classi di età e di reddito con-
sente un approfondimento sui redditi per le varie generazioni, rilevando i rappor-
ti percentuali e i gap di genere. In particolare, in tale sede è interessante eviden-
ziare i dati che emergono dalla analisi delle generazioni centrali, maggiormente
coinvolte nel mercato del lavoro e nella conciliazione (cfr. Allegato II, Tabella 69).
La fascia di età 21-30 anni, ad esempio è soprattutto presente nella classe di
reddito 10.000-20.000 euro in tutte e tre le province, ma con percentuali differen-
ti (45,1% Genova, 51,8% Modena, 50,2% Siena), e anche con gap di genere dif-
ferenziati (-2,2% a Genova, -9,1% a Modena, +1,3% a Siena).
Anche nella fascia di età successiva, 31-40 anni, si conferma la prevalenza
della classe di reddito 10.000-20.000 euro, ma in misura inferiore alla classe di
reddito precedente, in favore della classe più elevata dei 20.000-30.000 euro,
che passa da un minimo di 10,8% (SI) e un massimo di 16,6% (MO) per i 21-
30enni, ad un minimo di 20,2% (SI) ed un massimo di 26,0% (MO) per i 31-
40enni.
Tra le due generazioni dunque aumenta il numero di contribuenti che passa ad
una fascia di reddito più elevata, ma aumenta anche il gap di genere: per i
20.000-30.000 euro oscilla infatti tra il 4,8% (SI) e il 9,4% (MO) per i 21-30 anni,
mentre per i 31-40 anni varia tra il 9,0% (SI) e il 12,2% (MO)
La fascia di età 41-50 anni mantiene un trend crescente nel reddito complessivo
rispetto alle classi di età presenti, con un incremento sostanziale nella classe di
reddito over 40.000 Euro, che passa da un minimo di 4,5% (SI) ed un massimo
di 6,2% (MO) dei 31-40enni ad un minimo di 10,8% (GE) ed un massimo di
12,1% (SI) per i 41-50enni, confermando l’andamento crescente di tale fascia di
reddito anche nella classe di età successiva dei 51-60, con un minimo di 12,0%
(MO) ed un massimo di 12,8% (SI).
In tale andamento complessivo il gap di genere aumenta all’aumentare del red-
dito e delle generazioni: tra il 3,8% (SI) e il 6,7% (MO) per i 31-40enni over 40.000
Euro, tra il 13,0% (GE) e il 13,6% (MO) per i 51-60enni over 40.000 Euro.
A partire dalla fascia di età 61-70 anni si assiste invece ad una progressiva dimi-
nuzione dei redditi, e ad un aumento del gap di genere favorevole alle donne sui
redditi più bassi fino a 10.000 Euro, che per i 51-60 anni variavano tra il 22,5%
(MO) e il 25,2% (GE), tra i 61-70enni sono tra il 29,1% (GE) e il 31,1% (MO), tra
gli over 70 oscillano tra il 28,8% (GE) e il 40,1% (SI).
Parallelamente il gap di genere cresce su tutte e tre le province, con una mag-
giore presenza di donne sui redditi più bassi tra i 41 e i 70 anni, mentre per gli
over 70, probabilmente a causa della maggiore presenza in tale fascia di età delle
donne vedove, e quindi con redditi aumentati dall’eredità, il gap di genere si ridu-
ce in maniera significativa rispetto alla fascia di età precedente.

2.2.4.2 L’analisi di genere del reddito medio
Il reddito medio complessivo è a Genova di 22.286 Euro, a Modena di 20.416, a
Siena di 19.118.
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L’analisi del reddito medio riferita alle varie classi di età dei contribuenti viene
condotta nella rilevazione delle differenze di genere calcolando il gap quale per-
centuale di reddito maschile superiore al reddito femminile.
Con riferimento a tale indicatore è significativo rilevare il dato complessivo di gap
che vale a Genova il 93,4% (il reddito maschile è quasi il doppio di quello fem-
minile), a Modena il 58,3%, a Siena il 54,6% (cfr. Allegato II, Tabella 70).
Confrontando i dati delle tre province, emerge un reddito femminile nella provin-
cia di Genova sostanzialmente simile a quello di Siena (14.979 Euro contro
14.764 Euro, 1,5% in più rispetto a Siena), mentre il reddito delle contribuenti di
Modena risulta superiore del 4,5% a quello delle genovesi e del 6,6% a quello
delle senesi.
Il reddito dei contribuenti uomini risulta invece sostanzialmente differente nelle
tre province: rispetto a Siena, che registra il reddito maschile più basso delle tre
province (22.825 Euro), i contribuenti uomini genovesi hanno un reddito imponi-
bile più elevato del 26,9%, i modenesi dell’8,5%.
Rispetto all’analisi delle singole fasce di età, emerge chiaro come il forte dislivel-
lo di reddito rilevato nella provincia di Genova si concentri soprattutto nelle fasce
di età 51-60 anni (reddito maschile corrispondente al 175% di quello femminile)
e 61-70 anni (113,2).
Anche il decennio “della conciliazione”, quello in età 31-40 anni vede per Geno-
va un gap importante, dell’80,2%.
Modena ha un andamento del gap meno sbilanciato nelle varie fasce di età,
oscillando tra il 42,3% dei 31-40 anni, il 59,0% dei 41-50 anni e l’88,6% dei 51-
60 anni.
Per gli over 80, mentre il gap per Genova è valutato nel 61,6%, migliore è il dato
per Modena, 34,3%.
Per la provincia di Siena si ha un andamento del gap dei redditi maschili rispet-
to ai femminili più allineato con i risultati di Modena: il massimo delle differenze
si rilevano nelle fasce di età 51-60 anni (85,4%) e 61-70 anni (83,5%).
Il decennio 31-40 anni registra il gap minore delle tre province, 33,6%. Anche le
generazioni riferibili ai 41-50 anni e 51-60 anni, mostrano una differenza di gene-
re inferiore alle altre due province.
L’unico gap favorevole alle donne si registra nella provincia di Genova per la
fascia di età 21-30 anni, -6,4%, la quale però incide complessivamente per il
6,7% sul totale dei contribuenti della provincia.
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2.3 LA REPERIBILITÀ DEI DATI: IL CONTRIBUTO DELL’ISTAT

2.3.1 Le fonti Istat sul mercato del lavoro
Le problematiche legate alla partecipazione al mercato del lavoro costituiscono
una preoccupazione cruciale della attuale situazione economica.
La combinazione di fattori economici e demografici sta determinando situazioni
che espongono intere fasce di popolazione, giovani, donne, immigrati, a rischio
di emarginazione e l’insorgere di nuove aree di disagio.
In questo quadro la definizione e l’organizzazione di un adeguato supporto infor-
mativo statistico può consentire di mantenere sotto controllo le situazioni a
rischio e impedire che una evoluzione non governata dei fenomeni produca
l’aggravamento degli svantaggi e situazioni di esclusione sociale.
Si impone, cioè, la necessità di fondare gli interventi e l’azione di politica socia-
le su solide basi informative che grazie alla realizzazione di un sistema organico
di indicatori consenta una più corretta e trasparente allocazione delle risorse e,
quindi, di ridurre i rischi di dispersione degli interventi.
Il sistema di indicatori può essere, in parte, costruito e tenuto costantemente
aggiornato con il contributo dell’Istat, che dispone a questo fine di ampie basi
informative.
Le informazioni statistiche sul lavoro prodotte dall’Istat sono, infatti, numerose e
coprono, in un quadro ampio, i molteplici aspetti ad esso connessi; in particola-
re, offrono un’ampia panoramica degli attuali assetti occupazionali e permettono
di seguirne gli andamenti.
Esse sono classificabili secondo la tipologia dell’universo indagato (famiglie,
individui, imprese, ecc.), secondo il livello territoriale di utilizzazione dell’informa-
zione e, in generale, per gli scopi per cui è stata predisposta l’indagine.
Inoltre, esse differiscono tra loro per la tipologia dell’informazione che fornisco-
no, della loro periodicità, del livello territoriale di riferimento, nei concetti e nelle
definizioni adottate, nella qualità dei risultati.
Per questi motivi, tali statistiche, una volta messo a fuoco quale aspetto della
fenomenologia del lavoro esse colgono, vanno viste più in un’ottica di integrazio-
ne che di comparazione.
Le più importanti fonti Istat utilizzabili sono i censimenti e l’indagine campionaria
sulle forze di lavoro, ognuna preposta a soddisfare particolari esigenze conosci-
tive e quindi più adatta per la costruzione di uno specifico gruppo di indicatori
più che di un altro.

2.3.2 I dati dei censimenti
Iniziando, dunque, la rassegna delle principali fonti statistiche Istat, occorre
indicare le indagini censuarie effettuate dall’Istat, la cui cadenza è ad oggi
decennale.
Per quanto riguarda il mercato del lavoro, le informazioni sono contenute nel
Censimento della Popolazione.
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Esso copre l’intera popolazione, ha l’obiettivo di ottenere complete informazioni
sull’ammontare della popolazione e sulle principali caratteristiche demografiche
e economiche che le caratterizza, con il massimo dettaglio possibile per aree
locali (disponibilità dei dati a livello comunale e per sezione di censimento) e per
particolari gruppi di persone, non deducibile da nessun altra fonte.
A questo proposito, è importante sottolineare il ruolo che la comparabilità terri-
toriale riveste, permettendo ad ogni singolo paese di valutare, tenuto conto dei
diversi contesti socio-istituzionali di riferimento, la propria posizione relativamen-
te a quella degli altri e trarre dal confronto utili informazioni per pianificare atti-
vità, offrire servizi, avviare progetti in materia di politica economica e del lavoro
sul territorio.
Il Censimento della Popolazione permette però di investigare solo certi aspetti
economici; quelli obbligatori raccomandati dalle Nazioni Unite sono
l’appartenenza o meno alle forze di lavoro, l’eventuale occupazione, la posizione
nell’occupazione, il tempo di lavoro e il settore di attività.
Il Censimento delle Attività Produttive può fornire importanti informazioni più
specificamente focalizzate su determinati argomenti quali, ad esempio, quelle
relative agli addetti, e la possibilità di distinguere secondo la grandezza delle
imprese.
Il Censimento dell’Agricoltura è importante ai fini di una quantificazione della
consistenza numerica della manodopera agricola.
Tuttavia, va tenuto in considerazione che tali notizie hanno cadenza decennale
quindi non permettono analisi di breve periodo, così come tra un censimento e il
successivo possono cambiare, anche in modo considerevole, le norme di rileva-
zione mettendo a rischio la possibilità di effettuare confronti.

2.3.3 I dati della rilevazione continua sulle forze di lavoro
Indubbiamente, all’interno del quadro informativo sul lavoro, le indagini campio-
narie condotte sulle famiglie rivestono una grande importanza.
Tra queste, la fonte al centro del quadro informativo sul lavoro è l’Indagine Cam-
pionaria sulle Forze di Lavoro considerata il miglior mezzo per acquisire informa-
zioni sul mercato del lavoro e le problematiche ad esso relative.
A differenza di quanto fa il censimento, essa fornisce dati a cadenza trimestrale
e si basa su interviste personali di un dato campione di famiglie, cui vengono
poste domande idonee a rilevare in modo accurato le modalità e l’intensità della
partecipazione della popolazione al lavoro.
Avviata nel 1959, la rilevazione ha conosciuto nel corso degli anni significativi
miglioramenti metodologici e importanti revisioni definitorie. Le ultime innovazio-
ni introdotte sono state in numero tale, e talune così rilevanti, da dare inizio pra-
ticamente ad una nuova indagine.
Esse sono state dirette sia a migliorare la qualità dell’informazione statistica pro-
dotta sia ad adeguare, definitivamente, le definizioni agli standard dettati dall’U-
nione Europea che risalgono al 2004.
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Il Regolamento C.E. n. 577/98 (Official Journal of the European Community del
14.3.1998) dispone lo svolgimento di una indagine sulle forze di lavoro completamen-
te armonizzata tra i paesi dell’Unione Europea prescrivendo in modo più rigoroso che
in passato la formulazione e la sequenza dei quesiti utilizzati nel questionario nonché
le stesse definizioni degli occupati e delle persone in cerca di occupazione101.
Oltre che soddisfare la comparabilità delle statistiche italiane sul lavoro con
quelle di paesi diversi, la caratteristica di gran lunga maggiormente innovativa
introdotta dal Regolamento è l’articolazione della rilevazione lungo l’arco del-
l’anno: cioè le interviste sono distribuite in ognuna delle 52 settimane dell’anno.
L’innovazione ha comportato una profonda riorganizzazione dell’intero processo
produttivo: dalla realizzazione di una rete di rilevazione controllata direttamente
dall’Istat all’utilizzo delle tecniche di rilevazione Capi (Computer assisted perso-
nal interview) e Cati (Computer assisted telephone interview), alla costruzione di
un sistema informativo-informatico per la gestione delle indagini sulle famiglie e
per il monitoraggio della qualità del lavoro sul campo.
La costruzione della rete di rilevazione dedicata all’indagine e sotto il diretto con-
trollo dell’Istat rappresenta sicuramente l’innovazione più rilevante. La rete Istat
è composta oggi da 311 rilevatori che operano nelle rispettive aree in cui è sud-
diviso il territorio nazionale, cui vengono assegnate settimanalmente circa 12
interviste settimanali da svolgere.
L’Istat può monitorare costantemente l’indagine e l’attività dei propri intervistato-
ri grazie a indicatori di performance elaborati tutti i giorni e alla supervisione di
referenti e collaboratori di indagine presso gli Uffici regionali dell’Istat e gli Uffici
statistici delle province autonome di Trento e Bolzano nonché del Servizio forma-
zione e lavoro che opera nella sede Istat di Roma ed è anche responsabile della
progettazione e della gestione dell’indagine.
La realizzazione di una rete qualificata e professionale costituisce l’esito finale
delle accurate fasi di selezione dei rilevatori - per costituire prima il gruppo inizia-
le e per gestire poi il turn-over - e di formazione dell’insieme dei soggetti coin-
volti. Tale ultimo aspetto è difatti apparso fondamentale per lo sviluppo delle
competenze metodologiche e tecniche necessarie al corretto funzionamento
della RCFL (Rilevazione Continua delle Forze di Lavoro).
Le interviste delle famiglie campione hanno luogo con modalità computer assi-
sted e al posto del tradizionale questionario cartaceo viene utilizzato un questio-
nario elettronico. Per effettuare le interviste l’indagine utilizza una tecnica mista
Capi-Cati, impiegando lo stesso questionario nelle quattro occasioni di intervista
previste dall’indagine.
La prima intervista è affidata alla rete di rilevazione dell’Istat con tecnica Capi. Le
interviste successive alla prima sono effettuate, mediante tecnica Cati, da una
società esterna.
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101 Si vedano i Regolamenti comunitari n. 1575/2000 (Official Journal of the European Community del
20.7.2000) e n. 1897/2000 (Official Journal of the European Community dell’8.9.2000).
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In questo caso, il software permette di utilizzare le informazioni raccolte durante
la prima intervista. Si riduce così la molestia statistica a carico dell’intervistato,
tenuto solamente a confermare o modificare le risposte già fornite in precedenza.
Le nuove tecniche hanno permesso di ridurre gli errori non campionari commes-
si dall’intervistatore durante la fase di acquisizione dei dati; quesiti personalizza-
ti, controlli di coerenza anticipati, attivazione di motori di ricerca per la codifica
delle modalità di determinate variabili, visualizzazione di help in linea per chiari-
re il significato della domanda e/o delle modalità di risposta sono solo alcune
delle realizzazioni operate dalla RCFL con l’uso del questionario elettronico che
hanno contribuito a ridurre notevolmente le correzioni a posteriori.
Le innovazioni introdotte sono rese possibili dall’attivazione di un complesso
sistema informativo-informatico che supporta lo svolgersi dell’indagine: dalla
gestione delle interviste Capi e Cati al monitoraggio della qualità del lavoro sul
campo, dall’acquisizione per via telematica dei nominativi delle famiglie dai
comuni del campione alla gestione amministrativa della rete di rilevazione.
L’architettura informatica, riflettendo l’assetto organizzativo della rete che gesti-
sce l’indagine, è distinta su tre livelli e assicura a tutti i soggetti coinvolti strumen-
ti adeguati e funzionali per il controllo del processo.
La realizzazione del progetto informatico si è avvalsa di metodi e tecniche avan-
zate, con un diffuso utilizzo degli ambienti Internet e di specifici protocolli protet-
ti di trasmissione dei dati.
Ciò rende innanzitutto possibile, nel contesto della continuità dell’indagine, il
tempestivo inoltro agli intervistatori dei nominativi delle famiglie da intervistare, la
rapida ricezione delle interviste effettuate che ha comportato un notevole abbat-
timento dei tempi di rilascio dei dati che vengono necessariamente diffusi nel tri-
mestre immediatamente successivo a quello di riferimento.
Ciò ha altresì reso possibile, diversamente da quanto avveniva nella Rilevazione
Trimestrale delle Forze di Lavoro, verificare la corretta sostituzione delle famiglie,
controllare il rispetto dei tempi stabiliti per l’esecuzione delle interviste, il nume-
ro e il tipo di tentativi per entrare in contatto con la famiglia da intervistare, regi-
strare gli esiti definitivi delle interviste distinguendo tra quelle complete e quelle
cadute, catalogare i motivi delle mancate interviste.
Le caratteristiche di base del disegno di campionamento della RCFL sono rima-
ste invariate in confronto a quelle utilizzate in passato. Il campione viene deter-
minato utilizzando un disegno campionario a due stadi.
Nel primo stadio vengono selezionati, con criteri di casualità, circa 1.246 comu-
ni campione adottando una stratificazione per provincia e per ampiezza demo-
grafica del comune.
Nel secondo stadio, dalle liste anagrafiche dei comuni selezionati nel primo sta-
dio, si provvede ad estrarre i nominativi delle famiglie che saranno oggetto della
rilevazione.
È rimasta la distinzione tra comuni autorappresentativi (AR), alcuni dei quali effet-
tuano la rilevazione durante tutte le settimane dell’anno ed altri che la effettuano

2.3 La
reperibilità dei

dati: il contributo
dell’Istat



| 2 ANALISI DI CONTESTO GENDER SENSITIVE QUALE REQUISITO PER LE DECISIONI DI SPESA 205

solo una settimana al mese, e comuni non autorappresentativi (NAR), per i quali
è prevista la possibilità di una sostituzione a inizio ciclo, che effettuano la rileva-
zione solo una settimana al mese.
Le famiglie rappresentano le unità di secondo stadio e sono selezionate casual-
mente tra quelle residenti nei comuni del campione. Ogni anno vengono estrat-
te circa 76.000 nuove famiglie che costituiscono il campione teorico.
L’estrazione delle famiglie del campione viene fatta dai comuni in base ad alcu-
ne regole metodologiche: dall’utilizzo di un specifico passo di estrazione ai crite-
ri di ordinamento delle liste anagrafiche.
Le modalità di acquisizione dei nominativi delle famiglie del campione rappresen-
tano un aspetto innovativo. Una volta all’anno, al momento dell’estrazione, ad
ogni famiglia del campione teorico vengono associate tre famiglie sostitutive,
costituite da quelle che risiedono nelle immediate vicinanze della famiglia base.
Diviene di conseguenza possibile individuare la cosiddetta famiglia base (la
prima del gruppo estratto che rappresenta quella da intervistare) e altre tre fami-
glie sostitutive da utilizzare in luogo di quella base qualora questa non voglia o
non possa partecipare all’indagine.
Il gruppo composto dalle quattro famiglie viene denominato “quartina”.
L’intervistatore non è a conoscenza dell’identità delle famiglie sostitutive. Esse gli
vengono proposte di volta in volta dal computer solo allorché si verifica un esito
definitivo di caduta della famiglia.
Un ulteriore aspetto metodologico da ricordare è costituito dalla definizione
adottata per l’unità di rilevazione. Questa è rappresentata dalla famiglia di fatto
intesa come insieme di persone coabitanti, legate da vincoli di matrimonio,
parentela, affinità, adozione, tutela o da vincoli affettivi.
Gli elementi discriminanti per l’individuazione della famiglia di fatto sono la con-
vivenza abituale nonché il legame di parentela e/o affettivo che lega i componen-
ti della famiglia.
Ciò significa che il legame di parentela non si pone come vincolo esclusivo per
l’individuazione della famiglia di fatto. Non sono considerati componenti della
famiglia gli ospiti, i collaboratori domestici, gli affittuari di parte dell’abitazione.
La RCFL incorpora una struttura longitudinale derivante dal sistema di rotazione
delle famiglie che vengono intervistate secondo lo schema temporale 2-2-2, due
interviste consecutive nei primi due trimestri in cui la famiglia entra nel campio-
ne, seguono due trimestri di sospensione e ritorna ad essere intervistata per altri
due trimestri per poi uscire definitivamente dal campione.
La numerosità del campione Istat consente un’adeguata rappresentatività dei
dati a livello regionale, mentre a livello provinciale (e a maggior ragione sub-pro-
vinciale) non è garantita la correttezza delle stime, così che l’Istat a livello provin-
ciale elabora e pubblica solo stime annuali come media delle quattro rilevazioni
trimestrali.
Sollecitata sia dalle integrazioni e rivisitazioni operate dai Regolamenti comuni-
tari sia dalle specificità della situazione nazionale l’offerta conoscitiva, oggi sod-
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disfatta dalla nuova indagine sulle forze di lavoro, è molto ampia grazie al sostan-
zioso potenziamento dell’impianto contenutistico.
Essa permette di coprire virtualmente tutta la popolazione con il fine di descrive-
re la struttura della popolazione secondo le caratteristiche della occupazione e
della disoccupazione, di approfondire modi e gradi della diversa partecipazione
al mercato del lavoro in un contesto storico, istituzionale, economico e socio-cul-
turale in continua evoluzione quale quello attuale, nonché legare le informazioni
sul lavoro alle caratteristiche individuali e alla struttura della famiglia.
In quest’ottica è importante il ruolo della comparabilità spaziale assicurato dalla
nuova indagine sulle forze di lavoro a livello internazionale e nazionale. Possono,
infatti, variare i contesti socio-istituzionali di riferimento, la composizione per età
della popolazione, oppure la struttura giuridico-istituzionale, l’esistenza o meno
di programmi di inserimento al lavoro.
L’indagine offre uno spettro molto ampio di variabili e la possibilità di costruire
molteplici indicatori elementari che, almeno in prima istanza, assicurano di ope-
rare confronti sia riguardo alle caratteristiche occupazionali di una popolazione
sia riguardo l’effetto delle proprie politiche e dei propri obiettivi tanto in un qua-
dro internazionale che all’interno del paese, per le diverse aree territoriali.
Entrando più nel dettaglio, la struttura informativa dell’indagine continua sulle forze
di lavoro prevede di studiare la popolazione in età lavorativa (15 anni e oltre) secon-
do la sua distribuzione tra tre gruppi esaustivi e mutuamente esclusivi: gli occupa-
ti, le persone alla ricerca di lavoro e le persone economicamente non attive.
La suddivisione avviene secondo criteri classificatori basati sulle definizioni ispi-
rate dall’International Labour Office e recepite dai Regolamenti comunitari.
Più precisamente, mediante un principio gerarchico, la popolazione intervistata
viene prima divisa in due gruppi: occupati e non occupati. Quest’ultimi, a loro
volta, vengono successivamente suddivisi tra persone in cerca di occupazione e
inattivi.
L’indagine, inoltre, rileva struttura e caratteristiche della disoccupazione e per-
mette, con l’ampliamento delle modalità di risposta sulla mancata partecipazio-
ne al mercato del lavoro, e una migliore specificazione relativa alla immediata
disponibilità lavorare, di coglierne le sfumature più particolari, e le caratteristiche
territoriali.
Altresì essa non si limita alle persone appartenenti alle forze di lavoro ma si
estende anche a coloro che risultano inattivi, permette così di studiare le figure
che rimangono al margine del mercato del lavoro, i loro spostamenti da una cate-
goria all’altra, la loro intensità e le loro motivazioni.
Lo strumento utilizzato per rendere operativi i prescritti criteri classificatori è il
questionario elettronico la cui stesura, alquanto complessa, non solo risponde
appieno alle indicazioni espresse dai Regolamenti comunitari ma tiene conto
anche degli obiettivi conoscitivi e delle specificità del contesto italiano.
Nel seguito l’esame dei contenuti informativi della nuova indagine farà pressoché
esclusivo riferimento al nucleo centrale del questionario, composto da otto
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sezioni ognuna caratterizzata da uno specifico obiettivo conoscitivo, che rileva le
informazioni sugli individui intervistati102.

2.3.3.1 Attuali definizioni standard degli occupati e dei disoccupati
Con la RCFL (2004) l’Istat ha adeguato in toto la definizione di occupato a quel-
la vigente in ambito Eurostat. L’individuazione degli occupati e dei non occupati
avviene in due momenti contigui e tra loro strettamente collegati.
Nel primo vengono classificati nella condizione di occupato le persone (con alme-
no 15 anni) che durante uno specifico breve periodo (settimana di riferimento)
dichiarano di aver svolto anche solo un’ora di lavoro che preveda un corrispetti-
vo in denaro o in natura o coloro che hanno svolto almeno un’ora di lavoro anche
non retribuito nella ditta di un familiare nella quale collaborano abitualmente.
L’intervistato cioè partecipa con il proprio lavoro ad una attività economica orga-
nizzata ai fini della produzione o dello scambio di beni o servizi; sono compresi
lavori di qualsiasi natura, stabili, precari con o senza contratto103.
Più precisamente la domanda di apertura della Sezione B, determinante per
l’esito classificatorio nella condizione di occupato, sullo svolgimento di un’attività
lavorativa, in termini di una o più ore, si basa su un criterio oggettivo completa-
mente svincolato dall’opinione che il rispondente ha del proprio status e radical-
mente diverso rispetto alla RTFL (Rilevazione Trimestrale sulle Forze di Lavoro).
La classificazione nella rilevazione trimestrale avveniva, infatti, attraverso la combi-
nazione tra la condizione autopercepita del rispondente e un suo comportamento
concreto dichiarato al rilevatore relativo allo svolgimento di una o più ore lavorative.
A tutti i soggetti che dichiaravano una condizione diversa da quella di occupato
veniva, infatti, posta una successiva domanda che consentiva il calcolo dei
cosiddetti occupati in condizione non professionale, un aggregato di entità sto-
ricamente modesta nelle serie storiche della RTFL.
Ancora, in base ai principi formulati in sede comunitaria, tra coloro che dichiara-
no di non avere svolto ore di lavoro nella settimana di riferimento, si identificano
coloro che avevano comunque un lavoro dal quale erano assenti.
Per classificare come occupato un individuo assente dal lavoro devono essere
verificate una serie di circostanze oggettive. In particolare, per i lavoratori alle
dipendenze, nel caso in cui l’intervistato non ha svolto ore di lavoro nella setti-
mana di riferimento, è necessario verificare l’esistenza di due requisiti: la durata
dell’assenza che non deve risultare superiore a tre mesi e la percezione di una
retribuzione almeno pari al 50% di quella antecedente l’inizio del periodo di
assenza se questo supera i tre mesi.
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102 Il questionario individuale è preceduto da una “Scheda generale” in cui vengono registrate le infor-
mazioni di base sulla famiglia e sugli individui che la compongono. Più in particolare, si rilevano
le caratteristiche socio-demografiche di tutti i componenti della famiglia e si individuano gli effet-
tivi componenti da intervistare. 

103 Cfr. M. Albisinni, La rilevazione sulle forze di lavoro: contenuti, metodologia, organizazione, Istat,
Metodi e Norme, n. 32, 2006, pp. 13-21.
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Per i lavoratori autonomi va considerato occupato ai fini classificatori chi ha una pro-
pria azienda che viene comunque mantenuta durante l’intero periodo di assenza.
Diversamente nella vecchia RTFL, l’introduzione della variabile “assenza dal
lavoro” non era mai stata considerata. La sola autodichiarazione dello stato di
occupato consentiva anche a un soggetto assente dal lavoro di rientrare tra gli
occupati indipendentemente dall’accertamento di alcuna condizione oggettiva.
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104 Si veda in particolare quanto riportato in Labour force survey: definition of unemployment del Rego-
lamento 1897/2000.

Individuazione
degli occupati

secondo la RCFL almeno un'ora di lavoro

permanentemente inabile

occupato assente dal lavoro

autonomo,
collaboratore

sì no

dipendente

assenza inferiore
a 3 mesi

assenza inferiore a 3
mesi o almeno il 50%

della retribuzione

sì no

OCCUPATO NON OCCUPATO

nosì

coadiuvante

mantiene l’attività
durante l’assenza

sì no sì no

Secondo quanto definito da Eurostat la RCFL procede all’individuazione delle
persone in cerca di occupazione sulla base di tre requisiti classificatori molto
precisi validi per le persone di età compresa tra 15 e 74 anni104.
Il rispondente, nel periodo di riferimento, deve risultare non occupato, dichiarare
di essere disponibile a lavorare (o ad avviare un’attività autonoma) entro le due
settimane successive il momento dell’intervista ed affermare di avere effettuato
almeno un’azione attiva di ricerca di lavoro, tra quelle previste in uno specifico
periodo antecedente quello di riferimento.
Tale ultimo criterio non viene applicato agli individui non occupati che dichiara-
no di avere trovato un lavoro che inizierà entro tre mesi dalla data dell’intervista.
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Permane, comunque, anche per questo gruppo l’osservanza del requisito sulla
disponibilità entro le due settimane qualora fosse possibile anticipare l’inizio del
lavoro.
La prima condizione serve a distinguere senza ambiguità i lavoratori dalle perso-
ne senza lavoro.
La seconda condizione (criterio della disponibilità a lavorare) serve ad escludere
dalle forze di lavoro coloro che, pur dichiarandosi alla ricerca di lavoro, non
sarebbero pronti ad intraprenderne uno subito.
La terza condizione (criterio della ricerca di lavoro) implica che siano considera-
ti elementi oggettivi per dare un giudizio sull’effettiva ricerca di lavoro, come
domande presso imprenditori, risposte ad annunci editoriali, domande presso le
pubbliche amministrazioni, e così via105. Le azioni attive di ricerca di lavoro devo-
no essere effettuate nelle quattro settimane precedenti l’intervista.
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105 Le azioni di ricerca cosiddette attive alle quali si fa riferimento sono riportate nel questionario dal
quesito F16 al quesito F28.

106 Cfr. Albisinni M., op. cit., 2006.

Individuazione
delle persone in
cerca di
occupazione
secondo la RCFL

non occupato 

15-74 anni 75 anni o più 

cerca attivamente 

inizierà un’attività  
in futuro 

sì 

altri motivi entro 3 mesi 

oltre 3 mesi immediatamente 
disponibile 

sì no 

IN CERCA DI LAVORO INATTIVO

no 

2.3.3.2 I nuovi contenuti informativi
Per accrescere il patrimonio informativo il questionario è stato articolato in modo
da cogliere nuovi e multiformi aspetti dell’attività lavorativa, della disoccupazio-
ne, dell’istruzione e formazione e delle relazioni familiari106.
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A tale proposito, considerato che nel corso dell’ultimo decennio la presenza stranie-
ra in Italia è diventata sempre più rilevante e i problemi legati all’immigrazione sono
diventati particolarmente urgenti per l’impatto che essi hanno oltre che sui cambia-
menti demografici anche sull’economia, specialmente per quanto concerne l’offerta
di lavoro, nella RCFL sono state introdotte significative innovazioni del processo
produttivo e consistenti miglioramenti metodologici che permettono di fornire stime
attendibili sulla partecipazione al mercato del lavoro della componente straniera.
Fino ad oggi, infatti, i richiami al fenomeno dell’immigrazione hanno fatto riferi-
mento esclusivamente ai dati di fonte amministrativa poiché dai risultati forniti
dalla Rilevazione Trimestrale sulle Forze di Lavoro la quota di stranieri sulla popo-
lazione era sistematicamente e significativamente distorta verso il basso in con-
fronto a quella calcolata in base ai dati delle anagrafi comunali.
Certamente le informazioni anagrafiche, insieme a quelle sui permessi di sog-
giorno, sono molto utili per tracciare un quadro generale della presenza stranie-
ra in Italia. Tuttavia, da queste stesse fonti non è possibile trarre indicazioni utili
per interpretare uno degli aspetti più importanti in materia di immigrazione: la
partecipazione dei migranti al mercato del lavoro.
A tale proposito, colmando un vuoto della precedente indagine, la RCFL per la
vastità di aspetti indagati, diviene il principale riferimento per studiare il ruolo del-
l’immigrazione nel mercato del lavoro e per pianificare ed apportare miglioramen-
ti nell’integrazione degli immigrati di nuova e vecchia data.
Le differenze di accesso alla piena occupazione sono state segnalate come
l’ostacolo principale alla piena integrazione e all’accesso ad una reale partecipa-
zione alla società da parte della popolazione straniera e hanno evidenziato il cre-
scente bisogno di informazioni di base sulla partecipazione al mercato del lavo-
ro degli immigrati e dei fattori che impediscono l’integrazione.
I dati della RCFL diventano dunque cruciali per il monitoraggio delle politiche sul-
l’immigrazione.
La RCFL soddisfa, altresì, il fabbisogno conoscitivo sulle nuove forme in cui si
svolge il rapporto di lavoro, in particolare, prestazioni lavorative svolte con moda-
lità di collaborazione coordinata e continuativa o a progetto o, ancora, di presta-
zione d’opera occasionale.
Nella RTFL, centrata sulla tradizionale dicotomia tra lavoro dipendente e autono-
mo, anche i soggetti coinvolti dalle appena richiamate tipologie di lavoro “non
standard” potevano esclusivamente e alternativamente dichiararsi ed essere
classificati lavoratori dipendenti o indipendenti.
Nella RCFL la posizione nella professione viene invece rilevata tenendo distinte
le collaborazioni e le prestazioni occasionali sia dal lavoro alle dipendenze sia da
quello autonomo107. Ciò consente agli intervistati di collocarsi correttamente
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107 Nel questionario la posizione nella professione viene rilevata nella sezione B, per gli individui occu-
pati assenti dal lavoro; nella sezione C, per l’attività lavorativa principale dei soggetti che hanno
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nella griglia prevista, superando le precedenti ambiguità e difficoltà nella scelta
della posizione professionale.
Un insieme di quesiti ad hoc sono volti a determinare l’effettivo grado di autono-
mia nello svolgimento del lavoro di collaborazione coordinata e continuativa o di
prestazione occasionale.
Più in particolare si tratta dell’individuazione dei principali connotati di erogazione
dell’attività: a favore di uno o più datori di lavoro, nel luogo di pertinenza del commit-
tente o altrove, secondo predeterminati schemi di orario o senza alcun vincolo108.
Sebbene il paradigma classificatorio di ultima istanza collochi le collaborazioni
coordinate e continuative e le prestazioni d’opera occasionali nel lavoro autono-
mo, le informazioni sulle modalità con cui queste figure professionali svolgono
realmente il proprio lavoro forniscono importanti elementi di contesto per una
valutazione del loro stadio di affiancamento all’area del lavoro subordinato piut-
tosto che a quella del lavoro autonomo.
Con riferimento poi alle collaborazioni coordinate e continuative esercitate come
attività principale, la nuova indagine rileva quelle per cui esiste l’obbligo dei ver-
samenti contributivi da parte del committente109.
Sono pertanto escluse le collaborazioni svolte dai professionisti, vincolati al
pagamento diretto dei contributi stabiliti. Tale esclusione evita indebite sovrap-
posizioni tra la figura del collaboratore/professionista e quella del libero profes-
sionista, categoria già prevista all’interno del lavoro autonomo.
Un ulteriore significativo arricchimento dell’offerta informativa prodotta dalla
RCFL è rappresentato dalla rilevazione del lavoro interinale110. Le nuove informa-
zioni consentiranno di integrare quelle attualmente disponibili dalle fonti ammini-
strative, in particolare dell’Inps e dell’Inail.
La RCFL fornisce inoltre nuovi contributi conoscitivi su altri rilevanti aspetti del
mercato del lavoro.
In risposta alle sollecitazioni di ampliamento del quadro informativo sulle motiva-
zioni del ricorso al tempo parziale, con particolare riguardo a quelle orientate a
supportare l’analisi sulla conciliazione tra tempi di lavoro e impegni familiari, la
RCFL misura quella parte di part-time volontario potenzialmente disponibile a
lavorare a tempo pieno.
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svolto almeno un’ora di lavoro; nella sezione D, per l’attività lavorativa secondaria degli occupati;
nella sezione E, per le precedenti esperienze di lavoro dei non occupati. La struttura del quesito è
identica nelle quattro sezioni e la risposta dell’intervistato deve essere fornita dopo avere ascolta-
to la lettura dei casi previsti.

108 I relativi quesiti si trovano nella sezione C sull’attività lavorativa principale.

109 In base alla modalità di versamento dei contributi previdenziali, la Gestione separata presso l’INPS,
istituita dalla legge 335 del 1995, distingue due categorie: quella dei collaboratori, i cui contribu-
ti vanno versati dal committente nel mese successivo a quello del pagamento del compenso e quel-
la dei professionisti, tenuti a versare direttamente i contributi in occasione della dichiarazione dei
redditi.

110 Il riscontro dell’esistenza di un rapporto contrattuale con un’agenzia di fornitura di lavoro interi-
nale viene fornito, nella sezione C sull’attività principale degli occupati. 
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Tale scelta viene collegata all’eventuale accessibilità di adeguati servizi per la
cura dei figli e/o dei familiari. Integrando la base informativa già presente nella
precedente indagine sul luogo di svolgimento dell’attività principale, la RCFL rile-
va poi sia il numero sia l’articolazione degli spostamenti legati a motivi di lavoro.
Alla misurazione dell’ammontare complessivo del fenomeno si accompagna,
difatti, la possibilità di cogliere le caratteristiche dei trasferimenti originati da esi-
genze lavorative, distinguendo quelli a breve (all’interno dei confini provinciali o
regionali) da quelli a lungo raggio (interregionali).
Infine, la RCFL allarga l’orizzonte conoscitivo sul delicato tema dell’inserimen-
to lavorativo attraverso la rilevazione della data di inizio della prima occupa-
zione.
Un ulteriore aspetto innovativo introdotto con la RCFL riguarda la rilevazione
del salario mensile dei lavoratori dipendenti. La variabile reddito mensile da
lavoro dipendente era prevista come variabile opzionale nel Regolamento
comunitario 1575/2000 ed è stata poi confermata nel nuovo Regolamento
430/2005.
Ciò offre la possibilità di confrontare non solo l’andamento delle retribuzioni dei
lavori dipendenti ma anche di studiare i differenziali salariali di genere tendendo
conto degli effetti di composizione.
Come è noto, la differenza a livello aggregato del reddito medio tra uomini e
donne sconta la differente composizione della forza lavoro in base al genere.
La diversa partecipazione al mercato del lavoro di uomini e donne varia in rela-
zione all’età, alle responsabilità familiari e alla zona di residenza, ossia a fattori
che in parte riflettono differenziali retributivi.
In secondo luogo, tra coloro che partecipano al mercato del lavoro, si riscontra
una eterogenea presenza dei diversi profili occupazionali in relazione al genere.
Considerato che entrambi i fattori contribuiscono a costruire il differenziale com-
plessivo, diviene importante poter controllare se a parità di condizioni lavorative
(qualifica, professione, anzianità lavorativa, ore lavorate, durata del lavoro, ecc.)
le differenze di genere persistono.
Oltre a ciò le variabili di tipo strutturale si possono mettere in relazione con quel-
le relative alle caratteristiche del lavoro svolto; diviene, così, interessante studia-
re quali effetti hanno sulla retribuzione l’età, il titolo di studio la tipologia familia-
re e la zona geografica di residenza.
In relazione a questo ultimo aspetto l’utilizzo di un campione molto ampio per-
mette di ripartire territorialmente l’analisi fino ai livelli regionale e provinciale e di
evidenziare i contesti dove si riscontrano le maggiori disparità.
Un ampliamento dei contenuti informativi viene fornito anche con riguardo ai
quesiti retrospettivi sulla condizione lavorativa e la residenza, ad un anno di
distanza dall’intervista.
La disponibilità di una base informativa non più limitata ad uno specifico perio-
do temporale diviene così il presupposto per una più estesa valutazione, per ogni
singolo trimestre di riferimento dei dati prodotti dalla RCFL, sia dei cambiamen-
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ti percepiti dal soggetto intervistato nella condizione professionale, sia dei feno-
meni di mobilità territoriale111.
I cambiamenti che interessano la rilevazione delle persone in cerca di lavoro
sono di portata più limitata rispetto a quelli relativi all’occupazione, soprattutto
per quanto riguarda l’ampliamento dei contenuti.
A tale proposito, l’innovazione più rilevante, in linea con quanto avviene per il part-
time, riguarda la possibile stima dell’effetto della carenza di servizi di assistenza.
La RCFL prevede difatti un apposito quesito, rivolto a coloro che dichiarano di
non cercare lavoro per prendersi cura dei figli e/o di altri familiari.
L’arricchimento dei contenuti deriva inoltre dall’ampliamento del ventaglio delle
modalità di risposta per le domande relative alle motivazioni della mancata par-
tecipazione al mercato del lavoro.
In confronto alla RTFL, l’accrescimento è ottenuto sia suddividendo i motivi fami-
liari e personali, sia isolando la voce relativa alla maternità.
Un ulteriore ampliamento contenutistico deriva infine dalla verifica del limite tem-
porale entro cui inizierà l’attività lavorativa di chi è in procinto di avviarne una112.
Appaiono comunque consistenti le innovazioni che riguardano la sequenza e la
formulazione dei quesiti utilizzati per raccogliere le informazioni relative alla
disoccupazione. Il cambiamento di portata più ampia concerne la rilevazione
delle azioni effettuate dai non occupati che si dichiarano alla ricerca di un lavo-
ro. Per ciascuna azione, infatti, è previsto uno specifico quesito, in sostituzione
dell’unica domanda a risposta multipla utilizzata nella precedente indagine113.
Ciascun quesito contiene un esplicito riferimento al periodo in cui le azioni devo-
no essere state effettuate114.
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111 Rispetto alla condizione professionale, un aspetto di ordine generale, valido tanto per la RTFL quan-
to per la RCFL, attiene la cautela con cui interpretare dati retrospettivi che possono scontare un
“effetto ricordo” da parte del soggetto intervistato. Nella RCFL, la sezione I del questionario ripor-
ta la medesima articolazione delle modalità di risposta per la condizione autopercepita al momen-
to dell’intervista e per quella un anno prima. Utilizzando i criteri classificatori della RCFL, e non
l’autopercezione, i cambiamenti di condizione professionale possono essere appropriatamente esa-
minati con i dati di flusso. Come per la RTFL, anche la nuova indagine incorpora difatti una strut-
tura longitudinale derivante dal sistema di rotazione delle famiglie. Le informazioni raccolte sugli
stessi individui in diversi momenti temporali rappresentano pertanto la componente longitudinale
dell’indagine. Questa consente di individuare sia il numero delle transizioni in entrata e in uscita
dai diversi stati sia le caratteristiche degli individui coinvolti in tali transizioni.

112 Come è stato richiamato in precedenza, tale innovazione risponde alla necessità di adeguare la defi-
nizione di disoccupazione a quella sancita dalla normativa comunitaria.

113 Nel questionario i quesiti sulle azioni di ricerca attiva sono quelli da F16 a F28. Il quesito a rispo-
sta multipla è ancora utilizzato per la ricerca di lavoro da parte degli occupati (quesito F6). Tale
disparità di trattamento deriva dalla differente rilevanza che l’informazione sull’aver effettuato azio-
ni di ricerca attive ricopre per gli occupati e per i non occupati. Nel caso degli occupati tale infor-
mazione rappresenta un aspetto conoscitivo di contesto, senza peraltro contribuire alla determina-
zione dell’occupazione. Nel caso dei non occupati costituisce invece un elemento fondamentale per
la distinzione tra disoccupati e inattivi. Pertanto, per gli occupati si è scelta la soluzione che com-
porta la minore molestia statistica. 

114 La ratio di tali innovazioni risiede nel superamento delle inevitabili imprecisioni derivanti da una
domanda a risposta multipla. Infatti, sebbene la ricerca di lavoro comporti solitamente una plura-
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Inoltre la RCFL separa e colloca in fondo alla lista i quesiti relativi alle azioni pas-
sive, che non prefigurano un’attiva partecipazione al mercato del lavoro e che la
RTFL inseriva indistintamente in un più generale elenco di azioni attive e passive.
Seguendo l’approccio generale del questionario, alcune domande vengono rivol-
te in modo differente a individui che si trovano in situazioni diverse. Tale è il caso
delle persone che cercano un lavoro e di coloro che inizieranno un’attività in futu-
ro: ai primi vengono rivolti quesiti relativi alle caratteristiche del lavoro che stan-
no cercando, mentre dai secondi si rilevano informazioni sull’attività che stanno
per iniziare115.
Un accrescimento del patrimonio informativo si delinea poi sul tema dell’istruzio-
ne e della formazione. Strettamente legata alla recente rivisitazione operata in
sede comunitaria dei concetti e delle variabili di interesse per l’indagine sulle
forze di lavoro, la prima innovazione apportata dalla RCFL riguarda la più eviden-
te separazione tra educazione di tipo formale e attività di formazione116.
L’apprendimento al di fuori del sistema di istruzione viene peraltro esteso nella
RCFL ad un insieme di attività: dai seminari alle lezioni private, dalle conferenze
all’università della terza età.
Alla possibilità di indagare i processi di apprendimento e formazione dei sogget-
ti intervistati si accompagna dunque un’ampia disponibilità informativa sulle
modalità intraprese per accrescere il bagaglio di conoscenze, distinguendo tra
motivi professionali e interessi personali. In tale contesto, la successiva registra-
zione dell’argomento del corso di formazione e/o di altra attività, secondo la clas-
sificazione concordata a livello comunitario, rappresenta un’ulteriore implemen-
tazione della RCFL in grado di monitorare i contenuti dei percorsi formativi.
L’esame dei nuovi contenuti della RCFL ha finora fatto esclusivo riferimento alle infor-
mazioni raccolte sugli individui. In realtà, l’indagine amplia l’offerta informativa anche
con riguardo ai dati rilevati sulle relazioni tra i componenti la famiglia intervistata.
Pregiudiziale all’esposizione delle peculiarità di tale ampliamento è tuttavia la
definizione di famiglia adottata dalla RCFL. L’unità di rilevazione dell’indagine è
definita come famiglia di fatto e non anagrafica.
La famiglia di fatto è rappresentata da un insieme di persone coabitanti, legate
da vincoli di matrimonio, parentela, affinità, adozione, tutela o da vincoli affettivi.
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lità di azioni, il quesito a risposta multipla può indurre l’intervistato a dichiararne una sola, che
può essere la più recente o la più rilevante, con conseguente sottostima delle azioni compiute. Una
sovrastima deriva invece dalla possibilità che l’intervistato perda di vista il riferimento temporale,
posto solo nella formulazione del quesito, e indichi azioni in realtà svolte in precedenza.

115 All’interno della sezione F del questionario, anche il quesito sulla volontà di lavorare presenta una
doppia formulazione: per chi non cerca lavoro e per chi lo cerca ma non ha fatto alcuna azione nelle
quattro settimane precedenti l’intervista.

116 Si veda il Regolamento n. 2104/2002 (Official Journal of the European Community del 29.11.2002).
Il questionario della RCFL riporta i quesiti sull’istruzione e la formazione nella sezione I. Il riferi-
mento che in questa sezione viene fatto alle quattro settimane precedenti l’intervista, già presen-
te nella RTFL e stabilito dalla normativa comunitaria, tende a minimizzare le distorsioni informati-
ve dovute a problemi di ricordo da parte dell’intervistato.
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Gli elementi discriminanti per l’individuazione della famiglia di fatto sono la con-
vivenza abituale nonché il legame di parentela e/o affettivo che lega i componen-
ti della famiglia117.
In tale contesto, l’ampio dettaglio previsto dalla nuova indagine per la registra-
zione delle relazioni di parentela rappresenta il più rilevante aspetto innovativo
della RCFL. In confronto alle sei possibilità di classificazione delle relazioni di
parentela offerte dalla RTFL, la nuova indagine ne individua diciassette118.
Per tutti gli individui con stato civile di coniugato/a la RCFL rileva inoltre l’anno
di matrimonio, informazione assente nella precedente indagine. Diviene pertanto
possibile classificare, come per le indagini Multiscopo, la relazione tra
l’intestatario del foglio di famiglia (persona di riferimento) e gli altri componenti,
con la possibilità di ricostruire famiglie e nuclei con le relative tipologie119.
Ne discende un accrescimento della base statistica disponibile per lo studio dei
rapporti che intercorrono tra famiglie e mercato del lavoro, informazioni integrabi-
li con quelle di tipo socio-demografico provenienti da altre indagini sulle famiglie.

2.3 La
reperibilità dei
dati: il contributo
dell’Istat

117 Ciò significa che il legame di parentela non si pone come vincolo esclusivo per l’individuazione della
famiglia di fatto. Non sono considerati componenti della famiglia gli ospiti, i collaboratori dome-
stici, gli affittuari di parte dell’abitazione. Attraverso le risposte dei familiari presenti, l’indagine
rileva le informazioni dei componenti della famiglia temporaneamente assenti. L’assenza tempora-
nea è definita nei casi di occupazione stagionale o temporanea in altro comune o all’estero; di ser-
vizio di leva o civile sostitutivo; di noviziato religioso; di ricovero in istituti di cura; di detenzio-
ne in attesa di giudizio; di affari, turismo, breve cura; di servizio statale all’estero; di missioni di
lavoro, compresa la frequenza di corsi di qualificazione o aggiornamento professionale; di imbarco
su navi della marina militare o mercantile. Non vengono invece rilevate le informazioni dei compo-
nenti che hanno lasciato definitivamente la famiglia, anche se non hanno ancora cambiato la resi-
denza anagrafica.

118 Le relazioni di parentela, registrate nella “Scheda generale” che precede il questionario individua-
le, sono riportate con la relativa codifica nell’allegato 1 del questionario.

119 Il criterio seguito per la classificazione delle diverse tipologie familiari si basa sull’individuazione
della presenza o assenza di un (o più) nucleo (i) familiare (i), inteso come legame di parentela e/o
affettivo tra due o più persone. Secondo tale criterio, la RCFL rende possibile la classificazione di
41 tipologie familiari.





3.1 GLI AMBITI DI RIFERIMENTO DELL’ANALISI

Come già anticipato nel par. 1.4 le decisioni di spesa che vengono analizzate in
questo capitolo sono quelle riferite alle politiche del FSE, finanziate attraverso gli
Assi A, B, C, D, E nell’Obiettivo 3 durante il settennio 2000-2006, e che hanno
trovato espressione attraverso le Azioni rivolte alle persone e le Azioni rivolte
all’accompagnamento.
Specificamente l’attenzione, per le ragioni già esposte sempre nel primo capito-
lo, si concentra nei territori delle province di Genova, Modena e Siena e nell’ar-
co temporale di attuazione della programmazione riferito al 2002.
In linea con quanto delineato nel par. 1.5.2, attenzione viene, dapprima, rivolta ai
documenti di programmazione economica e finanziaria e al ruolo che al loro
interno hanno le politiche rivolte al lavoro e alla formazione, con particolare rife-
rimento a quanto queste contengono in termini di parità tra i generi.
A tale proposito vengono analizzati i Programmi di Mandato, le Relazioni previ-
sionali e programmatiche, i Piani annuali riferiti specificatamente ai Servizi per la
Formazione e le Politiche per il Lavoro che da tali documenti di indirizzo deriva-
no, i Bandi o Avvisi che avviano operativamente la programmazione prevista.
Successivamente le attività cofinanziate vengono analizzate attraverso una lettu-
ra di genere dei partecipanti, sempre per il 2002, utilizzando i dati del monitorag-
gio del FSE, che, sia i titolari che i soggetti delegati all’utilizzo delle risorse FSE,
sono stati chiamati ad utilizzare.
Il tracciato utilizzato dal GdL per l’estrazione dei dati dal monitoraggio è composto
dai campi riportati nella tavola successiva, all’interno della quale sono indicati anche
i codici corrispondenti ai diversi campi, i quali vengono ripresi, per praticità, all’inter-
no delle tabelle di analisi presentate per i tre contesti provinciali nel par. 3.3120.
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capitolo 3

ANALISI DELLE DECISIONI DI SPESA
INTRAPRESE LEGATE
ALL’IMPLEMENTAZIONE DELLE
POLITICHE COFINANZIATE DAL FSE

120 I codici indicati nella Tavola 1 sono in uso nella provincia di Genova; sono tuttavia molto simili ai
codici che vengono utilizzati anche nelle altre due province.
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segue

Tavola 1
Tracciato

utilizzato per
l’analisi dei
monitoraggi

provinciali FSE

Descrizione campi Codici campi

Anno formativo AAFRM

Codice Provincia CPROV

Codice Piano CPNO

Descrizione Piano DPNO

Obiettivo FSE DOBT

Codice Macrotipologia Azione Formativa CPGMIN

Descrizione Macrotipologia Azione Formativa DPGMIN

Codice tipologia Azione formativa CQUA

Descrizione Tipologia Azione Formativa DQUA

Asse CASSE

Descrizione Asse DASSE

Misura DSUBASSE

Descrizione Misura SUBASSE

Codice Ente CENTE

Ragione Sociale RAGSOC

Azione Formativa AZFORMAT

Categoria Azione Fornativa CAZFRM

Descrizione Azione Formativa DAZFRM

Codice Età CETA

Descrizione Età DETA

Descrizione figura professionale in uscita DFIGPUS

Codice Settore Economico CSETTECO

Descrizione Settore Economico DSETTECO

Codice titolo di Studio CLINEA

Descrizione Titolo di Studio DLINEA

Rinuncia/revoca RIN/REV

Codice Corso (composto da: Provincia, numero piano, numero corso,
numero edizione, numero annualità)

PK

Totale Impegnato (quota pubblica ed eventuale cofinanziamento) TOTIP

Totale Variazione di impegno (quota pubblica ed eventuale
cofinanziamento)

TOTVI

Totale Impegnato in ragioneria (quota pubblica) TOTIRP

Totale variazione di impegno in ragioneria (quota pubblica) TOTIRVI

Totale rendicontato (quota pubblica ed eventuale cofinanziamento) TOTRD

Totale rendicontato in ragioneria (quota pubblica) TOTIRRD

Corsi programmati CORSI PROGR
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Pur con delle differenze tra le tre province, la raccolta dei dati riferiti ai campi del
tracciato adottato ha consentito in generale di ricostruire:
• il quadro finanziario complessivo relativo al 2002, attraverso il quale rilevare, da

un lato, il rendicontato sull’anno e, dall’altro, l’incidenza delle tipologie di azio-
ne finanziabili, della partecipazione complessiva per genere dei destinatari e
per misure di attuazione;

• un’analisi del peso e del ruolo delle azioni rivolte alle persone di tipo formativo
disaggregata per genere, per misura di attuazione, per livello di istruzione in
ingresso, per durata delle azioni, per contenuto didattico dei corsi, per tipolo-
gia di azione formativa, per settore economico, per abbandoni;

• un’analisi del peso e del ruolo delle azioni rivolte alle persone di tipo non for-
mativo disaggregata per genere, per misura di attuazione, per attività svolte;

• un’analisi del peso e del ruolo delle azioni rivolte all’accompagnamento.

Rispetto a queste informazioni, approfondimenti sono stati possibili negli speci-
fici territori, anche con riferimento al livello regionale, in merito a: la condizione
professionale degli allievi, la figura professionale in uscita, la frequenza ai corsi,
gli esiti occupazionali delle azioni formative, l’impatto lordo e netto degli inter-
venti formativi.
Dalla lettura delle pagine riferite alla analisi del monitoraggio sarà evidente come
i sistemi di monitoraggio in uso nelle tre province presentano diversi livelli di ric-
chezza, fatta salva una base comune di dati.
Ciò consente di realizzare delle analisi più puntuali per determinati contesti terri-
toriali, mentre ci si ferma necessariamente a livelli di analisi più superficiali per
altri. Tale problema era ovviamente ancora più evidente nei primi anni della pro-

segue
Tavola 1
Tracciato
utilizzato per
l’analisi dei
monitoraggi
provinciali FSE

Descrizione campi Codici campi

Corsi avviati CORSI AVV

Corsi finiti CORSI FIN

Ore programmate ORE PROG

Numero allievi programmati NALLPRG

Numero allievi iscritti NALLISCR

Numero allievi Maschi iscritti NALLMI

Numero allievi Femmine iscritte NALLFI

Numero allievi formati NALLFORM

Numero allievi Femmine formate NALLFF

Numero allievi Maschi formati NALLMF

Data Inizio DTINI

Data Fine DTFIN

Titolo Titolo



| 3 ANALISI DELLE DECISIONI DI SPESA INTRAPRESE LEGATE ALL’IMPLEMENTAZIONE220

grammazione oramai conclusa, quando la stessa struttura del sistema era in fase
di impostazione.
Connessa a tale questione è anche la problematica riferita alla classificazione
delle azioni, siano queste rivolte alle persone, che all’accompagnamento, cha ai
sistemi, e alla differente interpretazione che nei contesti può essere stata data di
ciascuna tipologia; differente interpretazione che ha, ovviamente, trovato riscon-
tro anche nella imputazione di queste nel sistema di monitoraggio e che non ha
agevolato una uniformità di lettura e di interpretazione tra i territori.
Fatte queste precisazioni, le informazioni del sistema di monitoraggio riportate di
seguito per i tre contesti provinciali presentano, tuttavia, una base informativa
significativa per poter fare delle riflessioni in grado di evidenziare le diverse rica-
dute che le decisioni di spesa assunte tramite il FSE tra il 2001 e il 2002 hanno
avuto sui destinatari e le destinatarie degli interventi.
Sono, infatti, abbastanza evidenti, con diversi livelli di approfondimento, i gap
ancora esistenti tra donne e uomini in campo formativo e lavorativo e gli “inve-
stimenti di genere” che, sebbene non sempre in forma pienamente consapevo-
le, le amministrazioni hanno compiuto.

3.1 Gli ambiti di
riferimento
dell’analisi
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3.2 I DOCUMENTI DI PROGRAMMAZIONE ECONOMICA E
FINANZIARIA

3.2.1 La provincia di Genova
Gli anni oggetto della presente analisi, 2001 e 2002, si trovano a cavallo di un
cambiamento amministrativo nella provincia di Genova.
La sostanziale continuità dell’orientamento politico, nonché i vincoli derivanti
dalla programmazione regionale pluriennale, consentono, tuttavia, di ricostruire
unitariamente le priorità e le scelte strategiche per le due annualità.
Tutti i documenti di programmazione della provincia, infatti, dal Programma di
Mandato alle Relazioni Previsionali e Programmatiche che interessano il periodo
in questione annettono, un’importanza strategica alle politiche per il lavoro e la
formazione, mostrando altresì una forte sensibilità per il tema delle pari opportu-
nità.
La provincia focalizza, infatti, le proprie attività in sette ambiti, fra loro integrati121:
Solidarietà, Cultura e Turismo, Ambiente, Formazione e lavoro: tecnologia e lavo-
ro di qualità, Infrastrutture per la mobilità, Partecipazione dei cittadini, Rapporti
con l’Europa.
In particolare, per quanto riguarda “Formazione e sviluppo: tecnologia e lavoro
di qualità”, si sottolinea come la società attuale imponga “lo sviluppo di una for-
mazione di qualità che intervenga in modo tempestivo e con continuità a suppor-
to dello sviluppo delle capacità richieste dalle nuove tecnologie e dalle nuove
opportunità”. Qualità della formazione che viene declinata in aspetti determinati:
focalizzazione, tempestività, continuità, flessibilità, ubiquità.
Si indicano, inoltre, i versanti su cui dovranno agire prioritariamente le politiche
del lavoro: Servizi per l’impiego, Occupabilità, Ammortizzatori sociali, Fasce a
rischio di esclusione, Formazione Continua e Lavoro Femminile. Per quest’ulti-
mo, si specificano gli obiettivi di proseguire le iniziative in atto e di attivare pro-
getti volti a rimuovere gli ostacoli organizzativi e culturali che rendono difficolto-
so l’esercizio del diritto al lavoro e lo sviluppo di attività professionalmente signi-
ficative.
Operativamente, l’attività della provincia122 viene ripartita in cinque programmi,
due a valenza esterna: Sviluppo economico e occupazione e Tutela dell’ambien-
te e del territorio; gli altri, a valenza prevalentemente interna, attinenti alle funzio-
ni organizzative istituzionali, economico-finanziarie e di gestione delle risorse
umane e di supporto informatico.
Per il taglio del presente lavoro, è il primo programma, “Sviluppo economico e
occupazione”, ad essere di particolare importanza. Esso comprende gli obiettivi
riferiti alle strutture rivolte alle attività e ai beni culturali, alla pubblica istruzione,

121 Provincia di Genova, Programma di Mandato, 2002.

122 Provincia di Genova, Relazione Previsionale e Programmatica 2002-2004.
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alle politiche attive del lavoro, al turismo, sport e uso produttivo del territorio e
allo sviluppo economico.
Con specifico riferimento alle politiche attive del lavoro e della formazione, ci si
pone l’obiettivo di “dare una dimensione locale alle strategie comunitarie, nazio-
nali e regionali, in tema di “piena” e “buona” occupazione e di qualificazione delle
competenze professionali, attraverso il Piano annuale provinciale delle politiche
formative e del lavoro e dei servizi per l’impiego” (su cui si tornerà fra poco).
È importante sottolineare la totale adesione ai quattro pilastri della strategia
europea: occupabilità, imprenditorialità, adattabilità e pari opportunità, in una
dimensione di concerto con i partner istituzionali e le parti sociali.
Sul piano operativo, si indicano come obiettivi il compimento del Piano territoria-
le dei Centri provinciali per l’impiego, nel quadro del decentramento istituziona-
le e amministrativo delle competenze e delle funzioni, esteso al coinvolgimento
degli enti locali; la “prevenzione” della disoccupazione, ma anche politiche di
“cura” della disoccupazione.
Per quanto riguarda il primo aspetto, l’accento è posto sia sull’adempimento del-
l’obbligo formativo nella formazione di base e nell’apprendistato, in un quadro di
integrazione con i servizi per l’impiego e di stretto raccordo con il sistema sco-
lastico, sia sull’offerta sistematica di percorsi formativi e di transizione al lavoro
per i diplomati e i laureati entro i 6/12 mesi dal titolo di studio o dal loro propor-
si sul mercato del lavoro.
Per quanto riguarda le politiche di “cura” della disoccupazione, si indicano interven-
ti rivolti alla disoccupazione di lunga durata e alle “fasce deboli”, mirati al
re/inserimento al lavoro e al collegamento con le reti di protezione e assistenza
sociale.
Trasversalmente ai programmi, una rilevanza specifica viene data al tema delle
pari opportunità, con attenzione alle esperienze realizzate e alle lezioni da que-
ste apprese per focalizzare il prosieguo delle azioni.
Si tratta, in particolare, dell’attività del Centro Pari Opportunità, del Centro di
Aggregazione del lavoro autonomo, di percorsi formativi rivolti alle donne in tem-
poraneo stato di disagio, di servizi di prima consulenza legale gratuita e di orien-
tamento ed informazione relativi alle opportunità esistenti in tema di promozione
del lavoro autonomo, della costruzione di reti con altre istituzioni ed altre realtà.
Come accennato in precedenza, il Piano Annuale dei servizi per l’impiego e delle
politiche formative e del lavoro è il luogo di declinazione degli indirizzi e degli
interventi rilevanti, in cui le varie annualità, e quindi quelle precipue 2001-2002,
si raccordano fra di loro e si arricchiscono di nuovi elementi.
I Piani sono incardinati sugli obiettivi, le misure, le regole e le risorse finanziarie
previsti dal Programma Operativo Regionale Liguria Obiettivo 3, Fondo Sociale
Europeo 2000-2006.
È infatti importante rimarcare che, sin dal 2000, la Giunta regionale ligure affida
alle province l’attuazione di interventi in tutti e cinque gli Assi individuati dal FSE.
Ciò delinea una provincia “in grado di ideare, promuovere e programmare - con
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competenza e capacità tecniche ed equità e solidarietà - politiche per favorire
l’adeguamento e l’ammodernamento dei sistemi di istruzione, formazione e occu-
pazione e per sostenere lo sviluppo sostenibile dell’economia e della società loca-
le e il miglioramento della qualità della vita e della condizione lavorativa”.
Con specifico riferimento al Piano 2002, le linee di indirizzo sono le seguenti:
• Dare una dimensione locale alle strategie comunitarie, nazionali e regionali, in

tema di “piena” e “buona” occupazione e di qualificazione delle competenze
professionali. Si ritrova qui il richiamo ai quattro “pilastri” della strategia euro-
pea: occupabilità, imprenditorialità, adattabilità e pari opportunità.

• Sostenere lo sviluppo dei comparti ad elevato tasso di incremento occupazio-
nale stabile.

• Completare il Piano territoriale dei Centri per l’impiego. Approvato dal Consi-
glio provinciale nel 2000 esso è finalizzato alla costruzione e alla gestione della
rete dei servizi per l’impiego per migliorare il funzionamento del mercato del
lavoro locale.

• Realizzare nei Centri per l’impiego l’integrazione tra i servizi per l’impiego, le
politiche formative e del lavoro, con l’obiettivo generale dell’affermazione del
diritto al lavoro, alla piena occupazione, ad una soddisfacente condizione lavo-
rativa, alla formazione permanente.

• Attuare, in misura gradualmente più incisiva, la politica di “prevenzione” della
disoccupazione. La prevenzione si esplica in due direzioni:
� nell’adempimento dell’obbligo formativo in un quadro di integrazione con il

sistema scolastico e con i servizi per l’impiego, e nella costruzione di
un’offerta sistematica di percorsi formativi e di transizione al lavoro per i neo-
diplomati e i neolaureati;
� nell’utilizzo di strumenti che consentano di evitare o di far fronte tempestiva-

mente a situazioni di perdita del lavoro, dovute a fenomeni di mercato o allo
sviluppo tecnologico, in modo da dare continuità a nuove occasioni e oppor-
tunità di crescita professionale ed economica.

• Attuare, con modalità progressivamente personalizzate, la politica di “cura”
della disoccupazione. Gli interventi sono rivolti alle persone da lungo tempo
alla ricerca di occupazione stabile e qualificata, in particolare delle fasce più
deboli sul mercato del lavoro e di età più avanzata.

• Attivare progetti volti a rimuovere gli impedimenti sociali, organizzativi e cultu-
rali che ostacolano le donne nell’esercizio del diritto al lavoro e nello sviluppo
di attività professionalmente significative.

• Promuovere l’avvio di un sistema integrato tra scuola e formazione professio-
nale e territorio, capace di sviluppare un’offerta adeguata di educazione per-
manente.

• Progredire, sotto il profilo della quantità e della qualità degli inserimenti lavora-
tivi, nell’applicazione della legge di riforma del collocamento obbligatorio.

• Migliorare l’efficienza e l’efficacia del sistema amministrativo di programmazio-
ne, gestione e controllo e la qualità del sistema di erogazione, diretta e in con-
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venzione, delle attività e dei servizi.
Nel quadro di continuità precedentemente richiamato, il Piano 2002 vuole carat-
terizzarsi per l’accento posto su determinati aspetti:
1 Rafforzamento dell’integrazione tra le politiche provinciali per l’istruzione e per

la formazione professionale.
2 Trasformazione graduale dell’offerta formativa in strumento di politica del lavo-

ro integrata con i servizi per l’impiego.
3 Collegamento tra la qualità della formazione professionale e la qualità del lavoro.
4 Coinvolgimento degli attori istituzionali e economici, delle parti sociali e delle

agenzie formative nelle azioni di rafforzamento, miglioramento e innovazione
del sistema provinciale.

Per i fini qui perseguiti, è importante rilevare che all’interno del terzo obiettivo
“Collegamento tra la qualità della formazione professionale e la qualità del lavo-
ro”, un aspetto principale su cui l’amministrazione intende impegnarsi concerne
la componente femminile, che costituisce l’aspetto chiave sia per dare risposta
ad una offerta attiva di lavoro, che riguarda le donne - secondo i dati provinciali
- nel 70% dei casi, sia per innalzare il tasso di occupazione considerato che tra
gli uomini l’offerta sta scendendo a limiti fisiologici.
La provincia sostiene che “occorre sensibilizzare il territorio attraverso il concor-
so delle istituzioni locali, rimuovere barriere di genere all’ingresso delle occupa-
zioni, introdurre sistemi di conciliazione della vita lavorativa con la condizione
familiare delle donne, aprire alle donne posti di lavoro e percorsi di carriera oggi
sostanzialmente chiusi, professionalizzare le giovani donne, in uscita dalla scuo-
la e dall’università, verso profili richiesti sul mercato del lavoro che valorizzino tut-
tavia la cultura e la formazione acquisita, sostenere le donne meno giovani, al
momento del rientro nel mondo del lavoro o della ricerca di una stabilizzazione.
Più in generale risulterebbe necessario potenziare e migliorare qualitativamente
la funzione pubblica dei servizi sociali ponendo l’obiettivo della socializzazione
dei lavori di cura, in gran parte affidati all’impegno gratuito delle donne”.
Per quanto riguarda il concreto perseguimento degli obiettivi, è utile ricordare
che l’amministrazione provinciale è chiamata a rispettare le Disposizioni attuati-
ve emanate dalla regione Liguria123, che contengono esplicite indicazioni relati-
vamente alla priorità “pari opportunità”.
Con riferimento alle linee di orientamento generali, infatti, vi si afferma che “nel
rispetto delle politiche di mainstreaming per le pari opportunità, i progetti dovran-
no contenere azioni di pubblicizzazione e modalità organizzative che favoriscano
la partecipazione delle donne alla formazione e al lavoro”.
Si specifica, inoltre, come vada perseguita la priorità: “con una logica di interven-
to fondata sul mainstreaming, sia garantendo una presenza femminile che orien-
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123 Regione Liguria, Disposizioni Attuative Azioni Fondo Sociale Europeo POR Ob. 3, Anno 2002.
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tativamente rifletta la situazione del mercato del lavoro, sia promuovendo azioni
specifiche come enunciate nel POR e nel Complemento di Programmazione. Per
tutte le misure, quindi, i progetti devono esplicitamente contenere azioni atte ad
assicurare tale priorità, indicando: un obiettivo quantificato della presenza di
destinatari per genere, le modalità di accesso ed attuative tali da favorire e con-
sentire l’accesso e la fruizione da parte delle donne, l’eventuale collegamento
con azioni di sensibilizzazione, informazione, promozione, e accordi tra le parti
sociali, realizzate da altri soggetti/progetti già esistenti a livello locale, oppure da
attivare nel caso della presentazione di un progetto integrato, il collegamento
con servizi finalizzati a conciliare la vita familiare con l’inserimento in misure atti-
ve (per tutte le misure), l’attivazione di servizi finalizzati a rimuovere le condizioni
di disagio e/o conciliare la vita familiare con l’inserimento in misure attive. Ai fini
dell’assegnazione del punteggio, le modalità per il perseguimento di tale priorità
devono essere chiaramente esplicitate”.
Le disposizioni attuative regionali declinano ulteriormente l’obiettivo pari opportunità
per ogni azione a titolarità provinciale (raggruppate per Asse) nei termini seguenti:
Asse A (Misure A2 e A3): Garantire la partecipazione delle donne e degli uomini
in ogni intervento attraverso azioni di mainstreaming finalizzate alla diffusione
della cultura delle pari opportunità, prevedendo l’inserimento di tecniche, anima-
zioni e moduli specifici, che colgano la dimensione di genere, lo scambio di infor-
mazione/esperienze e di trasferimento di buone prassi.
Asse B (Misura B1): Tenere in particolare considerazione, sia in sede di analisi dei
fabbisogni che di progettazione di interventi, l’aspetto della caratterizzazione di
genere, anche al fine di evitare che si cumulino le condizioni di svantaggio e
garantire specifici sostegni volti a facilitare la conciliazione tra vita familiare ed
inserimento/reinserimento lavorativo (ad esempio servizi socio-assistenziali tara-
ti sulle esigenze specifiche della popolazione femminile immigrata).
Asse C (Misure C2, C3, C4): Dedicare una particolare attenzione all’approccio di
genere, sia in fase di progettazione che di selezione degli interventi, e promuo-
vere azioni volte ad accrescere l’occupabilità di donne escluse dal mercato del
lavoro, disponibili ad intraprendere una attività ma scoraggiate nella ricerca di
opportunità, intervenendo con misure di accompagnamento e di sostegno, quali
la previsione di collaborazione attiva con i servizi socio-assistenziali tarati sull’e-
sigenza dell’utenza femminile.
Asse D (Misure D1 e D3): Garantire una presenza di donne che orientativamente
rifletta almeno la proporzione di donne occupate tra i destinatari della formazio-
ne continua, riorganizzando i tempi formativi al fine di agevolare la partecipazio-
ne femminile (anche predisponendo servizi di sostegno specifici), avendo come
parametro di riferimento le barriere e le resistenze che contribuiscono alla segre-
gazione verticale e orizzontale delle donne nel mercato del lavoro e garantire, nel
quadro delle iniziative per l’imprenditorialità (in particolare negli aspetti volti a
promuovere l’autoimprenditorialità) una presenza di utenza femminile che riequi-
libri il gap di genere nell’imprenditoria, implementando, ad esempio, il mentoring
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come uno dei modelli di trasferimento dei “saperi imprenditoriali”.
Per quanto riguarda gli interventi previsti dalla Misura E1 del POR Liguria, intesi
a migliorare l’accesso e la partecipazione delle donne al mercato del lavoro, il
Piano provinciale declina i seguenti obiettivi:
• ridurre la disoccupazione e aumentare il tasso di attività femminile;
• sperimentare forme di orientamento precoce che evitino il riprodursi delle

segregazioni dei percorsi formativi e quindi occupazionali;
• favorire mutamenti culturali all’interno del mondo delle istituzioni, delle impre-

se e del lavoro;
• incentivare progetti di autorealizzazione nel lavoro e di orientamento alla valo-

rizzazione professionale delle donne;
• favorire l’accesso a servizi sostitutivi delle funzioni di cura svolti dalle donne

nelle famiglie (rivolti ai minori, agli anziani, al nucleo familiare).

Anche in questo caso è interessante ricordare le Disposizioni attuative regionali,
che questa volta declinano gli altri due obiettivi trasversali in riferimento alle pari
opportunità nei termini seguenti:
Sviluppo locale - Promuovere e sostenere l’imprenditorialità femminile, indivi-
duando percorsi integrati per la creazione e l’accompagnamento delle imprese,
sostenuti da reti di soggetti locali.
Società dell’informazione - Incentivare e sostenere l’occupazione femminile nei
servizi legati alle tecnologie dell’informazione, promuovere lo sviluppo di stru-
menti atti a favorire, con l’utilizzo delle tecnologie dell’informazione, gli elementi
di flessibilizzazione utili per il miglioramento della posizione delle donne nel mer-
cato del lavoro e sostenere l’utilizzo del telelavoro.
Complessivamente, le attività previste per il 2002-2003 mirano a consolidare gli
interventi messi in campo nel corso del 2000-2001, comprendendo principal-
mente percorsi integrati per le donne “in stato di disagio”; attività di ricerca-inda-
gine sia sulle percezioni ed aspettative delle giovani donne al fine di reindirizzar-
ne le scelte formative e professionali verso settori con prospettive occupaziona-
li, nonché, nel 2002, l’attivazione di una nuova modalità di accesso individuale
alla formazione professionale, tramite l’erogazione di voucher, a copertura delle
spese di iscrizione presso Enti e Società abilitate, per la partecipazione ad atti-
vità formative che rilascino anche qualifiche, brevetti o patenti a prevalente fre-
quentazione maschile; ciò al fine di rimuovere una delle cause ostative all’ingres-
so delle donne in professioni ove siano sottorappresentate.
Di rilievo è l’attività intrapresa nel periodo in oggetto di analisi di genere del bilan-
cio pubblico del Comune di Sestri Levante, in seguito estesa al Comune e alla
Provincia di Genova124.
Così come per il gender budgeting, anche per l’adozione di modelli organizzativi che
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favoriscano la conciliazione tra vita familiare e vita lavorativa, l’inserimento e il rein-
serimento delle donne, oggetto di piano di fattibilità 2001-2002, viene posto
l’obiettivo di modellizzare l’esperienza e di metterla a disposizione delle amministra-
zioni locali e del sistema delle imprese e delle organizzazioni sindacali, rispettiva-
mente.
Si prevede, infine, il rafforzamento degli Sportelli Lavoro Donna presso i Centri
per l’Impiego e il consolidamento dei servizi per l’autoimprenditorialità messi a
sistema nel 2001-2002.
L’analisi di due Bandi emessi dalla provincia di Genova nel 2002, relativi alle Misure
C.4 e D.1, evidenzia come per garantire la priorità pari opportunità venga attribuito
un punteggio maggiorato in caso di formazione di lavoratori svantaggiati, tra cui
“qualsiasi persona che desideri riprendere un’attività lavorativa dopo un’interruzione
di almeno 3 anni, in particolare qualsiasi persona che abbia lasciato il lavoro per le
difficoltà di conciliare vita lavorativa e vita familiare (se assunta da non più di 6
mesi)”. L’individuazione dei destinatari delle singole attività deve avvenire nel pieno
rispetto dei principi fissati dalla Legge 125/91 da parte dei soggetti attuatori.
Sulla base dei criteri di valutazione dei progetti, un Bando prevede l’attribuzione
di un punteggio compreso tra 0 e 85 sugli aspetti motivazionali del progetto, tra
cui “promozione delle pari opportunità (oltre quanto previsto dalla legge)”. L’altro
Bando prevede l’attribuzione di un punteggio compreso fra 0 e 28 in base ai cri-
teri prioritari di valutazione, che comprendono le pari opportunità.
L’analisi per l’anno 2003 (rilevante ai nostri fini a motivo della sfasatura tempora-
le fra anno di competenza e anno solare dovuta all’intreccio di scadenze pro-
grammatorie regionali e provinciali) prende in considerazione, invece, in totale 5
documenti di programmazione attuativa.
I documenti provinciali analizzati interessano i seguenti assi e misure: Asse A:
Misure A.2 e A.3; Asse C: Misure C.3 e C.4; Asse D: Misura D.1.
Gli interventi messi a bando riguardano Azioni rivolte alle persone (Misure A.2-
B.1-C.3-C.4) e Azioni di sistema (Misura D.1).
L’analisi dei documenti attuativi considerati evidenziano la priorità pari opportu-
nità/mainstreaming attraverso il richiamo al Programma Operativo Ob. 3 - FSE
2000-2006, approvato dalla Giunta Regionale e dalla Commissione con Decisio-
ne C(2000) 2072 del 21.09.2000, e al Complemento di Programmazione Ob. 3
2000-2006, validato dal Comitato di Sorveglianza Obiettivo 3 della regione Ligu-
ria nella seduta del 23/24.11.2000.
Per alcune iniziative, vengono date anche specifiche indicazioni:
� a favore delle donne è prevista una riserva nell’accesso pari al 20% dei posti

disponibili in ciascun corso, salvo che gli esiti della selezione non consentano
di raggiungere tale percentuale. Nel rispetto delle politiche di mainstreaming
per le pari opportunità, i progetti dovranno contenere azioni di pubblicizzazio-
ne e modalità organizzative che favoriscano la partecipazione delle donne alla
formazione e al lavoro. Tra i servizi all’utenza, vengono indicate misure di
accompagnamento rivolte alle donne: il soggetto attuatore è tenuto ad infor-
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mare gli allievi del diritto al servizio di assistenza domiciliare ai familiari previ-
sto a favore delle donne e delle condizioni necessarie per ottenere il relativo
voucher. Il modello di scheda informativa da fornire alle persone interessate al
corso riporta le seguenti indicazioni: nelle “Informazioni generali - Pari Oppor-
tunità”: l’accesso ai corsi avviene nel rispetto delle norme di cui alla Legge
125/1991; nelle “Modalità di svolgimento del progetto formativo - Provvidenze
a favore dell’utenza”: per le donne è previsto un voucher a copertura del ser-
vizio di assistenza domiciliare ai familiari (A.2-A.3-C.3);
� l’individuazione dei destinatari delle singole attività deve avvenire nel pieno

rispetto dei principi fissati dalla Legge 125/1991 da parte dei soggetti attuatori.
Il modello di scheda informativa da fornire alle persone interessate al corso ripor-
ta le seguenti indicazioni: nelle “Informazioni generali - Pari Opportunità”:
l’accesso ai corsi avviene nel rispetto delle norme di cui alla Legge 125/1991
(D.1);
� saranno considerati prioritari gli studi che, tra l’altro, perseguano chiare politi-

che aziendali di pari opportunità a favore delle lavoratrici, sia sotto il profilo
della partecipazione alla formazione che della sua finalizzazione a sviluppi pro-
fessionali e sbocchi di carriera (D.1).

La valutazione di merito viene effettuata tenendo conto di alcuni parametri, diver-
samente raggruppati a seconda delle azioni:
� capacità realizzativa del proponente/specificità dell’ente;
� verifica della presenza di requisiti di ammissibilità/istruttoria di merito/elementi

progettuali obbligatori/elementi progettuali facoltativi;
� istruttoria tecnico-pedagogica/coerenza del percorso proposto all’interno del-

l’area tematica/qualità del corso e dei contenuti/contenuti della proposta for-
mativa/distribuzione in ambito territoriale;
� istruttoria economica/congruità dei costi;
� criteri prioritari di valutazione che comprendono le pari opportunità (con un

peso da 0 a 28 punti, su un totale massimo di 69);
� attività che prevedano azioni rivolte alla promozione di pari opportunità

uomo/donna (attività corsuali);
� distribuzione temporale: attività realizzate anche in orari serali, in modo da faci-

litare la fruibilità da parte dell’utenza (con un peso da 0 a 10 punti su un mas-
simo di 70);
� istruttoria tecnico-organizzativa, che comprende: motivazioni di progetto, tra

cui la promozione delle pari opportunità (oltre a quanto previsto dalla legge,
con un peso da 0 a 85 punti su un massimo di 180); presenza di elementi di
flessibilità nell’organizzazione dell’intervento formativo e presenza di servizi e
strutture di assistenza ai familiari delle donne oltre a quanto garantito dalla pro-
vincia (con un peso da 0 a 37 punti su un minimo di 70/90).

L’ammontare dei finanziamenti messi a bando è di totali € 33.534,00. Non sono
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messi a bando finanziamenti sulla Misura E.1.
Si tornerà su questi punti nel paragrafo 3.3.1. relativo al monitoraggio delle azio-
ni concluse.

3.2.2 La provincia di Modena
Nel 2002 il Governo della provincia era affidato ad una coalizione eletta nel 1999,
la quale ha sottoscritto una serie di documenti formali che ne hanno accompa-
gnato l’operato.
I primi documenti esaminati nel presente lavoro, sottoscritti dal Presidente e dalla
Giunta provinciale modenese, sono le Relazioni di Bilancio previsionali e pro-
grammatiche, che derivano direttamente dal Programma di Mandato, in cui si
testimonia l’impegno programmatico assunto nei confronti di tutti gli abitanti del
territorio provinciale.
Le Relazioni declinano “i programmi e le azioni prioritarie da realizzare” e danno
origine a “programmi e progetti di durata triennale assegnati per ogni area ai
responsabili politici e tecnici (assessori, direttori d’area, dirigenti)”.
La lettura dei documenti evidenzia il processo relativo al passaggio di poteri e
competenze a livello locale/decentrato che fin dal 1998 con la L.R. n. 25 ha visto
la delega alla provincia di un significativo complesso di competenze, all’interno
della riforma dell’ordinamento delle autonomie locali, che si è concluso a livello
nazionale con la riforma del Titolo V della Costituzione nell’ottobre 2001.
Pertanto, nei documenti di programmazione provinciale per il 2002, tra le priorità
strategiche delineate compare l’obiettivo della piena applicazione del decentra-
mento amministrativo il quale prevede, naturalmente, anche una maggiore auto-
nomia nella gestione delle risorse finanziarie che hanno registrato un incremento
pari quasi al 100%, imputabile soprattutto alle competenze acquisite in materia
di formazione professionale, mercato del lavoro e istruzione.
Con riferimento particolare a tali politiche, alla luce anche di quanto già realizza-
to, si individuano due progetti principali:
• Funzionalità e qualificazione dei servizi per l’impiego,
• Politica attiva e interventi sul sistema locale del mercato del lavoro.

Per quanto riguarda il primo, è prevista la messa in campo sia di interventi per il
funzionamento degli organi di concertazione delle politiche del lavoro, sia di
interventi volti a rafforzare e qualificare il ruolo e la funzione dei servizi per
l’impiego, considerati un trait d’union con il territorio.
Ciò avviene, secondo l’intento della provincia, attraverso tre tipologie di opera-
zioni:
• sperimentazione di progetti volti, tra l’altro, all’informazione, accoglienza,

orientamento, consulenza alle imprese, assistenza ai giovani, occupazione
femminile;

• processi di riorganizzazione funzionale e strutturale dei servizi stessi, guidati da
un orientamento teso a qualificare e innalzare i livelli funzionali;
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• riorganizzazione strutturale degli uffici, fortemente orientata all’utente.

In merito al secondo progetto, viene espresso l’obiettivo di concretizzare
l’incontro fra domanda e offerta di lavoro mediante l’attuazione di azioni di poli-
tica attiva del lavoro, in favore sia dei lavoratori che delle imprese, tese a qualifi-
care e valorizzare tutte le risorse disponibili.
Per entrambi i progetti, l’amministrazione prevede di utilizzare principalmente le
risorse del FSE.
Per le attività di formazione l’obiettivo principale è portare a compimento quan-
to definito e previsto nella programmazione triennale, prevedendo due linee di
intervento finanziate con risorse regionali e comunitarie:

1 Azioni volte direttamente a predisporre e gestire le attività formative che costitui-
scono il Piano provinciale delle attività di formazione professionale attraverso:
• la predisposizione di avvisi pubblici per presentare le proposte di attività;
• la realizzazione della valutazione ex ante per la predisposizione delle gradua-

torie;
• l’attivazione di meccanismi di gestione fisica e finanziaria del piano delle atti-

vità approvate;
• la prosecuzione del processo di valutazione e monitoraggio in itinere ed ex

post, attraverso strumenti che consentano la “valutazione degli esiti, che dal-
l’analisi delle ricadute sui singoli, arrivi alla definizione di un modello di valu-
tazione dell’impatto del Piano delle Azioni”.

Per il 2002, si prevede anche la messa a punto del nuovo Programma per le Poli-
tiche della Formazione 2003-2006 caratterizzato dalla presenza di alcuni specifi-
ci obiettivi globali tra cui appare rilevante l’attenzione alle pari opportunità
espressa in termini di necessità di incrementare il tasso di attività femminile
mediante misure che sostengano la partecipazione delle donne al mercato del
lavoro, indipendente o autonomo, e lo sviluppo di carriera.

2 Azioni finalizzate a sostenere la programmazione, la gestione e la qualificazio-
ne del “sistema”. In particolare, si tratta di interventi volti a:
• sostenere la programmazione e la funzione di indirizzo mediante interventi

quali, ad esempio, analisi di fabbisogni, azioni per qualificare la funzione di
monitoraggio, valutazione e controllo e l’offerta formativa;

• sostenere la qualificazione del sistema integrato scuola-formazione-lavoro,
attraverso strumenti per l’integrazione delle competenze dei sistemi e dei
soggetti, e azioni di sistema volte alla qualificazione degli operatori e alla for-
mazione dei formatori.

Allo stesso modo, a livello strategico, in continuità con quanto avviato negli anni
precedenti, assume grande priorità il tema delle pari opportunità e l’impegno del-
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l’amministrazione provinciale in tale direzione, attraverso il lavoro quotidiano e
costante della Commissione provinciale per le Pari Opportunità.
È esplicito il riferimento al sostegno per l’affermazione e per la diffusione di un
sistema di pari opportunità fra uomini e donne sul territorio che favorisca la pre-
senza delle donne nel mercato del lavoro e garantisca loro la possibilità di acce-
dere ai diversi livelli istituzionali; allo stesso modo, si intende favorire la sperimen-
tazione di politiche di conciliazione e di valorizzazione delle differenze di genere.
A questo proposito, viene posto in evidenza l’impegno della provincia per la
messa a punto di una metodologia per la redazione del bilancio in ottica di gene-
re, a conferma sia della consapevolezza, da parte dell’amministrazione, che il
miglioramento del sistema socio-economico passa per un più equo coinvolgi-
mento della componente femminile, sia della volontà di operare per una più equi-
librata distribuzione delle risorse economiche all’interno della società.
In sinergia con gli interventi previsti sono anche le politiche in materia assisten-
ziale che, per il 2002, prevedono l’attivazione e il monitoraggio del nuovo Piano
triennale finalizzato alla promozione dei diritti e delle opportunità dell’infanzia e
della adolescenza.
Gli indirizzi e gli obiettivi espressi nelle Relazioni previsionali e programmatiche
vengono declinati operativamente, per i settori e gli anni oggetto della presente
analisi, nel Programma triennale delle politiche dell’orientamento, della formazio-
ne e del lavoro 2000-2002, approvato con la Delibera di Consiglio n. 72 del
05/04/2000 e integrato, per l’anno 2002, dalle relative Linee di attuazione.
L’orientamento che guida il Programma triennale parte dall’analisi dello scenario
socio-economico della provincia di Modena e considera le molteplici opportunità
che il quadro normativo e programmatico a livello comunitario offre alle ammini-
strazioni locali a sostegno dell’occupazione attraverso interventi diversificati a
seconda delle esigenze specifiche.
Il Programma triennale è, dunque, un documento la cui elaborazione tiene conto
delle indicazioni derivanti dalla programmazione comunitaria, nazionale e regio-
nale, e le integra con le riflessioni dei soggetti coinvolti, nella programmazione e
nella definizione delle politiche del lavoro, della formazione e dell’orientamento,
a livello provinciale.
Nel testo si conferma la linea strategica presente a livello programmatico per la
quale una delle priorità è il divario qualitativo e quantitativo fra domanda e offer-
ta di lavoro e si individuano linee di intervento sia nella formazione e nell’orienta-
mento, sia nella valorizzazione delle risorse umane disponibili e nell’attivazione di
un processo di integrazione fra politiche formative e del lavoro.
Anche in questo documento viene riconosciuto che il tema delle pari opportunità
di genere è una priorità da implementare nel territorio modenese utilizzando tali
azioni per migliorare la partecipazione delle donne al lavoro dipendente e auto-
nomo e promuovere l’imprenditorialità femminile.
In particolare, si tratta di favorire l’attenzione delle politiche e degli interventi
verso le pari opportunità, qualificare, attraverso la formazione, le giovani in
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ingresso nel mercato del lavoro e le donne in reingresso, facilitare gli strumenti di
sostegno all’inserimento lavorativo, ma anche investire sulla formazione degli
operatori per rendere le strutture, le amministrazioni, gli organismi capaci di ope-
rare concretamente.
La provincia, al riguardo, intende promuovere “progetti specifici, delineati e vali-
dati con il concorso delle forze sociali, che possano integrare le opportunità già
presenti sul territorio per le donne con strumenti specificamente mirati alle poli-
tiche attive per il lavoro, fermo restando che l’ottica da privilegiare non deve
essere quella delle azioni “riservate”, ma di un generalizzato orientamento verso
le pari opportunità.”
Si va dunque verso un approccio integrato delle politiche, attraverso il quale è
possibile intervenire sinergicamente sia per aumentare la partecipazione delle
donne al mercato del lavoro sia per apportare migliori condizioni di lavoro per chi
già ne fa parte, cercando di intervenire in alcuni aspetti critici del lavoro femmi-
nile, quali ad esempio, la segregazione professionale o la conciliazione con la vita
familiare.
Con riferimento alla linea di intervento legata alla formazione, le aree principali
sono individuate nella formazione superiore, continua e iniziale di soggetti a
rischio di esclusione sociale. Destinatari a tale proposito sono: giovani di 15-18
anni; giovani e adulti, diplomati o laureati; lavoratori.
Con riferimento alla linea di intervento legata all’orientamento, il documento, rife-
rendosi al Protocollo di Intesa siglato nel 1997 tra il Ministero della Pubblica Istru-
zione, il Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale, la Regione, le Province
e la Confederazione delle Autonomie Locali dell’Emilia Romagna, attribuisce a
questa una “funzione di nodo centrale tra le politiche della formazione e le poli-
tiche attive del lavoro”, che “accresce le opportunità per gli studenti di determi-
nare in modo consapevole il proprio percorso formativo, anche in vista di possi-
bili sbocchi professionali”.
L’esigenza e il conseguente obiettivo dell’amministrazione provinciale è dare alle
azioni di orientamento una maggiore visibilità ed efficacia operativa, garantendo
innanzitutto l’integrazione con le politiche del lavoro e della formazione, median-
te competenze e strumenti adeguati.
Nell’ambito delle politiche del lavoro, il ruolo della provincia come ente respon-
sabile della funzione di programmazione in base alle deleghe ricevute dalla regio-
ne prevede:
• la regia e governo del sistema integrato dei servizi per il lavoro;
• la promozione attiva di politiche per il lavoro sul territorio, in particolare attra-

verso i Centri per l’Impiego.

Rispetto ai servizi per il lavoro, l’amministrazione provinciale auspica la costitu-
zione di una interfaccia women friendly, “attraverso la creazione di un punto di
accoglienza per l’utenza femminile per agevolare il ricorso delle donne ai servizi
offerti dai C.p.I.” e offrire una risposta ai fabbisogni specifici dell’utenza femmi-
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nile. Gli interventi programmati fanno capo a:
• percorsi formativi rivolti alla componente femminile del mercato del lavoro, dif-

ferenziati in base all’area produttiva, ai servizi, all’area geografica, alle diverse
propensioni e motivazioni;

• azioni volte a promuovere l’occupazione femminile nelle aree professiona-
li/settori tradizionalmente maschili, e nel lavoro autonomo e imprenditoriale;
azioni volte a promuovere l’informazione sulle opportunità di flessibilizzazione
dell’orario di lavoro e le nuove tipologie contrattuali, tra cui il rinnovato istituto
del part-time;

• erogazione e promozione di forme di incentivi all’assunzione;
• percorsi di transizione del personale femminile in uscita da determinati settori

verso altri settori occupazionali trainanti.

Le Linee di attuazione del programma per il 2002 contengono un aggiornamen-
to di alcuni interventi alla luce di quanto realizzato nelle annualità precedenti e,
soprattutto, di quanto delineato nell’analisi dello scenario macroeconomico. Si
tratta, in definita, di specificazioni attuative del Programma che non modificano
nella sostanza le linee strategiche che sostengono il documento triennale.
Rispetto alle politiche di genere, le Linee di attuazione confermano la volontà sia
di operare in conformità con quanto enunciato nel POR, nel Complemento di
Programmazione regionale e nel Programma triennale, sia di realizzare interven-
ti trasversali di pari opportunità, superando l’ottica delle azioni “riservate”.
Pertanto, si ribadisce che “per tutte le tipologie di intervento i progetti devono
esplicitamente contenere azioni atte ad assicurare tale priorità individuando
modalità di accesso ed attuative tali da favorire e consentire la fruizione da parte
delle donne, l’eventuale collegamento con azioni di sensibilizzazione, informazio-
ne, promozione, e accordi tra le parti sociali già esistenti a livello locale, il collega-
mento con servizi finalizzati a conciliare la vita familiare con l’inserimento in misu-
re attive (per tutte le misure), l’attivazione di servizi finalizzati a rimuovere le con-
dizioni di disagio e/o conciliare la vita familiare con l’inserimento in misure attive”.
In sintesi, nelle Linee per il 2002, la proposta contenuta è relativa ad un “ulterio-
re sviluppo dell’integrazione tra scuola, formazione professionale e politiche del
lavoro, con particolare attenzione agli utenti, ai fabbisogni aziendali, al sistema
dei soggetti gestori degli interventi, nonché alla concertazione con le parti socia-
li,” senza dimenticare la rilevanza della componente femminile del mercato del
lavoro e operando in “un’ottica di attenzione alle differenze di genere come pre-
supposto per l’efficacia delle azioni formative”.
L’analisi della programmazione attuativa del FSE (Direttive e Bandi), sostenuta
dalla provincia di Modena per l’anno 2002, evidenzia la coerenza degli interven-
ti intrapresi rispetto agli obiettivi programmati e indicati anche nei documenti
finora analizzati.
In particolare, gli avvisi hanno previsto finanziamenti per progetti volti a migliora-
re e riorganizzare i Centri per l’Impiego attraverso la fornitura di servizi inerenti
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specifici ambiti quali, ad esempio: mediazione culturale, gestione documenti
amministrativi, implementazione banche dati, promozione di tirocini e orienta-
mento, incontro di domanda e offerta di lavoro, raccolta ed elaborazione dati ai
fini di estendere l’indagine Istat sulle forze lavoro.
Hanno, altresì, incluso interventi a supporto dell’inserimento e del reinserimento
lavorativo delle fasce deboli; tra questi è da evidenziare il sostegno alle lavoratri-
ci extracomunitarie nei ruoli infermieristici del territorio provinciale.
Alla priorità pari opportunità viene riconosciuta la rilevanza assegnata già nella
strategia e negli obiettivi contenuti nel Programma Operativo Regionale FSE Ob.3.
L’impegno è promuovere le pari opportunità tra donne e uomini attraverso il
miglioramento dell’accesso e della partecipazione delle donne al mercato del
lavoro e mediante la sensibilizzazione al tema della conciliazione e flessibilizza-
zione degli orari di lavoro. In taluni Bandi, sono previsti contributi pubblici mag-
giorati per i destinatari di sesso femminile rispetto a quelli di sesso maschile.
Volgendo brevemente lo sguardo a documenti a carattere consuntivo circa
l’operato dell’amministrazione provinciale sulle politiche di interesse del presen-
te volume con riferimento agli anni presi a riferimento per l’analisi, si evince come
dalle Relazioni al conto consuntivo redatte per il 2002125 emerga una sostanzia-
le coerenza con quanto programmato.
Generalmente si rileva la soddisfazione per il lavoro svolto nel triennio 2000-
2002, in termini sia di conseguimento dei risultati attesi, sia di partecipazione del-
l’utenza, sia di utilizzo delle risorse del FSE.
Gli impegni maggiori in tema di lavoro per il 2002 si sono direzionati verso la qua-
lificazione dei servizi per l’impiego e sugli interventi di politica attiva del lavoro,
focalizzando l’attenzione su: la formazione specifica rivolta agli operatori dei ser-
vizi per l’impiego, la prevenzione e la riduzione della disoccupazione,
l’individuazione di modalità anche innovative per facilitare
l’inserimento/reinserimento lavorativo di giovani, adulti, donne e soggetti svan-
taggiati.
Tali interventi sono stati supportati dall’attivazione di azioni che agiscono sul
sistema quali: la definizione della metodologia per la costituzione di un Osserva-
torio provinciale del mercato del lavoro; la stipula di un protocollo di intesa con
il comune di Modena in merito alla realizzazione di un’indagine campionaria
periodica volta a completare la rilevazione di informazioni statistiche; l’avvio di
una convenzione con l’Inps, volta all’acquisizione di dati e informazioni integrati-
ve sul mercato del lavoro locale.
I progetti realizzati a sostegno della partecipazione delle donne nel mercato del
lavoro hanno avuto la finalità di:
• promuovere, in continuità con quanto già sperimentato nel 2001, le pari oppor-
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125 Nella provincia di Modena vengono presentate una Relazione al Conto consuntivo del Presidente della
Provincia e una Relazione al Conto consuntivo della Giunta provinciale.
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tunità nell’ambito dei servizi offerti dai Centri per l’Impiego;
• sostenere le donne che già lavorano, mediante la promozione delle opportu-

nità offerte dalla legge 53/00 relativamente alla fruizione di congedi e alle pos-
sibilità di conciliazione tra tempi di vita e tempi di lavoro (attivazione dei dispo-
sitivi previsti dall’art. 9 della legge);

• sostenere l’inserimento professionale e sociale delle cittadine straniere che si
trasferiscono a Modena per operare in qualità di personale infermieristico.

Forme di collaborazione la provincia ha, inoltre, realizzato con la Commissione
per le pari opportunità, promuovendo eventi ed iniziative su temi specifici, e con
l’Ufficio della Consigliera provinciale di parità, offrendo un contributo sugli aspet-
ti logistici/organizzativi riferiti all’espletamento delle rispettive funzioni.
Le risorse economiche FSE assegnate al Servizio Politiche del Lavoro nel 2002
per la realizzazione di tutte le attività ammontano a 1.838.586,57 Euro, mentre
risultano impegnate per un ammontare pari a 3.648.032,56 Euro, grazie all’utiliz-
zo di risorse residuali degli anni 2000 e 2001.
Gli impegni maggiori in tema di formazione professionale per il 2002 hanno teso
a sostenere l’inserimento professionale dei giovani diplomati e degli adulti nel
mercato del lavoro, a garantire un elevato livello di competitività delle imprese
attraverso la qualificazione delle risorse umane, a prevenire e combattere la
dispersione scolastica, a garantire ai giovani diplomati un orientamento adegua-
to per poter scegliere il miglior percorso formativo.
Particolarmente positivo sembra essere in questo ambito il bilancio nell’utilizzo
delle risorse del FSE assegnate al Servizio Formazione Professionale: al 31-12-
2002 risulta impegnato il 100% delle risorse assegnate per il triennio 2000-2002.
In concreto, si è trattato di 943 interventi formativi, che hanno coinvolto 44.903
allievi frequentanti e hanno richiesto un contributo pari a quasi 41 milioni di Euro.
Significative sono state le azioni di formazione rivolte ai lavoratori anche attraverso
l’impiego di voucher formativi, una parte dei quali è stata erogata a favore di lavora-
tori atipici e, pertanto, di una categoria di soggetti debole sul mercato del lavoro.
Inoltre, con riferimento alle politiche di pari opportunità di genere, sono da
segnalare alcuni interventi in materia di politica familiare e servizi per la prima
infanzia finalizzati a favorire la conciliazione tra la vita privata e la vita professio-
nale e il sostegno e il rafforzamento delle competenze genitoriali da parte di fami-
glie e donne in difficoltà.
Infine, tali coerenze tra il programmato e l’attuato in tema di politiche del lavoro,
della formazione e delle pari opportunità tra donne e uomini viene evidenziato
anche nel Bilancio Sociale di Mandato, redatto dalla provincia di Modena tra il
2003 e il 2004.
Per maggiori approfondimenti in merito agli interventi e alle azioni realizzate nel
2002, si rimanda al paragrafo 3.3.2 relativo all’analisi dei dati di monitoraggio
delle politiche cofinanziate dal FSE.
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3.2.3 La provincia di Siena
La programmazione delle attività cofinanziate dal FSE della provincia di Siena per
gli anni considerati dall’analisi, il 2001 e il 2002, e rivolte a promuovere politiche
attive del lavoro nel proprio territorio, trova esplicitazione in diversi documenti a
carattere politico e tecnico che vanno dal Programma di Mandato ai Bandi di
gara, passando per le Relazioni previsionali e programmatiche e il Piano provin-
ciale per le politiche dell’occupabilità, redatto annualmente.
Il Programma di Mandato dell’amministrazione provinciale di Siena che interessa
la nostra analisi è stato redatto nel 1999.
È un programma di ampio respiro che dallo stesso titolo, Insieme per uno svilup-
po di alta qualità sociale e ambientale, offre un’idea circa gli obiettivi generali che
si propone di perseguire. Significativi sono, infatti, gli ideali che il Programma
dichiara di voler tradurre in atti concreti di governo locale. Tra questi, libertà,
uguaglianza, solidarietà fra generazioni, giustizia sociale, pace, compare l’ideale
“delle pari opportunità e della valorizzazione delle differenze di genere”.
Tale ideale permea l’intero documento programmatico e viene declinato soprat-
tutto rispetto alle politiche rivolte alla formazione, al lavoro, alla famiglia e ai ser-
vizi alle persone, con un’attenzione particolare alla politica dei “tempi di vita” e
all’alleggerimento del cosiddetto “lavoro di cura”.
Coerentemente con la denominazione, il Programma di Mandato si propone
come un documento che prefigura un progetto di sviluppo del territorio provin-
ciale basato sulla cultura dell’incontro e del confronto tra i diversi attori presenti
e portatori di differenti istanze.
A tale proposito, con riferimento alle questioni legate alle pari opportunità tra i
generi, un soggetto a cui il Programma si rivolge esplicitamente è rappresenta-
to, rispettivamente, dal Centro Pari Opportunità provinciale e dai Centri Pari
Opportunità di area della Valdelsa e della Val di Chiana. Nel Programma tali Cen-
tri, rispettate le diverse funzioni e competenze del Centro Pari Opportunità pro-
vinciale e di quelli d’area, laddove il primo ha valenza programmatoria sull’intero
territorio provinciale mentre i secondi hanno una valenza maggiormente operati-
va rispetto ai territori di riferimento, rappresentano una rete di istituzioni di parità
consolidata, che negli intenti del Programma, costituisce un punto di riferimento
per le donne della provincia e per gli EE.LL. che intendono promuovere e imple-
mentare politiche di pari opportunità nel territorio.
Politiche di pari opportunità che dovrebbero essere rivolte principalmente, come
già accennato sopra, ad aumentare le possibilità di accesso da parte delle donne
al mercato del lavoro, data la maggiore incidenza della disoccupazione a carico
della forza lavoro femminile rispetto a quella maschile, e ad incrementare l’offerta
dei servizi alla persona, elemento questo considerato strettamente correlato ad
un’equa partecipazione di donne e uomini alla vita attiva.
Molteplici sono gli ambiti politici di sviluppo previsti dal Programma i quali
rispecchiano, ovviamente, le diverse competenze a carico dell’amministrazione
provinciale.
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Con riferimento esplicito ai due ambiti di interesse del presente lavoro, la forma-
zione e il lavoro, la provincia intende:
• considerare la formazione, nelle sue diverse forme e rivolta ai diversi target,

come una leva strategica per la competitività delle imprese artigiane e delle
PMI presenti nel territorio senese;

• creare un nuovo sistema di politica attiva del lavoro, in particolare attraverso la
costruzione del nuovo sistema provinciale per l’impiego e le politiche attive del
lavoro in grado di favorire l’incontro tra la domanda e l’offerta di lavoro.

L’analisi delle tre Relazioni previsionali e programmatiche che interessano
l’annualità 2002126 rileva le diverse priorità che la provincia si è posta con rife-
rimento particolare alle politiche rivolte alla formazione professionale, al lavoro
e, trasversalmente a queste, a quelle rivolte alle pari opportunità tra donne e
uomini.
Il periodo considerato è quello che coincide con l’avvio della Programmazione
dei Fondi strutturali per il 2000-2006 e, con particolar riferimento alle politiche di
cui ci occupiamo in queste pagine, del Fondo Sociale Europeo.
Da questo punto di vista l’amministrazione provinciale si attrezza a gestire, da un
lato, le deleghe che, con particolare riferimento alla materia dei Servizi pubblici
per l’Impiego, acquisisce attraverso il D.L. 469/97127 e il D.P.C.M. del 05.08.1999,
da parte dello Stato, e attraverso la L.R. 52/98128 da parte della regione Toscana
e, dall’altro, le risorse che vengono trasferite, sempre dalla regione, per
l’attuazione delle Misure del POR della Toscana relative al periodo di programma-
zione 2000-2006.
Se per il primo semestre 2001 la programmazione prevede il compimento del
processo di decentramento amministrativo avviato nel 2000, che dà luogo al
nuovo modello di provincia, il 2002 vede l’amministrazione provinciale impegna-
ta nello sviluppo, potenziamento e gestione delle nuove competenze, dovute al
decentramento amministrativo, al fine di riposizionare al meglio, all’interno del
sistema degli enti locali, il ruolo e le funzioni della provincia.
I settori che, nello strumento programmatorio delle Relazioni previsionali e pro-
grammatiche riferite al 2002, vengono ritenuti strategici per lo sviluppo del terri-
torio, sono: ambiente, turismo, agricoltura, formazione-lavoro, opere pubbliche e
sviluppo economico.
Relativamente alle politiche per la formazione professionale gli obiettivi della pro-
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126 Provincia di Siena, Relazione previsionale e programmatica per il periodo 2000-2001-2002, Relazio-
ne previsionale e programmatica per il periodo 2001-2002-2003, Relazione previsionale e programma-
tica per il periodo 2002-2003-2004.

127 Decreto Legislativo n. 469 del 23 dicembre 1997, Conferimento alle regioni e agli enti locali di fun-
zioni e compiti in materia di mercato del lavoro, a norma dell’articolo 1 della legge 15 marzo 1997,
n. 59, in G.U.R.I. n. 5 dell’8 gennaio 1998.

128 Legge Regionale n. 52 del 6-08-1998, Norme in materia di politiche del lavoro e di servizi per
l’impiego, Regione Toscana, B.U.R. n. 30 del 14 agosto 1998.
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vincia sono sintetizzabili in:
• sviluppare un’offerta di formazione professionale e orientamento in grado di

consentire lo sviluppo di percorsi di apprendimento lungo tutto l’arco della vita,
favorendo l’integrazione tra i sistemi della formazione professionale, dell’istru-
zione, del lavoro e delle politiche sociali;

• predisporre adeguati strumenti di osservazione dei bisogni di professionalità
sia della domanda che dell’offerta;

• adeguare le politiche formative allo sviluppo economico e produttivo del terri-
torio provinciale;

• sostenere lo sviluppo della professionalità sia dei disoccupati che degli occu-
pati con adeguamento di percorsi formativi a sostegno delle fasce deboli e a
rischio di esclusione sociale.

Gli impegni prioritari che sulla formazione professionale la provincia si dà sono:
• ottimizzare il sistema di erogazione dei servizi legati alla formazione profes-

sionale intervenendo nella fase programmatoria, attraverso una precisa ana-
lisi dei fabbisogni dei diversi target, nella fase di monitoraggio, nella fase di
valutazione e di rendicontazione con riferimento particolare ai finanziamenti
e alle linee di attività delegate dalla regione Toscana e cofinanziate dalla
Unione Europea;

• perfezionare la procedura dei bandi pubblici, al fine di assegnare le risorse comu-
nitarie, e a predisporre adeguati e semplificati procedimenti amministrativi;

• migliorare le attività di sostegno e di accompagnamento alla buona riuscita
delle attività programmate;

• proseguire le azioni rivolte ai giovani in obbligo formativo e ai lavoratori in
apprendistato, predisponendo adeguati strumenti per la certificazione dei cre-
diti formativi.

Un’attenzione particolare rispetto agli impegni assunti viene rivolta alla necessità
di promuovere le pari opportunità per tutti nell’accesso alla formazione, special-
mente per chi è a rischio di esclusione sociale.
Sulle politiche rivolte al lavoro l’attenzione è dedicata alla realizzazione del nuovo
sistema pubblico dell’impiego con la finalità di favorire l’incontro doman-
da/offerta di lavoro attraverso l’adozione di sistemi innovativi e nuove metodolo-
gie, salvaguardando i bisogni delle varie utenze, in particolare quelle soggette a
svantaggio sociale.
Le azioni sono volte all’adeguamento del nuovo collocamento, a seguito del pas-
saggio delle competenze trasferite dal Ministero del Lavoro, iniziando la ristrut-
turazione delle sedi dei Centri per l’Impiego e predisponendo tutta quella serie di
servizi finalizzati a rendere funzionali i centri e a consentire delle risposte adegua-
te alle diverse categorie di utenti che ad essi si rivolgono.
Le finalità che si intendono raggiungere in questo caso sono sostanzialmente
due e cioè creare occupabilità per i soggetti in età lavorativa, attraverso azioni
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innovative di politiche attive del lavoro, e rimuovere il disagio sociale.
Nel 2002, in particolare, per le politiche del lavoro si rafforza l’impegno della pro-
vincia nei confronti del sistema dei servizi pubblici per l’impiego, offrendo nuovi
servizi ai cittadini e alle imprese del territorio. Oltre al completamento e alla fun-
zionalità delle sedi, la provincia prevede di potenziare il collocamento per i disa-
bili; impiantare il nuovo collocamento per gli extracomuniari; completare lo svuo-
tamento dei bacini L.S.U.; realizzare nuove azioni in favore dei detenuti; svilup-
pare e razionalizzare gli stage aziendali.
È a partire dal 2001 che la provincia prevede un programma separato dedicato
alle attività legate alle pari opportunità tra i generi, il quale sino a quel momento
risultava collegato al programma della formazione professionale.
La scelta di individuare un programma a sé stante risponde alla volontà della pro-
vincia di incrementare le attività in tale direzione usufruendo anche di maggiori
finanziamenti provenienti dalla regione Toscana.
Gli obiettivi del programma sono di promuovere azioni rivolte al superamento
della differenza di genere fra uomini e donne attraverso, in particolare, azioni
volte a fornire strumenti di aiuto a donne maltrattate, corsi di informazione e for-
mazione rivolti all’utenza femminile, partecipazione a progetti indirizzati a donne
finanziati a livello regionale, nazionale e comunitario.
Con il 2002, tra gli obiettivi del programma, viene introdotto anche quello rivolto
alla diffusione della cultura delle differenze di genere.
Un strumento a carattere operativo che fornisce le linee d’intervento annuali della
provincia in materia di lavoro e di formazione professionale è rappresentato dal
documento Il Piano provinciale per le politiche dell’occupabilità.
Con particolare riferimento ai primi anni del 2000, il Piano, oltre ad esplicitare sui
temi di interesse del presente lavoro quanto contenuto nel Programma di Man-
dato e nelle Relazioni previsionali e programmatiche, recepisce anche le modifi-
che introdotte, in particolare, dai seguenti dispositivi regolamentari:
• Legge Regionale n. 70 del 31/08/94 “Nuova disciplina in materia di formazio-

ne professionale e succesive modificazioni e integrazioni”;
• Decreto Legislativo n. 469 del 23/12/1997 “Conferimento alle Regioni e agli

Enti Locali di funzioni e compiti in materia di mercato del lavoro”;
• Legge Regionale n. 52 del 06/08/98 “Norme in materia di politiche del lavoro e

dei servizi per l’impiego”;
• Legge Regionale n. 85 del 26/11/98 che trasferisce alle amministrazioni provin-

ciali funzioni e compiti amministrativi, comprendenti fra l’altro la Formazione
Professionale;

• Deliberazione della Giunta Regionale n. 820 del 25/07/2000 con cui si approva
il riparto delle risorse del F.S.E. e gli indirizzi per l’attività degli interventi per gli
anni 2000-2001-2002.

All’interno di tale Deliberazione è prevista per l’annualità 2002, l’assegnazione
alla provincia di Siena di un ammontare complessivo di finanziamenti pari a £
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7.708.501.000, ripartito per Misure nella seguente maniera:
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A2 £ 1.571.381.000
A3 £ 977.855.000
B1 £ 452.253.000
C2 £ 486.253.000
C3 £ 1.035.863.000
C4 £ 537.712.000
D1 £ 1.111.788.000
D3 £ 447.729.000
E1 £ 1.087.312.000

La quota di finanziamenti delegata alla provincia per contribuire, attraverso le
Misure indicate, all’attuazione dei 5 obiettivi globali validi per tutto l’Obiettivo 3
e, pertanto, anche per il P.O.R. della regione Toscana viene destinata nel piano
provinciale per il 2002 alle seguenti finalità, tra cui le ultime due esplicitamente
orientate alle pari opportunità tra donne e uomini:
• promuovere progetti integrati tra orientamento, formazione, istruzione e politi-

che del lavoro;
• promuovere progetti innovativi per contenuti e metodologie, soggetti coinvolti

e reti di partenariato;
• promuovere progetti che rispondano alle esigenze delle specifiche vocazioni

economiche territoriali;
• promuovere l’adeguamento e la riorganizzazione dei diversi sistemi (colloca-

mento, formazione professionale, istruzione, politiche sociali) in un macro-
sistema integrato;

• promuovere strumenti ed azioni di accompagnamento per facilitare le fasi di
transizione scolastica, formativa e lavorativa;

• promuovere l’accesso al lavoro e alla formazione dei soggetti in condizioni di
svantaggio sociale;

• promuovere la partecipazione femminile al mondo del lavoro;
• promuovere progetti che favoriscano la conciliazione tra vita familiare e vita

lavorativa per favorire l’affermazione delle pari opportunità.

Come linea di indirizzo il Piano esplicita che nell’attuazione di tali finalità devono
essere assunte le tre priorità trasversali valevoli per tutto l’Obiettivo 3 e anche per
il P.O.R. della regione Toscana: lo sviluppo locale, la società dell’informazione, la
promozione delle pari opportunità di genere.
A proposito della priorità che interessa tale lavoro, si ricorda brevemente come i
documenti di programmazione regionale FSE per il 2000-2006 (il P.O.R. e il
C.d.P.) diano notevole rilevanza alla priorità della promozione della parità di gene-
re assumendo la strategia dell’approccio duale, sostegno al mainstreaming di

3.2 I documenti
di
programmazione
economica e
finanziaria



| 3 ANALISI DELLE DECISIONI DI SPESA INTRAPRESE LEGATE ALL’IMPLEMENTAZIONE242

genere e promozione di azioni specifiche, in tutti gli assi e le misure di interven-
to previste. Senza scendere nel dettaglio dei documenti di programmazione
regionale si può tuttavia sottolineare come questi: esplicitino obiettivi di parità in
diverse Misure riferite in particolare agli Assi A e D; indichino, all’interno delle
diverse Misure, interventi direttamente rivolti alla promozione dell’equità di gene-
re; evidenzino dei criteri in grado di garantire il rispetto della parità di genere; pre-
vedano, all’interno dell’Asse E sia azioni di sostegno e di mainstreaming rispetto
alle attuazioni negli altri Assi, sia azioni specifiche dedicate al superamento dei
gap a carico della componente femminile della forza di lavoro.
È da evidenziare come la provincia dichiari che la definizione di tale piano si basi,
oltre che sulle indicazioni programmatiche a carattere regionale, su tre elementi
importanti:
• i risultati di ricerche, compiute dall’università di Siena su incarico dell’ammini-

strazione provinciale, circa l’evoluzione del mercato del lavoro e dei bisogni di
professionalità presenti nel territorio;

• i pareri espressi dalle parti sociali in occasione di apposite consultazioni;
• le indicazioni provenienti dalla Commissione provinciale tripartita, che vede tra

i suoi membri la presenza del Consigliere di parità o di un suo sostituto.

Un’analisi degli obiettivi specifici promossi attraverso l’ammontare finanziario
attribuito alle diverse Misure evidenzia che l’indirizzo provinciale sulle pari oppor-
tunità tra donne e uomini per l’annualità 2002 è chiaramente esplicitato all’inter-
no della Misura E1 Promozione della partecipazione femminile al mercato del
lavoro secondo le seguenti modalità:
• promuovere interventi, anche strutturali, per la facilitazione del lavoro femmini-

le anche attraverso un’offerta di servizi mirati alla conciliazione tra vita familia-
re e vita lavorativa;

• promuovere interventi di formazione in grado di garantire lo sviluppo dell’occu-
pazione femminile;

• attivare percorsi per la qualificazione professionale delle donne sia a livelli
medio-bassi sia a livelli manageriali, verso funzioni specialistiche, verso le
nuove tecnologie e l’informatica;

• promuovere iniziative di formazione, di autoimpiego e incentivo all’autoimpren-
ditorialità nei settori del terziario, sociale, agricolo, tecnologico e manageriale;

• garantire azioni di supporto integrato a percorsi di carriera individuale (informa-
zione, orientamento, counselling);

• promuovere e sostenere l’uso del telelavoro.

Tali obiettivi evidenziano alcune priorità di pari opportunità tra donne e uomini che
l’amministrazione provinciale sembra darsi, sintetizzabili nei seguenti quattro punti:
• sviluppo di misure orientate alla conciliabilità dei tempi;
• promozione di misure formative per le donne;
• promozione di una maggiore occupazione femminile, anche attraverso forme
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di lavoro autonomo e imprenditoriale;
• promozione di percorsi lavorativi desegreganti, in senso sia orizzontale che

verticale.

Gli strumenti operativi che hanno dato attuazione a quanto programmato sono
stati i Bandi che la provincia ha previsto per il 2002, i quali hanno promosso inter-
venti all’interno dei diversi Assi e delle diverse Misure della programmazione FSE.
I Bandi reperiti ed analizzati per il 2002 sono stati quattro, di cui uno multimisura.
Le macro-tipologie di azione previste e le relative misure di finanziamento sono
state:
• Azioni rivolte alle persone - Misure A2, A3, B1, C2, C3, D1, D3, E1;
• Azioni rivolte a strutture e sistemi - Misure D2, D3;
• Azioni rivolte all’accompagnamento - Misure A2, A3, C2, D1, E1.

Un’analisi di questa documentazione evidenzia come le pari opportunità e il
mainstreaming di genere siano presenti, in particolare, nel Bando multimisura.
Questo Bando prevede tre termini di finanziamento dei progetti nell’anno 2002
(gennaio, maggio, ottobre) ed è finalizzato a:
• sostenere interventi legati alla attuazione della riforma dei Servizi per l’Impiego,

attraverso azioni a valere sulle Misure A2 e A3;
• favorire l’inserimento professionale e il reinserimento di gruppi svantaggiati

attraverso azioni a valere sulla Misura B1;
• prevenire la dispersione scolastica e formativa mediante azioni a valere sulla

Misura C2;
• sostenere la formazione superiore attraverso la Misura C3;
• agevolare lo sviluppo della competitività delle imprese pubbliche e private

mediante azioni a valere sulla Misura D1;
• sviluppare e consolidare l’imprenditorialità dando la priorità ai nuovi bacini di

impiego attraverso azioni a valere sulla Misura D3;
• promuovere la partecipazione femminile al mercato del lavoro mediante la pro-

mozione di azioni specificamente volte alle pari opportunità tra donne e uomi-
ni a valere sulla Misura E1.

Ad esclusione di quanto previsto per la Misura E1, le “modalità con cui si preve-
de di promuovere il mainstreaming di genere” attraverso il Bando multimisura
sono date, generalmente, dai seguenti elementi:
• garantire una partecipazione femminile agli interventi che rifletta la situazione

delle donne nel mercato del lavoro provinciale, definendo un obiettivo quanti-
ficato circa la partecipazione dei destinatari per genere;

• promuovere azioni specifiche rivolte esplicitamente alle donne;
• favorire la predisposizione di modalità di accesso e attuative tali da favorire e

consentire l’accesso e la fruizione degli interventi da parte delle donne;
• prevedere azioni di sensibilizzazione, informazione, promozione e accordi tra le
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parti sociali anche al fine di accrescere la cultura delle pari opportunità;
• prevedere delle forme di collegamento con servizi finalizzati a favorire la con-

ciliazione tra la vita familiare e l’inserimento nelle misure attive previste dalla
programmazione del FSE.

Ulteriori specificazioni sono presenti per alcune tipologie di progetto previste dal
Bando per la Misura A2.
In particolare, per il “Servizio di orientamento pressi i Centri per l’Impiego” e per
l’“Orientamento specialistico”, tra gli obiettivi esplicitati, vi sono quelli di soste-
nere l’accesso delle donne al mercato del lavoro dipendente e autonomo, favo-
rendo punti di eccellenza nei Centri per l’Impiego e sviluppando politiche attive
per fasce di età, e la mobilità geografica di disoccupati giovani e donne per effet-
tuare esperienze di lavoro e di formazione in altre province o all’estero che ne
rafforzino le competenze di base e l’adattabilità.
Una raccomandazione generale è presente per le azioni e i progetti, previsti all’in-
terno del Bando, che sostengono le Misure A2 e A3, laddove si sostiene che
l’insieme delle azioni da realizzare devono essere organizzate in modo da consi-
derare al centro dell’intervento la persona, con le sue specificità anche di gene-
re, nell’ottica di rafforzarne l’autonomia e la capacità di scelta.
Anche con riferimento alla Misura D1, il Bando multimisura prevede di promuo-
vere percorsi di formazione e riqualificazione del personale in modo da favorire
sia la trasformazione dei contratti di lavoro atipici in contratti di lavoro a tempo
indeterminato, sia di sostenere lo sviluppo di carriera da parte dei lavoratori, con
particolare riguardo alla parità di genere mediante percorsi integrati (colloqui,
bilanci di competenze).
Infine, con riferimento a diverse Misure (A2, A3, D1, D3), il Bando pone in eviden-
za l’importanza della creazione di servizi di cura a domicilio e la cura dei bambi-
ni quali forme di nuovi bacini di impiego.
Con specifico riferimento alla Misura E1, il Bando multimisura del 2002 intende:
� promuovere e sostenere l’uso del telelavoro;
� promuovere interventi per la facilitazione del lavoro femminile anche attraverso

un’offerta di servizi mirati alla conciliazione tra vita familiare e vita lavorativa
rivolti soprattutto a lavoratrici soggette a turnazione;
� promuovere interventi di formazione in grado di garantire l’inserimento o il rein-

serimento, anche attraverso il rafforzamento delle competenze, delle donne
soprattutto nel settore del turismo rurale, in campo chimico-biologico, nel set-
tore sociale e dell’innovazione tecnologica;
� promuovere azioni di formazione e aggiornamento per incentivare la partecipa-

zione e la presenza delle donne nei ruoli istituzionali elettivi e non elettivi.

Una priorità a carico degli interventi finanziabili attraverso la Misura E1 è quel-
la di prevedere percorsi di sostegno al fine di garantire l’inserimento o il rein-
serimento delle donne nel mercato del lavoro mediante la creazione di punti
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3.3 IL MONITORAGGIO DELLE POLITICHE COFINANZIATE DAL FSE

3.3.1 La provincia di Genova
L’analisi delle attività formative svolte dalla provincia di Genova per il 2002 viene
condotta su tre livelli, ognuno dei quali viene costantemente riferito ad alcune
variabili che consentono il monitoraggio dell’aspetto di genere in relazione alle
specifiche del FSE e degli obiettivi VISPO.
I tre livelli analizzati riguardano: le caratteristiche di genere degli allievi, le carat-
teristiche di genere dei corsi, e una valutazione dell’offerta formativa in relazione
alla domanda di lavoro del mercato locale.
1 Degli allievi si approfondiscono in particolare, a seconda dei casi, le caratteri-

stiche di genere degli allievi iscritti, formati, o che hanno abbandonato il corso.
2 Per i corsi, che meglio riconducono alla attività programmatoria dell’ente, le

modalità di analisi vengono ricondotte ad una classificazione di genere delle
attività svolte, alla durata della attività formativa, al livello di istruzione per
l’accesso alle attività.
L’incrocio tra le caratteristiche degli allievi che hanno partecipato alle attività e
le caratteristiche dei corsi che sono stati finanziati consente di leggere in una
ottica di genere la capacità di attrazione delle attività formative in relazione alle
iscrizioni, e alla conclusione delle stesse.

3 L’analisi della offerta formativa in relazione alla domanda di lavoro locale è una
sezione dedicata ai possibili sbocchi della attività formativa sul mercato del
lavoro dipendente.
Non disponendo per l’annualità in esame degli esiti occupazionali completi per
la provincia di Genova, viene condotta una analisi della congruità tra i settori
economici nei quali è stata focalizzata l’attività formativa e quelli ove si è mag-
giormente espressa la domanda di lavoro dipendente locale.
Per tale confronto, oltre ai dati del monitoraggio del Fondo Sociale Europeo
sono stati utilizzati i dati estratti dai SIL. Tale operazione di analisi si è rivelata
importante per riuscire a cogliere non solo il contributo della provincia a favo-
rire, attraverso la formazione, l’incontro immediato tra domanda e offerta di
lavoro, ma anche nell’indirizzare la crescita del bagaglio formativo degli allievi
verso attività e livelli professionali adatti agli orientamenti di sviluppo economi-
co del territorio nel medio termine, curandone quindi gli aspetti sia dell’occu-
pazione che dell’occupabilità.

Le variabili base di riferimento per le specifiche degli allievi, dei corsi e degli esiti
occupazionali, riguardano in primo luogo i diversi assi e misure del FSE, che
determinano i target preferenziali dei destinatari delle azioni cofinanziate, ai quali
ogni approfondimento viene poi ricondotto.
Successivamente, in relazione al valore conoscitivo offerto dall’utilizzo di altre
variabili, si fa riferimento di volta in volta alla tipologia di azione formativa, al livel-
lo di istruzione, di qualifica, all’argomento trattato nei corsi, etc.
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Di preferenza vengono presi a riferimento i dati “a consuntivo”, quindi gli allievi
effettivamente formati e l’importo finanziario effettivamente speso (di seguito:
quota pubblica rendicontata), in modo da offrire il risultato ultimo del processo
amministrativo e gestionale dell’utilizzo del FSE.
In alcuni casi, per esigenze di analisi, è stato invece utilizzato il dato degli allievi
iscritti.

3.3.1.1 Quadro finanziario complessivo: il finanziato FSE della provincia di Geno-
va - anno 2002

Con riferimento all’annualità oggetto di analisi, il 2002, il primo passaggio da
affrontare è quello di stabilire quali attività cofinanziate sono oggetto di approfon-
dimento.
Relativamente all’anno formativo 2002, le risorse FSE rendicontate dalla provincia
di Genova ammontavano complessivamente a 31.879.739,34 €, dei quali l’85,8%,
pari a 27.360.053,04 €, è risultata essere la quota pubblica rendicontata.
Escludendo le spese relative alle azioni di sistema non oggetto della presente
indagine, le azioni rivolte alle persone ammontano complessivamente a
24.562.703,25 €, corrispondenti all’89,8% della quota pubblica rendicontata (cfr.
Tabella 1), mentre le azioni di accompagnamento sono rendicontate per com-
plessivi 916.127,03 €, corrispondenti al 3,3% della spesa pubblica rendicontata
Le azioni rivolte alle persone sono a loro volta ancora articolate in azioni forma-
tive (72,9% delle azioni alla persona, per 19,9 Mio€) e azioni non formative
(16,9% delle azioni alla persona, per 4,6 Mio€).

Le azioni formative rivolte alla persona, in tutto ammontanti a 19,9 Mio€, hanno
consentito un livello di analisi molto dettagliato, relativamente agli allievi, distinti
per genere e monitorati per ogni attività formativa.

Per le azioni alla persona non formative (4,6 Mio€), il livello di analisi si è presen-
tato invece di maggiore difficoltà, poiché il sistema di monitoraggio regionale del
2002 non ne coglieva nel dettaglio il dato di genere degli allievi, costringendo
dunque a delle rilevazioni informative e a delle elaborazioni esterne ad esso, che
hanno evidenziato una mancanza di uniformità e completezza nella presentazio-
ne del dato.
Nonostante tale lacuna tecnica, è stato possibile condurre una ripartizione di
genere anche per tali voci, anche se con il limite di non poter successivamente
approfondire il livello di dettaglio per l’annualità in esame.

3.3 Il
monitoraggio

delle politiche
cofinanziate dal

FSE



| 3 ANALISI DELLE DECISIONI DI SPESA INTRAPRESE LEGATE ALL’IMPLEMENTAZIONE 247

Tabella 1
Provincia di
Genova - Attività
FSE rendicontate
Anno Formativo
(AAFRM) 2002

Ta
be

lla
 1

 P
ro

vi
nc

ia
 d

i G
en

ov
a 

- 
At

ti
vi

tà
 F

SE
 r

en
di

co
nt

at
e 

An
no

 F
or

m
at

iv
o 

(A
AF

RM
) 

20
02

Fo
nt

e:
 N

s.
 e

la
bo

ra
zi

on
e 

su
 d

at
i d

el
la

 P
ro

vi
nc

ia
 d

i G
en

ov
a,

 S
is

te
m

a 
di

 M
on

ito
ra

gg
io

 F
S

E 
Lo

tu
s 

N
ot

es
 -

 F
P

 2
00

2



| 3 ANALISI DELLE DECISIONI DI SPESA INTRAPRESE LEGATE ALL’IMPLEMENTAZIONE248

Tenendo a riferimento l’importo complessivo oggetto di analisi, un primo approfon-
dimento è riferibile alla lettura per misure FSE.
Dal punto di vista finanziario la presentazione delle spese per le azioni rivolte alla
persona viene in seguito ricondotta ad una ripartizione in due macro categorie:
le aree dirette e le aree indirette/trasversali.
Le aree dirette sono rappresentate dalla Misura E1, Interventi per l’occupazione
femminile e le PO, mentre le aree indirette/trasversali comprendono tutte le altre
restanti misure del FSE.
Le ragioni di tale distinzione poggiano sul duplice approccio strategico seguito
dalla UE per la programmazione 2000-2006: le azioni specifiche e il gender main-
streaming.
Le azioni specifiche hanno riguardato iniziative volte in prima battuta alle diffe-
renze di genere, tra le quali la misura E1 riveste il principale ruolo di strumento
finanziario dedicato ad hoc.
Il gender mainstreaming viene invece analizzato con riferimento alle altre misure
del FSE le quali, pur contemplando finalità e destinatari differenziati, ma non in
relazione al genere, devono comunque accogliere al loro interno elementi di non
discriminazione e di pari opportunità tali da delineare l’approccio trasversale
rispetto a donne e uomini.
La ripartizione finanziaria di genere che viene proposta nella tabella che segue è
la sintesi di un processo di analisi che viene descritto nel dettaglio nelle pagine
successive, ed è il frutto della somma delle azioni formative (vedi di seguito par.
3.3.1.2) e non formative (vedi di seguito par. 3.3.1.3) (cfr. Tabella 2).
Per le azioni di accompagnamento, trattate separatamente per il loro carattere
“accessorio” rispetto alle attività alla persona, si rimanda invece al par. 3.3.1.4.
Per le azioni formative la ripartizione di genere è stata condotta in relazione al
numero di allievi formati per genere e misura, la cui differente partecipazione ha
influenzato l’attribuzione pro-quota per genere.
Per le azioni non formative l’attribuzione delle misure a destinatari uomini piutto-
sto che donne è stata il frutto di una distribuzione percentuale rilevata su feno-
meni complessivi, non potendosi in alcuni casi reperire il dato degli specifici pro-
getti129.
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129 Ad esempio per i tirocini e per l’orientamento, è stata operata una ripartizione proquota dell’impor-
to finanziario conoscendo la percentuale femminile di partecipazione complessiva, anche se non
direttamente attribuibile al progetto specifico.
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Tabella 2
Provincia di
Genova, Azioni
alla Persona -
rendicontato per
genere, allievi
formati e misure
FSE - AAFRM
2002
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Sulla base di tali premesse è possibile dunque sostenere che complessivamen-
te il FSE - azioni alla persona della provincia di Genova nel 2002 è stato speso
per il 56,0% per le donne (13,7 Mio€) e per il 44,0% per gli uomini (10,7 Mio€).
Le aree dirette, che in tutto hanno pesato per il 10,8% del totale delle risorse spese,
hanno avuto una funzione equilibratrice: se queste sono state utilizzate per il 98,6%
per le donne, i fondi delle aree indirette sono invece andati per le donne per il 50,9%.
Tali primi dati di sintesi offrono una conferma dell’efficacia della programmazione
provinciale rispetto agli obiettivi di pari opportunità, nonché dei criteri di selezio-
ne che hanno assegnato le risorse ad attività alle quali hanno effettivamente par-
tecipato uomini e donne in misura equilibrata. L’accesso alle iniziative è infatti
stata solo in minima parte riservato specificatamente alle donne (Mis. E1), rima-
nendo le altre iniziative definibili ai fini di genere solo ex post ad attività conclusa.
Tale lettura complessiva nasconde però al suo interno una serie di fenomeni
compensativi tra le varie misure del FSE che confermano le letture di genere con-
dotte nell’analisi del contesto, in relazione alle caratteristiche del lavoro maschi-
le e femminile, e che portano ad una serie di riflessioni per migliorare l’efficacia
programmatoria futura anche rispetto ai target specifici di intervento.
Infatti per le misure A2, A3, C2, C3 e C4, si possono ritrovare alcune considera-
zioni che verranno meglio specificate di seguito:
• Nelle misure ove maggiore è la presenza delle attività di obbligo o prevenzione

della dispersione formativa è maggiore la partecipazione di uomini: gap +4,1
per la A2 e +3,6 per la C2.

• Nelle misure ove prevale l’elemento disoccupazionale si osserva la maggiore
presenza di donne: -5,1% gap nella A3 e, soprattutto, -12,2% gap nella forma-
zione superiore C3.

• Il dato relativo alla formazione aziendale, quindi riferito agli occupati, ripropo-
ne invece la maggiore presenza di uomini, in analogia con la loro maggiore pre-
senza sul mercato del lavoro: gap +11,1%. Tale dato appare tanto più signifi-
cativo se si considera che la lettura percentuale della distribuzione delle risor-
se per genere neutralizza le differenze quantitative. Di fatto, dunque, più uomi-
ni che donne hanno partecipato alle attività formative per occupati, in misura
superiore anche alla loro maggiore presenza sul mercato del lavoro.

Come si vede da queste prime considerazioni, il dato di genere complessivo per
poter essere valutato nella sua complessità, va dettagliato in relazione alle tipo-
logie di destinatari e delle attività svolte.

3.3.1.2 Le azioni formative rivolte alle persone
Le azioni formative, 19,9 Mio€ in tutto, sono state spese per il 53,8% per le
donne e per il 46,2% per gli uomini, con un gap complessivo di -7,6%, favorito
in massima parte dalla presenza della misura E1: le aree dirette sono valse infat-
ti 1,7 Mio€, le indirette/trasversali 18,2 Mio€. Per le aree indirette la ripartizione
di genere è stata in favore degli uomini per il 50,3% e delle donne per il 49,7%.
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Tabella 3
Provincia di
Genova, Azioni
formative -
rendicontato e
allievi formati per
genere e misure
FSE - AAFRM
2002

Ta
be

lla
 3

 P
ro

vi
nc

ia
 d

i G
en

ov
a,

 A
zi

on
i f

or
m

at
iv

e 
- 

re
nd

ic
on

ta
to

 e
 a

lli
ev

i f
or

m
at

i p
er

 g
en

er
e 

e 
m

is
ur

e 
FS

E 
- 

AA
FR

M
 2

00
2

Fo
nt

e:
 N

s.
 e

la
bo

ra
zi

on
e 

su
 d

at
i d

el
la

 P
ro

vi
nc

ia
 d

i G
en

ov
a,

 S
is

te
m

a 
di

 M
on

ito
ra

gg
io

 F
S

E 
Lo

tu
s 

N
ot

es
 -

 F
P

 2
00

2



| 3 ANALISI DELLE DECISIONI DI SPESA INTRAPRESE LEGATE ALL’IMPLEMENTAZIONE252

Le azioni formative: gli allievi e le allieve

Relativamente alle azioni formative, il totale finanziato di € 19,9Mio€ è stato
impiegato per condurre in tutto 985 corsi, corrispondenti a 1.379 edizioni.
A fronte di 25.194 allievi programmati, è stato rilevato l’89,2% di allievi iscritti, dei
quali poi il 91,9% ha effettivamente concluso il percorso formativo.
L’8,1% del totale degli allievi iscritti non ha raggiunto la conclusione dell’attività.
Le donne hanno rappresentato il 48,1% degli iscritti e il 48,4% dei formati.
Gli abbandoni della frequenza dei corsi le hanno viste partecipi per il 45,0% del
totale degli abbandoni.
Approfondendo il dato dei formati, in tutto sono stati formati nel 2002 20.649 allie-
vi, per il 51,6% uomini e per il 48,4% donne, per un gap complessivo di +3,2%.
La differenza tra il dato finanziario corrispondente (cfr. Tabella 3), che evidenzia-
va una attribuzione delle risorse alle donne del 53,8%, confrontato con la loro
partecipazione complessiva alle attività del 48,4% (cfr. Figura 2), è dovuto
soprattutto al costo unitario più elevato delle attività destinate ai disoccupati,
nelle quali maggiore è la presenza di donne, rispetto alle attività per occupati
(misura D1), che, come si vedrà di seguito, sono caratterizzate da attività di
minore valore finanziario e da una maggiore presenza di allievi uomini.

3.3 Il
monitoraggio

delle politiche
cofinanziate dal

FSE

La distribuzione per misure FSE, alla quale è possibile ricondurre i diversi target
di allievi di riferimento, evidenzia, come già visto per il dato finanziario, sostan-
ziali differenze nella distribuzione per genere.
Nella misura A2, di prevenzione della disoccupazione, gli uomini sono presenti in
misura superiore, per il 56,8%, così come nella misura C2, prevenzione della
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dispersione formativa (72,2%), e nella misura D1 (formazione aziendale, 61,4%).
A parte la misura E1, dedicata al 97,9% alle donne, la lettura di mainstreaming
rispetto alle altre misure ne ribadisce la maggiore presenza nella formazione
superiore - C3 (62,3%), nella formazione permanente - C4 (57,1%), e nella crea-
zione di impresa - D3 (59,0%).
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Complessivamente, dunque, il gap di genere per le azioni formative è favorevole
agli uomini per il 3,2%, distanza che aumenta, se si esclude il ruolo della misura
E1, al 9,0%.
Per le singole misure, a prescindere dal valore assoluto degli allievi formati, il gap
di genere in favore degli uomini più evidente si manifesta nella misura C2 (pre-
venzione della dispersione formativa), 44,3%, nella misura D1, formazione azien-
dale, 22,9%, e nella misura A2, prevenzione della disoccupazione, 13,5%.
Il gap favorevole alle donne, oltre alla misura E1, si riscontra nella A3, cura della
disoccupazione, nella C3, formazione superiore, nella C4, formazione permanen-
te, nella D3, creazione di impresa.
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Tale distribuzione di genere rispetto ai differenti target di utenza presupposti dagli
assi e misure FSE trova una sua coerenza a fronte della analisi di contesto già
svolta nelle parti precedenti.
Nelle misure per i Disoccupati, come esposto di seguito, la formazione all’inter-
no dell’obbligo formativo ha coinvolto il 95% degli allievi che hanno usufruito
della misura A2, restando la rimanente parte impegnata nei cd corsi multimisura,
finanziati anche dalla misura A3.
La maggiore composizione maschile della misura A2 trova allora una sua logica
di analisi nella considerazione della minore propensione dei ragazzi a impegnar-
si nella prosecuzione degli studi medi superiori, che inevitabilmente li porta a fre-
quentare maggiormente le attività promosse per l’adempimento dell’obbligo sco-
lastico e formativo.
Per quanto riguarda le donne, oltre alla loro ovvia prevalenza per quanto riguar-
da la misura E1, la loro maggiore presenza nella misura C3, formazione superio-
re, trova anch’essa una logica lettura riferita al contesto provinciale.
Si è infatti già avuto modo di riflettere sia sulla maggiore composizione percen-
tuale di donne tra i diplomati e i laureati che accedono a tale finanziamento, che
sulla maggiore durata della disoccupazione femminile, anche di quella più istrui-
ta: una condizione di “disponibilità” che certamente favorisce il maggiore interes-
se da parte delle donne a frequentare corsi di formazione.
La misura C4, formazione permanente, essendo riferita ad attività formative sul-
l’occupabilità, interessa invece spesso un’utenza tipicamente femminile e poco
qualificata che vuole rientrare nel mercato del lavoro formandosi delle competen-
ze professionali di base tipiche della misura (moduli di informatica di base, etc).
La maggiore partecipazione di uomini alla misura dedicata agli Occupati, la D1,
rispecchia, invece, la preponderante presenza maschile nel mercato del lavoro
dipendente, già rilevata nella analisi di contesto e, per quanto tale dato debba
apportare elementi di riflessioni rispetto alla distribuzione di genere, rimane
comunque aderente alla realtà lavorativa del territorio.
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Certamente la coerenza con i risultati della analisi di contesto offre una lettura di
genere che va però integrata con la consapevolezza delle maggiori difficoltà delle
donne ad accedere alle attività formative: ai sostenuti problemi di conciliazione
con le esigenze familiari, occorre anche aggiungere il maggiore investimento
delle imprese sulle risorse umane maschili che incide sulla scelta dei partecipan-
ti alle attività formative.
La misura D3, creazione di impresa, vede, invece, un forte interesse da parte
delle donne, per le quali le complesse dinamiche occupazionali spesso incenti-
vano un impegno formativo orientato più all’autoimpiego che alla creazione di
impresa propriamente definita.
In questo caso è possibile riconoscere dinamiche già conosciute in merito agli
stereotipi di genere. Le maggiori difficoltà delle donne nell’intraprendere una
nuova attività contribuiscono infatti a ridurre tali aspirazioni ad iniziative di
autoimpiego, che spesso risultano le uniche strade percorribili a fronte non solo
delle difficoltà conciliative, ma anche nell’accesso al credito.
A fronte delle categorie di destinatari delle azioni formative richiamate nelle misu-
re FSE, è opportuno premettere alcune considerazioni sui contenuti didattici dei
corsi, trasversali alle varie linee di finanziamento.
Codificate secondo le categorie Istat per la formazione, le azioni formative hanno
rivelato contenuti didattici individuabili per il 53% del totale degli allievi monito-
rati, mentre per i restanti 47% le attività condotte non sono state codificabili (vedi
ad esempio alternanza scuola-lavoro, corsi a catalogo, orientamento etc.).
Con riferimento dunque al campione del 52,2% degli allievi formati, è stato
comunque possibile osservare i gap di genere più significativi in favore delle
donne nei corsi relativi all’uso del computer (-20,5%), nei servizi sociali (-5,5%),
nell’educazione di base (-2,3), mentre gap in favore degli uomini sono stati indi-
viduati nei trasporti (+12,2%), nella trasformazione di materiali e manifattura
(+9,4%), nell’informatica e programmazione (+4,8%), in ingegneria (+3,3%), nelle
lingue straniere (+2,0%).
Come si vedrà meglio di seguito, la misura D1 - formazione continua ha inciso
profondamente su tali distribuzioni dei contenuti didattici.
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Entrando nel merito delle singole misure, è possibile ancora svolgere una lettura
più approfondita relativamente alle differenti tipologie di azione.
Tra gli aspetti da mettere in maggiore evidenza si ribadisce la maggiore concen-
trazione di uomini per la formazione all’interno dell’obbligo scolastico (31,1% di
gap), misura C2, all’interno dell’obbligo formativo, misura A2, gap 11,4%, della
formazione continua, misura D1, gap 22,9%.
L’obbligo formativo va inoltre ancora evidenziato per essere la tipologia formati-
va prevalente in termini di partecipazione numeraria di allievi (25,5%), dopo la
formazione aziendale (34,3%).
I percorsi integrati di inserimento lavorativo sono influenzati in misura significati-
va dalla presenza della misura E1, che bilancia il gap di genere che si presenta
nelle altre misure: mentre nella A2, A3, C3, il gap di genere oscilla tra il 20,5% e
il 59,0%, la E1, con il gap positivo per le donne di -96,0%, consente di equilibra-
re la partecipazione delle donne a tale tipo di attività.
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Entrando nel merito delle singole tipologie di attività formativa:

Formazione all’interno dell’obbligo scolastico:

32 corsi per 69 edizioni. Interamente finanziata con la Misura C2, l’attività di formazione

all’interno dell’obbligo scolastico ha coinvolto in tutto 688 allievi, dei quali il 34,4% donne.

Gli enti di formazione coinvolti sono stati 13.

I corsi hanno riguardato la prevenzione della dispersione formativa, i percorsi formativi inte-

grati, e progetti sperimentali antidispersione, dei quali alcuni specificatamente rivolti ad

allievi extracomunitari.

Formazione all’interno dell’obbligo formativo

Interamente finanziati con la misura A2, hanno riguardato 61 corsi per 200 edizioni, con un

costo di 2,7 Mio Euro rendicontati e 5.269 allievi, dei quali il 44,3% donne.

Gli enti di formazione coinvolti sono stati in tutto 39 istituti superiori (Licei, I.P.S.I.A., I.T.I.S.

I.T.C.S., IMS, ITI, ITT, etc.) e 9 enti di formazione.

40 dei 61 corsi hanno riguardato le attività di alternanza scuola lavoro (179 edizioni in tutto),

21 corsi dei 61, composti da una unica edizione ciascuno, sono stati di qualifica, prevalen-

temente attribuibile ad una utenza di tipo “maschile” (addetti alle attività amministrative,

attrezzista macchine automatiche, cuoco, falegname, gerente magazzino di vendita, idrau-

lico, manutentore, meccanico, meccatronico, montatore di impianti elettrici ed elettricista,

muratore, stampatore).

Le attività di alternanza scuola lavoro riguardano moduli formativi di ca 20 ore con il

costo unitario non superiore ai 1.033 Euro, mentre i corsi di qualifica si riferiscono ad atti-

vità della durata di 1000 ore, con un costo rendicontato compreso tra i 44.000 € e i

206.000 €.

La percentuale di partecipazione femminile alle attività di alternanza scuola-lavoro è stata

del 45,8%, mentre le attività relative a corsi di qualifica, anche in considerazione delle qua-

lifiche in oggetto, ha avuto una percentuale di partecipazione femminile del 28,1%.

Formazione post obbligo formativo e post diploma

75 corsi per 76 edizioni, delle quali 14 relative alla formazione individuale, le restanti 62 alla

formazione in aula. La partecipazione complessiva delle donne rispetto ai 2.557 allievi tota-

li formati è stata del 62,6%.

32 enti finanziati con le misure A2, A3, C3, per 5,4 Mio€, dei quali il 76% solo relativi

alla C3.

La formazione individuale ha riguardato il 22% delle attività finanziate, i corsi in aula il 78%.

La durata di questi ultimi è andata dalle 250 alle 720 ore.

La formazione individuale ha visto la partecipazione del 73,5% del totale allievi (1.881) che

hanno frequentato le attività post obbligo formativo e post diploma, il restante 26,5% ha

invece frequentato corsi in aula.

La partecipazione di donne alla formazione individuale è stata del 67,9%, ai corsi in aula

del 47,6%.
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La formazione individuale dunque risulta più gender sensitive rispetto ai corsi in aula, ed

è tale da influenzare la partecipazione di genere complessiva alla tipologia di attività forma-

tiva in esame.

La minore partecipazione di donne alle attività in aula può essere ricondotta anche agli

argomenti che sono stati trattati in tali attività, i quali ribadiscono le osservazioni in merito

alla segregazione orizzontale dei mestieri, e quindi dei contenuti didattici dei corsi:

• il 28,4% degli allievi si è formato in attività relative all’informatica, programmazione,

gestione di sistemi informativi (32,3% le donne formate);

• il 28,6% degli allievi ha partecipato ad attività inerenti le scienze economiche (econo-

mia, commercio, marketing, finanza, assicurazioni, amministrazione) (58,5% le donne

formate);

• il 14,5% degli allievi è stato impegnato in materie relative ai trasporti (13,3% le donne

formate);

• il 19,6% degli allievi formati ha partecipato ad attività tradizionalmente a maggiore

tasso di partecipazione femminile: servizi alla persona o alla famiglia (bellezza, servizi

domestici), servizi per il tempo libero (alberghi, ristorazione, viaggi), servizi sociali

(73,8% le donne formate).

Percorsi integrati di inserimento lavorativo per l’inserimento lavorativo

76 edizioni per un totale di 67 attività corsuali, per le quali sono stati spesi 4,0 Mio€.

Su questi la misura E1 ha inciso per il 37%. L’attività formativa è stata in alcuni casi multi-

misura, finanziata soprattutto con le misure A2 e A3.

La misura E1, oltre ad essere impiegata per attività corsuali, ha finanziato attività di forma-

zione individuale che hanno pesato per il 25% della stessa misura sui percorsi integrati, e

per il 9% sui percorsi integrati di inserimento formativo.

Le ore di corso hanno variato da un minimo di 300 ad un massimo di 960.

Complessivamente hanno partecipato ai percorsi integrati di inserimento lavorativo 1.202

persone, delle quali il 72% donne, grazie alla presenza della misura E1 e delle attività di for-

mazione individuale.

Relativamente alla misura E1, questa è stata dedicata per il 75% del finanziamento a corsi

per donne in stato di disagio e per il 25% alla formazione individuale.

Agli 11 corsi per 15 edizioni dedicate alle donne in stato di disagio hanno partecipato e

concluso l’attività in tutto 170 donne. La durata dei corsi è stata di 300 ore.

Le attività individuali hanno visto il coinvolgimento in tutto di 557 donne e 15 uomini.

Le attività multimisura finanziate con le misure A2 e A3 hanno riguardato in tutto 24 corsi

corrispondenti a 30 edizioni per una spesa complessiva di 1,5 Mio€.

Della durata tra le 300 e le 800 ore, hanno formato 284 allievi, dei quali il 23% donne.

Anche in questo caso gli argomenti dei corsi orientano la segregazione orizzontale dei

mestieri:

• il 43,0% degli allievi formati ha partecipato a corsi sulla trasformazione di materiali e

sulla manifattura (partecipazione femminile: 2,5%);

• il 24,3% degli allievi si è formato sui servizi per il tempo libero (alberghi, ristorazione,

viaggi) (partecipazione femminile: 47,8%);
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• il 12,7% degli allievi formati ha appreso argomenti relativi ai trasporti (partecipazione

femminile: 5,6%);

• il 10,5% sulle scienze economiche (economia, commercio, marketing, finanza, assicu-

razioni, amministrazione) (partecipazione femminile: 80%);

• il 9,5% sui servizi di sicurezza (partecipazione femminile: 11,1%).

Le attività corsuali relative alla misura C3 sono state in tutto 11 corsi per 12 edizioni della

durata compresa tra le 500 e le 960 ore, con una spesa rendicontata di 0,97 Mio€. Gli allie-

vi formati sono stati in tutto 106, dei quali il 39,7% donne.

Gli argomenti trattati hanno riguardato:

• Trasporti: 20,5% dei formati, dei quali il 2,8% donne.

• Informatica, programmazione, gestione di sistemi informativi: 17,0% dei formati, dei

quali 26,7% donne.

• Trasformazione di materiali, manifattura: 15,9% dei formati, dei quali 21,4% donne.

• Servizi ambientali: 15,3% dei formati, dei quali il 70,4% donne.

• Servizi per il tempo libero (alberghi, ristorazione, viaggi): 12,5% dei formati, dei quali il

59,1% donne.

• Servizi sociali: 11,4% dei formati, dei quali l’80% donne.

Reinserimento lavorativo

15 corsi per 27 edizioni, costate in tutto 0,447 Mio€, sono stati finanziati al 86% con la

misura A3.

In tutto sono stati formati 258 allievi, dei quali il 67,8% donne.

Delle 27 edizioni, 22, per il 18% delle risorse, hanno riguardato il reinserimento lavorativo di

lavoratori extracomunitari con moduli di 30-48 ore vertenti argomenti di educazione di base

(lingua italiana per stranieri), ai quali hanno partecipato 204 allievi, dei quali il 75% donne.

Le restanti 5 edizioni hanno riguardato corsi tra le 500 e le 600 ore, per le quali sono state

spese l’82% delle risorse destinate al reinserimento lavorativo. A tali corsi hanno parteci-

pato in tutto 54 allievi, dei quali il 40,7% donne.

Orientamento e consulenza

58 edizioni per 28 attività corsuali.

L’orientamento, per il quale sono stati spesi in tutto 0,362 Mio€, è stato finanziato al 52%

con la misura E1 e al 48% con la misura C2. In tutto vi hanno partecipato 859 persone,

delle quali il 55% donne. La partecipazione di donne alla misura C2 è stata del 18%, alla

misura E1 del 100%.

La misura C2 ha riguardato attività di prevenzione della dispersione formativa, mentre la

Misura E1, oltre all’attività di “Orientamento donne”, è stata dedicata anche alla formazio-

ne individuale e all’uso del computer.

Formazione permanente

Con 69 corsi, corrispondenti ad altrettante edizioni, per una spesa complessiva di 0,739

Mio€, la formazione permanente è stata finanziata dalla misura C4.
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Si è trattato soprattutto di corsi della durata di 30 ore.

Le attività didattiche hanno formato in tutto 1.421 allievi, dei quali il 57,1% donne.

Gli argomenti trattati sono stati soprattutto relativi all’utilizzo base o avanzato dello stru-

mento informatico:

• uso del computer (utilizzo di software), relativo ad una conoscenza di base, ha coinvol-

to il 56,4% degli allievi, dei quali il 63% donne;

• la formazione individuale, 25,2% dei formati, ha visto la partecipazione del 50,3% di

donne;

• i corsi di informatica, programmazione, gestione di sistemi informativi, che prevedono

un livello più professionale, hanno riguardato il 18,4% dei formati, il 48,7% erano donne.

Formazione continua

790 edizioni per 618 corsi, al 91% si tratta di corsi di carattere seminariale della durata infe-

riore alle 60 ore. Interamente finanziata dalla misura D1, la formazione continua si è rivolta

a 7.091 allievi, dei quali il 39% donne, per un totale di risorse spese di 4,8 Mio€.

In tutto sono stati finanziati 227 soggetti formatori, dei quali l’85% aziende.

Gli argomenti trattati hanno ribadito le differenze di genere tipiche della specializzazione

lavorativa, evidenziando gap di genere favorevoli agli uomini nel settore dei trasporti

(+12,4%), nella trasformazione materiali e manifatture (+7,7%), nell’informatica e program-

mazione (+4,4%), mentre favorevoli alle donne sono stati i gap rilevati nelle scienze econo-

miche (-5,2%), nell’uso del computer (-5,3%), nei servizi sociali (-9,9%). (Cfr. Tabella 6).

Formazione per la creazione di impresa e percorsi integrati di inserimento lavorativo per la

creazione di impresa

La creazione di impresa (formazione e percorsi di inserimento lavorativo) ha visto comples-

sivamente la formazione di 1.304 allievi, dei quali il 59% donne. Per il 54,8% le attività

hanno riguardato i moduli formativi selezionati a catalogo, per il 34% l’orientamento al lavo-

ro dipendente.

Il gap di genere favorevole alle donne si è espresso soprattutto nell’orientamento: -4,9%.

(Cfr. Tabella 7).
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Tabella 6
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Tabella 7
Provincia di
Genova,
Formazione
Creazione
d’Impresa -
Rendicontato -
Numero allievi
formati per
genere e
argomento
trattato - AAFRM
2002
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Relativamente agli allievi, un aspetto importante da evidenziare riguarda le per-
centuali di abbandoni, date dalla differenza tra allievi iscritti e allievi formati.
Come si vedrà di seguito, anche nel caso della provincia di Genova si ritrova con-
fermata una tendenza abitualmente rilevata nell’analisi degli abbandoni, che
vede una minore assiduità alla frequenza dei corsi da parte degli uomini.
Esiste in letteratura una duplice chiave di lettura relativamente agli abbandoni
maschili, che propone, oltre all’interruzione della frequenza per un minore inte-
resse o motivazione rispetto alle donne, anche l’eventualità di un ritiro provoca-
to da una maggiore possibilità per gli uomini di trovare lavoro, in tempi minori,
anche durante le attività formative.
Certamente entrambi i fenomeni sono presenti anche nella provincia di Genova,
ma i risultati di seguito esposti, relativi alla formazione in obbligo scolastico e alla
formazione continua, attività non collegate con l’immediato inserimento nel mer-
cato del lavoro, enfatizzano certamente la motivazione del mancato interesse o
motivazione per gli abbandoni maschili.
Complessivamente hanno abbandonato le attività formative nel 2002 prima del
termine 1.825 allievi, dei quali il 55% uomini e il 45% donne, per un gap com-
plessivo del 9,9%.
Gli uomini hanno registrato una percentuale significativa di abbandoni nel caso
della formazione all’interno dell’obbligo scolastico (+4,7%), e nella formazione
continua (gap +14,0%).
Le donne hanno avuto una più elevata percentuale di abbandoni nei percorsi
integrati di inserimento lavorativo, gap -7,2%, anche se occorre evidenziare che,
escludendo la E1, il gap sarebbe stato anche in questo caso favorevole agli
uomini per l’1,6%.
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Tabella 8
Provincia di
Genova, Azioni
formative -
Numero
abbandoni allievi
per genere,
tipologia di
azione formativa
e misura - AAFRM
2002
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Le azioni formative: i corsi

Per analizzare i corsi in relazione alle caratteristiche di genere degli allievi che li
hanno frequentati, sono state utilizzate delle categorie di analisi basate sulla per-
centuale di partecipazione di uomini o donne: si è ritenuto dunque di definire
“corsi maschili” le attività a prevalente composizione di uomini nel numero di
iscritti superiore al 55%, specularmene per i “corsi femminili” si sono intese le
attività a presenza di donne superiore al 55%.
I corsi “neutri” sono invece stati classificati come attività con una partecipazione
di donne e uomini bilanciata tra il 45 e il 55%.
Utilizzando tale classificazione, emerge una forte polarizzazione di genere delle
attività, in misura variabile, a seconda dell’elemento oggetto di analisi; i corsi
maschili rappresentano infatti il 53,3% del numero di edizioni promosse, il 44,6%
del totale degli allievi originariamente programmati, il 46,0% del totale degli allie-
vi iscritti, e il 48% delle risorse rendicontate.
I corsi a frequenza prevalentemente femminile hanno invece visto la programma-
zione del 36,8% delle attività, il 43,4% delle risorse utilizzate, il 42,8% degli allie-
vi programmati e il 42,9% degli allievi iscritti.
Gli allievi uomini, inoltre, frequentano maggiormente i corsi a carattere più mar-
catamente maschile in misura superiore di quanto facciano le donne per i corsi
a carattere femminile: il 69,6% degli iscritti uomini frequentano infatti corsi
maschili a fronte del 67,6% delle donne che frequentano i corsi femminili.

3.3 Il
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FSE
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Tabella 9
Provincia di

Genova, Azioni
formative - corsi

finanziati per
genere prevalente
e allievi iscritti -

AAFRM 2002
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Per ottenere una maggiore consapevolezza dall’analisi di tali dati, occorre ricor-
dare inoltre che il dato di programmazione del numero di allievi non è predeter-
minato in origine rispetto al genere dei futuri utenti, ma, essendo stato ricalcola-
to a posteriori rispetto al genere degli iscritti, è in grado di rappresentare la capa-
cità attrattiva delle attività promosse e programmate rispetto alle specifiche di
genere.
Inoltre occorre ricordare che la maggiore presenza di uomini nei corsi riferiti
all’obbligo formativo e scolastico, nonché alla formazione aziendale, caratterizza
una serie di attività numerose e brevi quanto a durata, spiegando così l’elevato
numero di edizioni rilevate nei corsi maschili rispetto al programmato e al nume-
ro degli iscritti.
L’approfondimento della configurazione di genere dei corsi per assi e misure
conferma la differente struttura e partecipazione di donne e uomini ai diversi tar-
get: nelle misure D1 e A2 si rinviene la più elevata concentrazione di corsi
maschili con il più elevato numero di allievi uomini.
Nella misura A2 le donne sono distribuite in modo piuttosto bilanciato sia nei
corsi femminili che maschili; nella C2, adempimento dell’obbligo scolastico, pre-
valgono sia i corsi maschili che il numero in senso assoluto di allievi uomini.
Nella C3 e nella C4, formazione superiore e permanente, la percentuale di corsi
femminili e di allieve donne rimane superiore.
Nella creazione di impresa (D3) si osserva una simile partecipazione di donne a
corsi sia femminili che neutri, mentre non si rileva una quota significativa di corsi
definibili “maschili”.
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Figura 4
Provincia di
Genova, Azioni
formative - corsi
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genere prevalente
e allievi iscritti
per misura -
AAFRM 2002
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Fonte: Ns. elaborazione su dati della Provincia di Genova, Sistema di Monitoraggio FSE Lotus Notes - FP 2002
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Il titolo di studio quale prerequisito per l’iscrizione ai corsi, può essere utilizzato
quale indicatore per il livello di complessità della attività formativa che viene con-
dotta. Con tale obiettivo, i titoli di studio vengono qui presentati in: livello basso
(nessun titolo di studio, licenza elementare, obbligo scolastico), livello medio
(obbligo formativo, qualifica professionale post obbligo), livello medio alto (diplo-
ma, diploma universitario e laurea breve, IFTS o qualifica professionale post
diploma) e livello alto (laurea).
La voce “non definito” indica i corsi per i quali l’accesso non viene vincolato al
possesso di alcun titolo di studio specifico.
Da tale analisi emerge come il 46% degli allievi si sia iscritto a corsi che richie-
devano un basso livello di istruzione, il 10% un livello medio, il 25% medio alto,
l’1% un alto livello.
I corsi senza barriere di ingresso relativamente al livello di istruzione hanno visto
la partecipazione del 18% del totale degli allievi.
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Il dato di genere evidenzia il 60,1% di uomini tra i corsi con basso titolo di stu-
dio, e il 57,6% per il livello medio alto.
Nella partecipazione al basso titolo di studio si ritrova l’alta affluenza di uomini
nei corsi per l’adempimento dell’obbligo formativo, la cui partecipazione è subor-
dinata all’adempimento dell’obbligo scolastico.
Le donne hanno invece partecipato in misura superiore ai corsi “non definiti”
(67,5%), ai corsi con titolo di studio richiesto medio (62,5%), e con alto titolo di
studio (56,8%).

Figura 5
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Fonte: Ns. elaborazione su dati della Provincia di Genova, Sistema di Monitoraggio FSE Lotus Notes - FP 2002
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La lettura della concentrazione di donne e uomini nelle singole attività corsuali
conferma la predominanza di corsi a partecipazione di uomini superiore al 55%
nel basso titolo di studio.

Figura 6
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Fonte: Ns. elaborazione su dati della Provincia di Genova, Sistema di Monitoraggio FSE Lotus Notes - FP 2002
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Oltre al livello di istruzione in ingresso, anche la durata del corso, espressa in ter-
mini di ore formative, contribuisce a chiarire il reale coinvolgimento degli allievi e
il contributo formativo offerto dal corso al bagaglio professionale dell’allievo.
A tal fine sono stati identificato corsi “brevi o seminari”, intendendosi le attività
di durata inferiore alle 24 ore, corsi di durata “media”, tra le 24 e le 240 ore for-
mative, e corsi di lunga durata, superiori alle 240.
I seminari hanno dunque coinvolto il 45% degli allievi iscritti, i corsi medi il 32%,
i corsi di lunga durata il 23% del totale dei partecipanti.
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Di fronte a tale scenario, il dato di genere vede la maggiore partecipazione delle
donne nei soli corsi di lunga durata (59,3%), mentre gli uomini sono maggior-
mente presenti nei corsi di durata media (58%), e di breve durata (53,1%).

Figura 9
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La percentuale di partecipazione ai singoli corsi evidenzia per i corsi di breve
durata una maggiore presenza di donne nei corsi tipicamente maschili, rispetto
alla corrispettiva partecipazione di uomini a corsi tipicamente femminili.
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Fonte: Ns. elaborazione su dati della Provincia di Genova, Sistema di Monitoraggio FSE Lotus Notes - FP 2002

Le azioni formative: l’offerta formativa e la domanda di lavoro del mercato locale

Le azioni formative, come analizzato nelle parti precedenti, sono state orientate
a differenti tipi di destinatari e diverse modalità di erogazione: dipendenti, occu-
pati, studenti in obbligo formativo, etc.
Ciò che accomuna però tutte le attività finanziate con il Fondo Sociale Europeo
è la capacità di queste di sostenere e contribuire a sviluppare sia l’occupazione
che l’occupabilità delle persone che vi partecipano.
Si presenta dunque l’esigenza di disporre di strumenti di analisi in grado di valu-
tare la capacità delle azioni formative di corrispondere al meglio alle esigenze
delle aziende e alla domanda di lavoro del mercato, formando lavoratori su qua-
lifiche e argomenti didattici aderenti alla realtà economica di riferimento.
In questo senso la formazione professionale ha un campo di azione che si può
definire di breve termine, in quanto l’esigenza formativa viene espressa dai
disoccupati o dalle aziende con l’obiettivo di entrare al più presto nel mercato per
i disoccupati, o di spendere al più presto le capacità professionali acquisite dal
lavoratore per l’azienda.
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L’ente pubblico si trova quindi, proprio per la definizione di formazione professio-
nale, a dover adeguare la sua programmazione formativa alle caratteristiche del
sistema economico del territorio, e alla domanda di professionalità espressa nel
breve termine.
La capacità di intervento strategico sulla struttura e sulle caratteristiche del mer-
cato del lavoro locale va dunque cercata nelle attività di programmazione nego-
ziata e di intervento nello sviluppo economico, aree esterne alla competenza del
Fondo Sociale Europeo.
Gli aspetti di genere che si possono cogliere da tale premessa devono dunque
far riflettere sulla corrispondenza tra le differenze di genere nella partecipazione
alle attività formative e quelle proprie del mercato del lavoro locale, valutando i
due aspetti strettamente correlati e dipendenti.
Dovendo, infatti, l’ente pubblico necessariamente soddisfare la domanda di
lavoro delle aziende, se queste producono una domanda “segregata orizzontal-
mente” e quindi con fenomeni di disparità di genere, questi si rifletteranno di
conseguenza anche sulle caratteristiche dell’offerta formativa, con ridotte possi-
bilità di bilanciamento.
Il Fondo Sociale Europeo speso senza una integrazione con le politiche di svilup-
po sociale ed economico a medio e lungo termine non consente dunque di per
sé di incidere con un impatto di genere sul sistema, ma può svolgere una azione
di bilanciamento di genere su campi di azione più ristretti.
Con riferimento a tale premessa, l’analisi della banca dati dei SIL consente alcu-
ne riflessioni sulla corrispondenza dei settori economici di riferimento per
l’attività formativa e per quelli relativi alla domanda di lavoro sviluppata sul terri-
torio.
Per tale confronto sono state prese in considerazione le attività formative impu-
tabili direttamente ai settori economici, che hanno pesato per il 34% del totale
degli allievi formati e per il 44,9% delle risorse spese.
L’imputabilità al settore economico individua azioni formative direttamente spen-
dibili sul mercato del lavoro, mentre i cosiddetti corsi polivalenti riguardano la for-
mazione su materie che entrano a fare parte del bagaglio professionale dei lavo-
ratori, ma senza un collegamento con una area economica precisa.
Tra queste attività rientrano ad esempio i corsi di educazione di base, i corsi di
lingue, le attività per l’adempimento dell’obbligo scolastico o formativo, i corsi di
informatica, etc.
Si tratta quindi di iniziative formative più mirate all’occupabilità, mentre quel-
le riferite al settore economico sono più orientate all’occupazione, sia effetti-
va come per i corsi della D1, che prospettiva ma orientata ad un più immedia-
to inserimento nel mercato del lavoro, come nei casi di qualifica o di specia-
lizzazione.
Con riferimento dunque alle sole attività imputate al settore economico, si pre-
senta di seguito un confronto tra le distribuzioni percentuali tra generi dei forma-
ti nei vari settori, e l’analoga ripartizione di genere rilevata nelle assunzioni a
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tempo indeterminato nel triennio 2002-2003-2004.
La base di confronto scelta nella analisi delle assunzioni della banca dati del SIL
è stata così operata:
• Il riferimento è ai contratti e non ai lavoratori, anche se lo stesso lavoratore può

essere assunto più volte, poiché si è valutato che la distribuzione di genere sia
più rappresentativa rispetto al movimento contrattuale generato dalle aziende
nei vari settori, più che sulle “teste” coinvolte.

• La scelta del triennio ha permesso di elaborare la distribuzione di genere tra
settori mediata su un arco temporale prolungato.

• La selezione ristretta ai soli contratti a tempo indeterminato ha voluto esclude-
re la parte più flessibile e precaria del mercato del lavoro locale, considerando
che il Fondo Sociale Europeo debba soprattutto mirare ad un inserimento del
lavoratore nelle forme contrattuali più sicure e tutelate.

Il confronto ha permesso di osservare che:
• Le donne hanno complessivamente partecipato ad attività formative riferite a

settori economici per il 37,5% del totale dei formati (gap 25%), mentre nel
triennio 2002-2004 sono state protagoniste del 43,2% dei contratti registrati a
tempo indeterminato, per un gap complessivo del 13,5%. Dunque, il mercato
ha coinvolto percentualmente più donne di quante siano state formate.

• Considerando che si sta analizzando solo una quota delle azioni formative, è
da ribadire la tendenza alla maggiore partecipazione di donne per le attività
“polivalenti” e meno immediatamente spendibili sul mercato, mentre nelle atti-
vità con un riferimento diretto nel mercato, (D1 o corsi di qualifica), si riprodu-
cono anche nella partecipazione al Fondo Sociale Europeo le distorsioni di
genere che si sono potute leggere nell’analisi del mercato del lavoro.

• Leggendo il dato disaggregato, sia per macrosettori economici che nel detta-
glio dei singoli settori, si trova conferma della forte segregazione orizzontale
dei mestieri che caratterizza il territorio genovese e l’importante dicotomia,
nella lettura di genere, tra l’industria, fortemente sbilanciata verso i lavoratori
uomini, e i servizi, nei quali l’elemento femminile predominante contribuisce al
bilanciamento della differenza.

3.3 Il
monitoraggio
delle politiche
cofinanziate dal
FSE



| 3 ANALISI DELLE DECISIONI DI SPESA INTRAPRESE LEGATE ALL’IMPLEMENTAZIONE278

Infatti:
• Le donne sono il 23,8% del totale dei formati nell’industria, per un gap del

52,3%, contro il 13,1% delle assunte sempre nell’industria, per un gap del
73,9%. Dunque le donne formate nel settore industriale, pur essendo il
23,8%, risultano comunque in percentuale superiore alla capacità ricettiva del
mercato.

• Le donne sono il 41,6% delle formate nei corsi riferiti ai settori dei servizi, men-
tre risultano assunte per il 58,1% del totale dei contratti registrati nei servizi. Il
gap di genere è dunque di +16,9% nei formati e di -16,3% nei contratti di
assunzione.

La lettura dei dati appena proposti, che di seguito viene ulteriormente dettaglia-
ta, si presta a molteplici e spesso opposte valutazioni: la maggiore disponibilità
di lavoratrici formate nel settore industriale rispetto alla capacità ricettiva del
mercato, pur se bilancia in parte la distribuzione di genere tra i formati, poi può
trovare un difficile ritorno sul mercato del lavoro, e quindi rendere inefficace
l’azione formativa.
Per contro, la minore attività formativa per le donne nei servizi rispetto alla capa-
cità di assorbimento del mercato può richiamare alla necessità di un migliore
bilanciamento delle attività formative, ma può anche indurre alla considerazione
di un minore bisogno formativo in tale settore per le donne, in quanto queste
sono già largamente presenti sul mercato.
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Rispetto a possibilità di analisi così contraddittorie, emerge comunque con chia-
rezza la forte influenza che la domanda di lavoro territoriale esercita sulla attribu-
zione delle attività formative ai vari settori economici, sia con un impatto diretto
per la misura D1, in quanto la domanda formativa arriva direttamente dalle azien-
de del territorio, che con un impatto più mediato, ma comunque dipendente,
rispetto alla scelta di attività formative per i lavoratori disoccupati, le quali ven-
gono programmate dall’ente sulla base di una conoscenza della domanda di
lavoro delle aziende del territorio.
All’interno dei macrosettori economici il dettaglio delle specifiche attività offre
ulteriori chiavi di lettura delle dinamiche di genere nel rapporto offerta formativa
e domanda di lavoro dipendente locale.
Nel caso di comparti con gap nel mercato del lavoro favorevole alle donne, tra i
fenomeni più evidenti si possono osservare:
• nell’industria, il comparto alimentare rileva un gap di genere di -7,0% tra i for-

mati e di -23,4% tra gli assunti;
• nei servizi, il gap di genere tra i formati nella sanità di -13,7% corrisponde al

gap di -0,6% nelle assunzioni.

Nel caso dei gap favorevoli agli uomini, si evidenziano, tra le varie attività econo-
miche, che:
• nel settore industriale, il gap di formati nelle costruzioni di -8,9% corrisponde

ad un gap di +37,9% nella capacità di assorbimento del mercato;
• nel settore dei servizi, a fronte di un gap di formati nel settore dei trasporti e

comunicazioni del 22,8%, il mercato ha espresso contratti in tale comparto per
un gap di genere del 17,7%.
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3.3.1.3 Le azioni non formative rivolte alle persone
Come già anticipato, per le azioni alla persona non formative la capacità di moni-
toraggio del FSE relativa al 2002 ha mostrato lacune informative, colmate negli
anni successivi dalla provincia di Genova con altri software di appoggio per il
monitoraggio specifico di tali servizi.
Ciononostante è stato possibile effettuare la ripartizione finanziaria conoscendo
le percentuali di partecipazione maschile e femminile alle tipologie di attività
finanziate, pur nella imprecisione del numero di allievi effettivamente attribuibili ai
singoli progetti.
Le attività non formative svolte dalla provincia di Genova per il 2002, corrispon-
denti in tutto a 4,6 Mio€, sono state spese per il 20,2% per le aree dirette (Mis
E1), e per il 79,8% per le aree indirette. La distribuzione di genere delle risorse
ha visto una maggiore partecipazione femminile per il 65,5%, per un gap dunque
favorevole alle donne di -30,9%, gap in larga parte dovuto alla presenza della
misura E1. Il gap di genere riferito alle aree indirette/trasversali è infatti minore, -
13,5% (43,3% i formati uomini contro il 56,7% delle donne).
Nelle azioni alla persona non formative si nota soprattutto la misura B1, dedica-
ta agli interventi per l’inclusione sociale, con un gap favorevole agli uomini del
13,7%.
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Tabella 11
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Le azioni rivolte alla persona non formative hanno riguardato sistemi incentivan-
ti alle persone e alle imprese, attività di politiche per il lavoro condotte soprattut-
to presso i Centri per l’Impiego della provincia, nonché le attività specifiche svi-
luppate per la misura B1 - Inclusione sociale fasce deboli.
In particolare:
• Formazione post obbligo formativo e post diploma: progetti di orientamento

finanziati con la misura C3 svolti presso i Centri per l’Impiego (8% del totale
rendicontato).

• Percorsi integrati di inserimento lavorativo: attività prevalentemente finanziate
con la misura B1, (31% del totale rendicontato).

• Work experience: tirocini di qualità e fondi tirocini (14%).
• Incentivi alle imprese: piani di fattibilità finanziati con la D1 (4%).
• Incentivi alle persone: finanziati con la misura B1, incentivi per il sostegno ai

percorsi di integrazione socio-lavorativa e con la misura D3, incentivi per il sup-
porto alla creazione di impresa (6%).

• Orientamento e consulenza: progetti di orientamento sviluppati presso i Centri
per l’Impiego della provincia, finanziati con molteplici misure (37%).
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FSE

Figura 12
Provincia di

Genova, Azioni
non formative -

Dettaglio attività
svolte - AAFRM

2002
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Fonte: Ns. elaborazione su dati della Provincia di Genova, Sistema di Monitoraggio FSE Lotus Notes - FP 2002

3.3.1.4 Le azioni di accompagnamento
Come anticipato al paragrafo 3.3.1.1, le azioni di accompagnamento per la pro-
vincia di Genova nel 2002 hanno disposto di risorse per 916.127,03 €, corrispon-
denti al 3,3% del totale FSE rendicontato nell’anno.
Considerate le difficoltà di definizione di tali attività in modo omogeneo e comu-
ne alle altre province esaminate, è opportuno indicare i contenuti di tali azioni
come definite dal POR Liguria 2000-2006, alle quali anche l’attività della provin-
cia di Genova è stata indirizzata:
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Tavola 2
Regione Liguria,
POR 2000-2006 -
Descrizione
azioni di
accompagnamento
per Misura
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Nel caso della provincia di Genova il 97% dei finanziamenti concessi per tale
tipologia di attività è stato indirizzato alle iniziative di sensibilizzazione, di infor-
mazione e di diffusione, il restante 3% ai servizi alle persone.
Ai fini di una lettura di genere tra le azioni di accompagnamento del 2002 sono
da ricordare i fondi destinati ai voucher domiciliari (in tutto 27.771,1 €) e, nell’am-
bito delle attività di pubblicizzazione, il finanziamento di una iniziativa pubblica:
“Tavola Rotonda Donne Al Lavoro - La Qualità Come Diritto”.
Occorre evidenziare come le attività del 2002 abbiano risentito delle difficoltà
organizzative e logistiche connesse con la fase iniziale del sessennio di program-
mazione, e di come si sia invece registrato negli anni successivi un progressivo
aumento delle azioni di accompagnamento dedicate ai servizi alla persona,
soprattutto nel caso della misura E1.

3.3.1.5 Conclusioni di gender audit
Nel paragrafo 3.3.1 è stata condotta un’analisi delle attività finanziate dalla pro-
vincia di Genova con i Fondi FSE - Anno Formativo 2002.
Le modalità di elaborazione hanno mirato a illustrare la partecipazione di donne
e uomini alle attività promosse, attraverso l’utilizzo di più variabili descrittive: il
numero di allievi - uomini e donne - iscritti e formati, gli abbandoni, le misure
FSE, i contenuti didattici dei corsi, le tipologie di azioni formative, la durata, il
livello di accesso ai corsi, etc.
Tali variabili sono state strutturate in due distinte rilevazioni, la prima dedicata alle
caratteristiche degli allievi, la seconda alle caratteristiche dei corsi.
A margine delle attività formative rivolte alle persone, che hanno riguardato la
parte preponderante delle attività esaminate, e quella con la maggiore connota-
zione di genere, sono stati riservati ancora alcuni cenni alle azioni alla persona
non formative e alle azioni di accompagnamento.
La valutazione delle attività così esaminate ha fatto scaturire alcune riflessioni in
merito a:
• efficacia della programmazione rispetto alla partecipazione equilibrata di

donne e uomini alle attività finanziate con il FSE, e quindi ad una equa distri-
buzione delle risorse erogate;

• efficacia delle azioni finanziate rispetto alle maggiori possibilità per gli allievi
formati di accedere o permanere nel mercato del lavoro.

Riguardo al primo punto, i risultati dell’analisi hanno fatto emergere un risulta-
to della programmazione complessiva favorevole alle donne, ma con evidenti
squilibri di genere all’interno delle singole misure esaminate e ai differenti tar-
get di utenza: si veda a tal proposito la maggiore presenza di donne nelle misu-
re dedicate ai disoccupati, e di uomini nelle misure per dipendenti, l’obbligo
formativo, etc.
Tali squilibri in alcuni casi sono apparsi coerenti con oggettivi bisogni differenzia-
ti di donne e uomini (ad esempio nel caso della maggiore presenza di uomini
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nelle attività per l’obbligo formativo), mentre in altri casi si è potuto assistere al
riprodursi di fenomeni che confermano noti stereotipi di genere.
Ai fini di una migliore programmazione futura delle risorse, dunque, l’attenzione
per un migliore accesso di donne e uomini alle attività finanziate dovrà tenere
conto del dato di genere nelle specifiche categorie utenza, per le quali si sono
rinvenute sostanziali differenze nei bisogni.
Per quanto riguarda il secondo punto, relativo all’efficacia delle azioni FSE rispet-
to all’occupazione e l’occupabilità nel mercato del lavoro, in assenza di dati rela-
tivi agli esiti occupazionali, si è cercato di dare una linea di analisi comparando i
settori economici sui quali si sono concentrate le attività finanziate, e i settori
economici relativi alle assunzioni a tempo indeterminato nel mercato del lavoro
dipendente triennio 2002-3-4 (dati SIL provinciali).
I risultati di tale elaborazione hanno confermato alcuni stereotipi di genere già
emersi nella analisi delle attività formative: la segregazione orizzontale dei
mestieri, la maggiore concentrazione delle donne nel settore dei servizi, degli
uomini nell’industria, etc.
È stato dunque rilevato un sostanziale allineamento delle politiche formative alle
caratteristiche del mercato del lavoro locale, dinamica di per sé positiva, in quan-
to la programmazione provinciale ha saputo essere coerente con la struttura del
mercato del lavoro del proprio territorio.
Dal punto di vista delle pari opportunità tale coerenza ha però finito con il proiet-
tare anche sulle politiche formative le distorsioni e gli stereotipi di genere propri
del mercato del lavoro locale.
È sorta così la riflessione sull’ottica di breve periodo che caratterizza le attività
formative e le politiche per il lavoro, facendo emergere l’urgenza di più ampi e
profondi interventi nelle politiche di sviluppo economico locale che sappiano cor-
reggere le strutturali distorsioni di genere.
In tal senso è emersa la necessità di insistere su una sempre maggiore integra-
zione delle politiche di sviluppo economico locale e delle politiche per il lavoro e
la formazione, una esigenza peraltro già evidenziata dalla amministrazione pro-
vinciale che ha accomunato le due aree di intervento in un unico punto del pro-
prio programma di mandato.

3.3.2 La provincia di Modena
In questo paragrafo si analizzano in una prospettiva di genere le attività cofinan-
ziate poste in essere dalla provincia di Modena nel 2002 nell’ambito della pro-
grammazione FSE.
Vengono qui presentati:
• i risultati, tratti dal Rapporto di valutazione di efficacia della regione Emilia

Romagna (Regione E-R, Poleis, CAPP, 2005) relativi ai tassi di copertura dei
diversi interventi formativi a livello regionale;

• alcuni dati riferibili alla distribuzione per sesso e tipologia di corso degli allievi
2002, presentando anche il quadro finanziario complessivo. Nell’analisi delle
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attività il dato finanziario di riferimento è la quota rendicontata, ovvero la spesa
effettiva dell’ente (distinguendo fra quota pubblica e totale rendicontato). Il rife-
rimento al rendiconto finanziario verrà mantenuto anche rispetto ad alcune
altre classificazioni delle attività presentate successivamente;

• un’analisi sui microdati relativi ad allievi e attività nel 2002. I dati riferiti agli allie-
vi in genere rimandano ai formati delle azioni approvate nel 2002; solo nel caso
della definizione della tipologia di corso (femminile, maschile, neutro) e dell’a-
nalisi degli abbandoni si fa riferimento al numero degli iscritti al corso;

• un’analisi delle azioni di accompagnamento programmate dal Servizio Forma-
zione Professionale e dal Servizio Politiche del Lavoro della provincia di Mode-
na nel 2002;

• un’analisi dei risultati a livello provinciale relativi agli esiti occupazionali degli
interventi (indagine svolta dalla provincia di Modena i cui risultati sono trat-
ti da Provincia di Modena, 2005) e alla valutazione di impatto della forma-
zione nel 2002 a livello regionale (Regione Emilia Romagna, Poleis, CAPP,
2005) e un’analisi sui microdati relativi al campione provinciale di allievi che
hanno concluso nel 2002 corsi di Formazione al lavoro programmati dalla
provincia di Modena derivanti dall’Indagine Regione Emilia Romagna -
Poleis, CAPP130.

3.3.2.1 Tassi di copertura e diffusione degli interventi formativi131

In termini comparativi la provincia di Modena si trova al terzo posto nell’ambito
delle province della regione Emilia Romagna, fatto 100 il totale di allievi in regio-
ne per i corsi di formazione terminati nel 2002 (Regione Emilia-Romagna, Poleis-
CAPP, 2005).
In questa sezione vengono analizzati i risultati dell’analisi Regione E-R, Poleis,
CAPP (2005) relativamente ai tassi di copertura dei diversi interventi formativi in
una prospettiva di genere a livello regionale.
Rispetto alla popolazione di riferimento (i potenziali destinatari dei singoli inter-
venti formativi) a livello regionale sono disponibili, per il 2002, dati relativi ai tassi
di copertura di alcuni interventi formativi nel rapporto finale di valutazione di effi-
cacia della Regione Emilia Romagna, Poleis e CAPP (2005).
In particolare, a livello regionale con riferimento al 2001132 persiste una minore
copertura delle donne in cerca di prima occupazione e disoccupate, divario che
si chiude solo per i disoccupati di lunga durata (per i quali i tassi di copertura cal-
colati a livello regionale mostrano un simile tasso di copertura per sesso).
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130 Si ringraziano la regione Emilia Romagna e Poleis per l’accesso ai microdati. Si ringrazia il Dr Giu-
seppe Forte di Poleis per le indicazioni e i chiarimenti forniti sulla struttura dell’archivio di micro-
dati.

131 Le tabelle contenute in questa sezione sono tratte da Regione Emilia Romagna, Poleis e CAPP
(2005).

132 Per i corsi di formazione al lavoro i dati sono disponibili con riferimento al 2001.
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Rispetto all’anno di riferimento del presente studio è disponibile un dato provvi-
sorio a livello regionale con riferimento alla formazione continua e permanente;
data la minore durata media dei corsi di formazione continua, infatti, una buona
percentuale dei corsi avviati nel 2002 risulta avere una data di termine compre-
sa nello stesso anno. (Regione Emilia Romagna, Poleis-CAPP, 2005).
Il tasso di copertura è stato calcolato rapportando i formati sul totale della popo-
lazione occupata regionale (dati RFL). Il tasso di copertura assume, a livello regio-
nale, un valore leggermente più basso per le donne (1,5 contro 1,6 nel 2002).
Come mostrano le Tabelle 12 e 13 (Tabelle 21 e 22 del Rapporto Regione Emilia
Romagna, Poleis e CAPP, 2005), gli indici di rappresentazione dei formati in que-
sta tipologia formativa rispetto agli occupati consentono di evidenziare una sot-
torappresentazione, a livello regionale, degli occupati a tempo determinato e in
particolare delle donne occupate con contratti a tempo determinato nel settore
manifatturiero, agricoltura, commercio, ristorazione e trasporti (Regione Emilia
Romagna, Poleis-CAPP, 2005, p. 38).
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Tabella 12
Indici di

rappresentazione
per posizione

nella professione,
settore

economico e
genere - 2002 -
Regione Emilia

Romagna

Posizione nella
professione

Settore economico Uomini Donne Totale

Autonomi Agricoltura e pesca 1,6 0,6 1,3

Manifatturiero 0,9 1,3 1,0

Costruzioni 0,8 1,2 0,8

Commercio, ristorazione, trasporti 0,9 1,0 0,9

Servizi alle imprese 1,4 1,0 1,3

Servizi alle persone 0,7 1,0 0,9

Dipendenti Agricoltura e pesca 0,9 0,9 0,9

Manifatturiero 1,2 0,9 1,1

Costruzioni 0,8 2,2 1,0

Commercio, ristorazione, trasporti 0,7 0,9 0,8

Servizi alle imprese 1,3 1,3 1,3

Servizi alle persone 0,7 1,0 0,9

Fonte: Regione E-R, Poleis e CAPP (2005, Tab. 21 p. 38)
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La minore presenza di donne in corsi di formazione continua conferma quanto
riscontrato a livello nazionale (Regione ER, Poleis e CAPP, 2005) in cui nel 1999,
fatto 100 il totale dei lavoratori dipendenti partecipanti a corsi di formazione con-
tinua, il 72% è di sesso maschile e tuttavia, con riferimento al 2002 la partecipa-
zione femminile in regione alla formazione continua (pari al 42%) si mostra in
media superiore alla media nazionale.
Un elemento che sembra in linea con l’analisi sulle difficoltà di conciliazione
fra tempi di vita familiari e lavorativi e con il diverso peso per le donne rispet-
to agli uomini del lavoro non pagato di cura verso i figli è l’età media dei figli,
che per le donne che partecipano alla formazione continua è più elevata
rispetto a quella dei colleghi. Questa differenza potrebbe essere associata a
problemi di gestione e conciliazione dei tempi, in presenza di diversi carichi
lavorativi per sesso, e a problemi di accesso alla formazione continua per
donne che hanno carichi lavorativi elevati al di fuori dell’impresa, legati alla
riproduzione sociale.
La distribuzione degli occupati in formazione continua per tipologia di qualifica,
tipo di contratto e reddito dei formati rispecchia le differenze osservate nell’ana-
lisi di contesto.
Rispetto alla formazione all’imprenditoria risultano più presenti in regione le
donne (che costituiscono il 66% dei formati).

Tabella 13
Indici di
rappresentazione
per tipo di
contratto, settore
economico e
genere - 2002 -
Regione Emilia
Romagna

Tipo di
contratto

Settore economico Uomini Donne Totale

Tempo
indeterminato Agricoltura e pesca 1,0 1,1 1,0

Manifatturiero 1,2 1,0 1,2

Costruzioni 0,8 2,0 1,0

Commercio, ristorazione, trasporti 0,7 0,9 0,8

Servizi alle imprese 1,3 1,2 1,3

Servizi alle persone 0,7 1,0 0,9

Tempo determinato Agricoltura e pesca 0,9 0,4 0,6

Manifatturiero 0,9 0,4 0,6

Costruzioni 0,5 5,9 1,1

Commercio, ristorazione, trasporti 1,1 0,9 1,0

Servizi alle imprese 2,1 1,8 1,9

Servizi alle persone 0,8 1,4 1,2

Fonte: Regione Emilia Romagna, Poleis e CAPP (2005, Tab. 22, p. 38).
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3.3.2.2 Analisi delle attività FSE nel 2002 in provincia di Modena: il quadro
finanziario di riferimento133

Il quadro finanziario complessivo relativamente all’anno 2002 mostra un totale di
risorse FSE rendicontate dalla provincia di Modena pari a 10.975.329,84 €; la
quota pubblica rendicontata (pari a 10.043.904,32 €) rappresenta il 91,5% del
totale rendicontato.
Le azioni rivolte alle persone, oggetto di analisi in questo paragrafo, consideran-
do sia le azioni rivolte alle persone non formative (pari a 278.584,14 €, il 3% delle
azioni rivolte alle persone) che le azioni formative (pari a 10.283.632,93 €, il 97%
delle azioni rivolte alle persone), ammontano al 96% del totale rendicontato.
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133 Ad eccezione della tabella 14 (direttamente elaborata dal Servizio Formazione Professionale della
Provincia di Modena) e delle tabelle 32a e 32b (elaborate, rispettivamente, dal Servizio Formazione
Professionale e dal Servizio Politiche del Lavoro della Provincia di Modena), le tabelle e le figure con-
tenute in questa sezione e nelle sezioni 3.3.2.3., 3.3.2.4. e 3.3.2.5. contengono nostre elaborazio-
ni sui microdati resi disponibili dalla Provincia di Modena, Servizio Formazione Professionale.
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Tabella 14
Quadro
finanziario
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I microdati resi disponibili dal Servizio Formazione Professionale della provincia
di Modena consentono di effettuare un’analisi degli allievi e per attività, e di
ricondurre alle singole attività i dati finanziari di riferimento relativamente alla
parte di attività FSE che riguarda le azioni formative.
Una prima analisi di impatto di genere del totale finanziato richiede la ricostruzio-
ne delle tipologie di corsi per sesso degli allievi. Fatto 100 il totale degli allievi
impegnati in corsi di formazione FSE nell’anno 2002 su un totale di 12.653 allie-
vi, si nota una distribuzione simile per sesso (Tabella 15).
Questa parità tuttavia, in generale, non può dirsi soddisfacente, dato il rilevato
maggiore bisogno potenziale di interventi formativi da parte delle donne anche nel
contesto territoriale considerato (maggiore probabilità di essere disoccupate e
disoccupate più a lungo, minore accesso alle posizioni apicali, maggiore presen-
za in posizioni lavorative non standard per le donne); bisogno che richiederebbe
un intervento più esteso e una maggiore incidenza dell’intervento per le donne.
Inoltre, se si stratifica la popolazione di allievi per asse si nota una sottorappre-
sentazione delle donne negli assi D (su un totale di 3.757 allievi in questo asse il
43% è di sesso femminile) e C (rispetto a 3.924 allievi il 46% risulta di sesso fem-
minile), mentre nell’asse A, rispetto ai 4.243 allievi, il 54% è di sesso femminile e
nell’asse E tutti i 297 allievi sono di sesso femminile.
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Tabella 15
Composizione

degli allievi per
sesso e asse

Asse Femmine Maschi Totale

A 2.309 1.934 4.243

% di riga 54,42 45,58 100

% di colonna 36,83 30,3 33,53

B 224 208 432

% di riga 51,85 48,15 100

% di colonna 3,57 3,26 3,41

C 1.819 2.105 3.924

% di riga 46,36 53,64 100

% di colonna 29,01 32,98 31,01

D 1.621 2.136 3.757

% di riga 43,15 56,85 100

% di colonna 25,85 33,46 29,69

E 297 0 297

% di riga 100 0 100

% di colonna 4,74 0 2,35

Totale 6.270 6.383 12.653

49,55 50,45 100

100 100 100

Fonte: Ns. elaborazione su microdati della Provincia di Modena, Servizio Formazione Professionale.
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La spesa riferita all’asse E per gli stessi obiettivi europei recepiti dalla program-
mazione provinciale134 è direttamente considerabile come una spesa avente un
impatto di genere positivo e, considerando le risorse a questo asse riconducibi-
li notiamo che, fatto 100 il totale della spesa in interventi formativi FSE dalla pro-
vincia di Modena, il 10% del rendicontato è riferito all’asse E.
La programmazione provinciale 2000-2002, coerentemente con gli indirizzi euro-
pei, regionali e nazionali, riconosce la trasversalità dell’obiettivo di genere rispet-
to a tutti gli interventi formativi135. Dunque coerentemente con gli obiettivi dichia-
rati, le spese rendicontate in tutti gli assi di intervento possono avere un impatto
indiretto di genere.
Un primo criterio che seguiremo per l’analisi di impatto di genere è il riferimento
alla distribuzione per sesso degli allievi in ogni asse. L’analisi finanziaria per atti-
vità e asse di riferimento associata all’analisi della distribuzione per sesso degli
allievi all’interno di ogni asse (Tabella 16) consente di evidenziare come il 38%
del totale rendicontato sulle 290 attività sia ascrivibile alle attività effettuate nel-
l’asse A, asse in cui in termini percentuali, sul totale allievi, le allieve rappresen-
tano il 54%. Il 6% del totale rendicontato va all’asse B, in cui il 52% degli allievi
sono donne; mentre il 28% del totale rendicontato va verso l’asse D, in cui le
donne risultano sottorappresentate (il 43% degli allievi in questo asse sono
donne e il 26% del totale delle risorse rendicontate risulta cofinanziato).
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134 Provincia di Modena, Programma triennale delle politiche dell’orientamento, della formazione e del
lavoro 2000-2002. 

135 Per un’analisi dei documenti di programmazione e di attuazione della provincia di Modena si rinvia
al paragrafo 3.2.2. nel presente volume.
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Considerando come azioni aventi un diretto impatto di genere anche le azioni
non formative riferibili alla misura E1 (descritte in maggiore dettaglio nel par.
3.3.2.5) e sommando l’importo rendicontato per queste azioni a quello rendicon-
tato sulle azioni formative e direttamente imputabili al genere femminile, si può
notare come in tutto circa il 10% della spesa complessiva rendicontata in azioni
rivolte alla persona, ai sistemi e di accompagnamento nell’anno formativo 2002
sono imputabili direttamente al genere femminile; fatto 100 il totale delle spese
relative alle azioni formative, il 10% è riconducibile all’asse E; posto pari a 100 il
totale delle spese rendicontate per azioni non formative, la parte che si può con-
siderare di impatto diretto è circa il 14%. (Tabella 17).
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Tabella 17
Distribuzione
rendicontato in
base all’asse di
riferimento e alle
azioni

Aree dirette Rendicontato %

E1 azioni formative € 1.005.426,10 10%

E1 azioni non formative € 100.250,86 14%

€ 1.105.676,96 10%

Totale azioni formative € 10.283.632,93

Totale azioni non formative € 691.696,91

Totale azioni € 10.975.329,84

Fonte: Ns. elaborazione su microdati della Provincia di Modena, Servizio Formazione Professionale.

Tuttavia all’interno di ogni asse possono essere individuate spese e interventi che
possono avere una diversa rilevanza di genere non solo sulla base della frequen-
za per sesso degli allievi ma sulla base dell’incidenza dei corsi stessi sulla proba-
bilità di occupazione e sulle modalità di inserimento nel mercato del lavoro.
Un’indagine di questo tipo richiede un’attenzione quindi al settore economico di
riferimento e agli esiti occupazionali degli interventi e, laddove possibile, un’analisi
di impatto netto dell’intervento formativo che mantenga una prospettiva di genere.
Nelle prossime sezioni si cercherà di ricostruire tale rilevanza anche se non sempre
sarà possibile ricondurre l’analisi sugli esiti e l’impatto formativo al rendicontato.

3.3.2.3 Analisi delle attività formative FSE nel 2002 in provincia di Modena: gli
allievi

Al fine di trarre spunti di riflessione per l’analisi di genere degli interventi forma-
tivi FSE i dati relativi agli allievi 2002 sono stati elaborati con riferimento alla dura-
ta dei corsi frequentati e per sesso. In media le donne risultano frequentare corsi
con un numero di ore programmate più elevato (Tabella18).
La durata media delle ore programmate è infatti maggiore nell’asse A dove le
donne sono più presenti in media e inferiore negli assi D e C dove sono maggior-
mente presenti allievi di sesso maschile, nell’asse E la durata media in termini di
ore programmate è pari a circa 490 ore. (Tabella18).
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L’analisi della distribuzione degli allievi per sesso e misura (Figura13) mostra una
più accentuata sottorappresentazione delle allieve nell’ambito delle misure C3 (di
formazione superiore, dove il 41% degli allievi è di sesso femminile) e nell’ambi-
to del sub asse D1 (formazione continua, in cui il 43% degli allievi sono di sesso
femminile)136.
Oltre alla misura E1 le donne risultano essere presenti in misura maggiore nella
misura A3 (Inserimento e reinserimento nel mercato del lavoro di uomini e donne
fuori dal mercato del lavoro da più di sei o dodici mesi, in cui il 59% degli allievi
è di sesso femminile) e nella A2 (Inserimento e reinserimento nel mercato del
lavoro di giovani e adulti nella logica dell’approccio preventivo, dove il 54% sono
donne).

F          M Totale

A 1.158,02 828,49 1.007,82

1.057,61 841,65 978,93

2.309 1.934 4.243

B 393,63 459,27 425,24

237,11 304,22 273,15

224 208 432

C 256,59 269,73 263,64

186,18 200,21 193,92

1.819 2.105 3924

D 164,36 138,71 149,78

195,32 162,7 177,94

1.621 2.136 3757

E 492,99 0 492,99

309,39 0 309,39

281 0 281

Totale 581,03 401,36 490,28

799,55 569,06 698,55

6.254 6.383 12.637

Fonte: Ns. elaborazione su microdati della Provincia di Modena, Servizio Formazione Professionale.

Tabella 18
Media,

deviazione
standard e

osservazioni ore
programmate per

asse e sesso
allievi

136 Incidenza superiore alla media nazionale e leggermente superiore a quella regionale (cfr. sezione
3.3.2.1.).
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La Figura 14 e la Tabella 19 evidenziano come il gap (calcolato confrontando
l’incidenza di allievi maschi con quella delle allieve di sesso femminile sul totale
degli allievi per misura) a vantaggio delle donne nella presenza nella misura A3
(-18%) e A2 (-8%) avvenga in misure in cui evidentemente si mostra la difficoltà
maggiore per le donne, anche nel contesto considerato, a inserirsi o reinserirsi
nel mercato del lavoro.
Questo vantaggio è compensato dalla maggiore presenza di uomini nella misura
C3 (gap a svantaggio delle donne di 18 punti percentuali) e D1 (gap a svantag-
gio delle donne di 14 punti percentuali).

Figura 13
Distribuzione
degli allievi per
misura
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Fonte: Ns. elaborazione su microdati della Provincia di Modena, Servizio Formazione Professionale

Tabella 19
Distribuzione
degli allievi per
misura

Asse
M F

allievi % allieve % GAP M-F

A2 1908 46% 2271 54% -8%

A3 26 41% 38 59% -18%

B1 208 48% 224 52% -4%

C2 1929 53% 1695 47% 6%

C3 176 59% 124 41% 18%

D1 2123 57% 1607 43% 14%

D3 13 48% 14 52% -4%

Totale senza E1 6383 52% 5973 48% 3%

E1 0 0% 297 100% -100%

Totale con E1 6383 50,40% 6270 49,60% 0,90%

Fonte: Ns. elaborazione su microdati della Provincia di Modena, Servizio Formazione Professionale.
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Si noti come proprio nell’ambito della formazione continua risulti elevato il
vantaggio per gli allievi di sesso maschile (D1). Calcolando il tasso di coper-
tura sul totale degli occupati per sesso si riscontra un tasso di copertura leg-
germente più basso per le donne in formazione continua nel 2002: 1,3 per gli
uomini e 1,2 per le donne (a livello regionale 1,5 per le donne contro 1,6 per
gli uomini)137.
Se non si considerasse la misura E1, il gap di genere a svantaggio delle donne
sarebbe in totale di 4 punti percentuali, gap nullo considerando anche il contri-
buto della misura E1.

3.3 Il
monitoraggio

delle politiche
cofinanziate dal

FSE

137 Il denominatore del tasso di copertura provinciale è stato ottenuto dal numero di occupati per sesso
di età compresa fra i 15 e i 64 anni registrati dall’Istat nel corso del Censimento 2001, quello regio-
nale deriva da Regione ER, Poleis e CAPP (2005).

Figura 14
Gap per sesso
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distribuzione

degli allievi per
misura
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Fonte: Ns. elaborazione su microdati della Provincia di Modena, Servizio Formazione Professionale

La distribuzione degli allievi per misura viene presa come riferimento per
l’attribuzione del totale rendicontato per sesso all’interno di ogni asse.
Se nella misura E1 il totale rendicontato può essere direttamente ricondotto al
genere femminile, per le altre misure il rendicontato viene distribuito in relazione
alla percentuale di allieve coinvolte in ciascuna misura (riportata nell’ultima
colonna della Tabella 20).
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Rapportando il rendicontato così calcolato al totale rendincontato riferibile al
coinvolgimento del genere femminile, si nota che il 18% del totale rendicontato
per azioni formative FSE finanzia la misura E1.
Il restante 82% può essere solo indirettamente attribuito; una prima attribuzione
in base alla frequenza degli allievi mostra una maggiore rilevanza, all’interno del
totale solo indirettamente riconducibile al genere femminile, della misura A2 di
prevenzione alla disoccupazione (il 46% della spesa non direttamente riconduci-
bile all’obiettivo di genere è rivolta ad allieve).
Il maggiore peso di questa misura per le donne è coerente anche alla maggiore
probabilità di disoccupazione per le donne nel contesto provinciale in base a
quanto evidenziato nell’analisi di contesto. Al contrario il peso della spesa per for-
mazione continua è maggiore per i maschi, e il gap fra l’incidenza percentuale
delle spese in questa misura per sesso è il più ampio a vantaggio degli allievi di
sesso maschile. Considerando il maggiore peso in termini percentuali degli occu-
pati di sesso maschile il dato osservato relativo alla minore presenza di donne in
questo segmento di formazione e nella ripartizione della spesa è coerente.
Tuttavia, considerando la maggiore esposizione delle donne a difficoltà nell’ac-
cesso a posizioni apicali e nella stabilizzazione dei percorsi lavorativi, sarebbe
auspicabile arrivare ad invertire il vantaggio osservabile per gli allievi di sesso
maschile in questa misura. L’analisi dei diversi rapporti di monitoraggio per Piano
delle Azioni prodotti dalla Provincia di Modena - Assessorato Istruzione e Forma-
zione Professionale consente di rilevare una tendenza verso l’aumento dell’inci-
denza di allieve all’interno della formazione continua, tendenza che, sulla base
delle considerazioni fatte, viene giudicata positivamente138.

3.3 Il
monitoraggio
delle politiche
cofinanziate dal
FSE

138 Per un’analisi dell’evoluzione nel tempo della distribuzione per sesso dei partecipanti alle azioni si
rinvia ai diversi Rapporti di monitoraggio della Provincia di Modena-Assessorato Istruzione e For-
mazione Professionale. Importante per l’analisi di impatto di genere della spesa in questo settore
risulta la disponibilità di statistiche descrittive sul monitoraggio disaggregate per sesso e delle
indagini sugli esiti e dei Rapporti della Provincia di Modena-Assessorato Istruzione e Formazione
Professionale. Un primo importante contributo di gender auditing sulla spesa in questo settore della
provincia di Modena si trova in Diazzi M., L’esperienza in itinere della Provincia di Modena sul tema
del gender budgeting dei bilanci pubblici, paper presentato al Seminario Gender budgeting, Terme
Antica Querciolaia, Rapolano Terme, 23 febbraio 2002. Il settore è stato oggetto di un’analisi di
genere basata sull’approccio delle capacità al gender auditing delle politiche pubbliche anche in Dal-
fiume (2006). 
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Tabella 20
Distribuzione
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Analizzando la distribuzione degli allievi per asse e tipologia di azione (Tabella 21)
si nota una maggiore partecipazione di donne all’interno dell’asse A rispetto al
totale degli allievi che frequentano corsi per la formazione alla creazione di
impresa (l’86% sono donne), percorsi formativi all’interno dell’obbligo formativo
(il 60% sono donne), percorsi di formazione post obbligo formativo (59% degli
allievi sono donne). Nell’asse B le donne sono sovrarappresentate nei corsi di
formazione post obbligo formativo (nei quali costituiscono il 57%), mentre nel-
l’asse C prevalgono le donne nei corsi di alta formazione post ciclo universitario
(69% degli allievi). Queste differenze appaiono coerenti con il profilo per tipo di
istruzione e per genere del quale si è trattato nel paragrafo 2.2.2.

3.3 Il
monitoraggio
delle politiche
cofinanziate dal
FSE

Tabella 21
Distribuzione
degli allievi per
asse e tipologia
di azione

Asse A F M Totale F M

Formazione all'interno dell'obbligo formativo
- percorsi formativi

33 22 55 60% 40%

Formazione all'interno dell'obbligo formativo
- percorsi scolastici 1.788 1.499 3.287 54% 46%

Formazione per la creazione di impresa 18 3 21 86% 14%

Formazione post diploma 111 98 209 53% 47%

Formazione post obbligo formativo 294 205 499 59% 41%

Work experience, tirocini 65 107 172 38% 62%

Asse B F M Totale F M

Aggiornamento professionale e tecnico 11 26 37 30% 70%

Formazione post obbligo formativo 186 140 326 57% 43%

Work experience, tirocini 27 42 69 39% 61%

Asse C F M Totale F M

Alta formazione post ciclo universitario 31 14 45 69% 31%

Formazione all'interno dell'obbligo scolastico 1.695 1.929 3.624 47% 53%

Formazione post diploma 93 162 255 36% 64%

Asse D F M Totale F M

Formazione per occupati (o formazione
continua)

1.621 2.136 3.757 43% 57%

Asse E F M Totale F M

Aggiornamento professionale e tecnico 20 0 20 100% 0%

Alta formazione post ciclo universitario 30 0 30 100% 0%

Formazione per la creazione di impresa 20 0 20 100% 0%

Formazione per occupati (o formazione
continua)

40 0 40 100% 0%

Formazione post diploma 89 0 89 100% 0%

Formazione post obbligo formativo 98 0 98 100% 0%

Fonte: Ns. elaborazione su microdati della Provincia di Modena, Servizio Formazione Professionale.
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Utilizzando l’osservata distribuzione degli allievi per asse e tipologia di azioni si
può ripartire per sesso il rendicontato all’interno di ogni asse (Tabella 22).
Analizzando la distribuzione della spesa per tipologia di azione all’interno di ogni
misura si nota come, fatto 100 il totale destinato all’asse E, la tipologia che risul-
ta più finanziata è quella dei corsi post-diploma (il 57% della spesa totale dell’as-
se E) seguita dai corsi per la formazione post obbligo formativo verso la quale si
dirige il 24% della spesa rendicontata sull’asse E.
Considerando le diverse tipologie di intervento all’interno di ogni asse, rispetto alla
spesa riconducibile al genere femminile in modo indiretto, risulta più rilevante la
spesa verso la formazione continua (27% del totale indirettamente riconducibile)
seguita dalla spesa nell’asse A verso corsi per la formazione post obbligo formati-
vo (20% del totale della spesa indirettamente riconducibile al genere femminile).
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